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DELL’ ISTORIE FIORENTINE 


LIBRO NONO. 

Anni di CrUto 1330— 1343. 


A’ danni pubblici s’aggiunsono prestamente i privati, avendo 
la famosa compagnia de’ Bardi e Peruzzi, ricchissimi sopra 
tutti i mercatanti do’Cristiani, incominciato a crollare. Costoro 
tenendo in mano le rendite del regno d’Inghilterra, ed essendo 
allora quel re intrigato nelle guerre co’ Francesi, si trovarono 
creditori della corona, i Bardi di centottantamila marchi di 
sterline, i Peruzzi di centotrentacinquemila , che facevano la 
somma di un milione e trecentosessantacinquemila fiorini 
d’oro (1). Onde per il danno di molti altri mercatanti , che 
come piccioli rivi entravano in questo gran mare, il male di- 
venne tosto pubblico, e in particolare la città di Firenze e i 
suoi cittadini ne sentirono allora, e molto più appresso, gran 
nocumento. Era già nuovo gonfaloniere Taddeo dell’Antella , 
quando Mastino, perchè si vivesse in continuo sospetto, venne 
a Lucca. Nè la città si guardò mai con tanta cura, e ciascuno 
delle castella che erano alle frontiere, quanto allora. Cosi avea 
fatto cauti i Fiorentini il procedere poco sincero di quel prin- 
cipe; benché egli, cavato da’ Lucchesi ventimila fiorini d’oro 
per una nuova imposizione fatta, se ne fosse spacciatamente 
tornato a Verona (2). Il resto di quella primavera si stette 
quietamente, talché nel gonfalonierato di Bartolommeo Simi- 


li) Quasi 33 milioni delle nostre lire d'Halia. 

(2) Ne’ libri del comune trovo che in questo tempo si dettero a’ Fio- 
rentini le castella che restavano in Valdinievole, come Stignano, il borgo 
di Buggiano,. Massa, Cozzile, Uzzano e poi anche Avellano; c ancora che 
la guerra fosse finita fu data la carica di capitano generale a Iacopo dei 
Gabrielli d'Agubbio. A. il G. 
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6 dell’istorie fiorentine [An. 1339J 

netti la lorza volta non accadde cosa <legna di memoria (1), 
bene n’accaddero in quello di Consiglio d’ì'ghi; nel qual tempo 
i Romani avendo fatto pace in fra di loro, essendo in contesa 
la nobiltà e il popolo, mandarono loro ambasciadori a Firenze 
pregando quella Repubblica a fare lor copia delle leggi da lei 
fatte sopra lo stalo de’ grandi e del popolo acciocché co’ me-, 
desimi ordini si potessono governare ancora essi (2). A tale 
scherzo della fortuna sono sottoposte le cose umane, clic la 
Repubblica domatrice e dominatrice dell’universo spogliata di 
senno e di valore ricorresse a un deboi popolo a tanta com- 
parazione , per esser retta da quello e ammaestrala. Questi 
discorsi si facevano allora, ma chi volea in un medesimo tempo 
favorire i Fiorentini, e scusare i Romani, dicevano non esser 
cosa nuova che i Romani in molte cose si servissero dell’in- 
dustria e dell’invenzione de’ Toscani; avendo infin da’ suoi 
primi principii molti costumi appreso, e molti ordini intorno 
i fatti militari e intorno la religione da quella provincia e nel 
colmo della sua grandezza aver i più nobili senatori tenuti i 
loro lìgliuoli in Toscana per apprender la lingua, nella qualo 
erano scritti i riti v le leggi, i costumi e l’ osservanze de’ sacri- 
fici^ degli augurii, e di tutto il nervo dell’antica religione. La 
Repubblica mandò per suoi ambasciadori, perchò le cose pro- 
cedessero con maggior autorità , gli ordini sopra i grandi al 
senato e popolo romano. Ma la mala soddisfazione della pace 
fatta (3), il dubbio del credito di così ricchi cittadini, e l’anno 

(1) Se perù non fossero le doglienze de' Perugini arrivate in senato, 

che Neruccio bastardo de’ conti di Sartiano soldato della Repubblica con 
alcuni Aretini aveo in quei giorni cercato di tórre lor Chiusi; e se bene 
era stato con gli altri messo in fuga, ? così restato burlalo, pregavano in 
ogni modo i senatori a volerlo far gastigare. Fu risposto die Neruccio 
non era più ai soldo della Repubblica ; ma che per dar lor gusto accano 
ordinato che in Firenze e in Arezzo ne fosse fatta inquisizione e dato ga- 
stigo a’ delinquenti. A. il G. 

(2) Non solo chiesero le leggi, ma per atto sottoscritto dai Deputali 
del papa, e dai Consoli delle arti di Roma (Stefano Colonna, Girolamo 
Poncello e Matteo dei figli d’Orso) spedirono maestro Tancredi medico e 
Paolo giureperito a pregare die la Signoria mandasse alcuni de’ suoi più 
esperti a Roma ad ordinare la maniera di distribuire, ed esigere una ga- 
bella che il popolo romano in pubblico parlamento in Campidoglio avea 
posto. 11 che manifesta la fama della scienza economica della quale allora 
erano illuminati i Fiorentini. { Del papato d'Acùjnone; voi. vii dell’Ap- 
pendice dell’ Archino Storico Italiano). 

(8) La guerra era costata 25 mila scudi il mese, dalla pace non accano avuto 
compenso. Denari eran molti, e volentieri si spendevano ma non per gettarli. 
Lfe sole gabelle rendevano 300 mila fiorini d’oro all’anno ; si battevaho ogni 
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che incominciava ad essere molto caro. per la mala ricolta, 
facea interpretare a’ Fiorentini alcuni segni del cielo a cattivi 
augurii -, essendo natura degli animi afflitti il prender a male 
ogni cosa, per che la città fir tosto ripiena d’ansietà, ancorché 
altra novità non fosse apparita, se non che a’ 7 di luglio il sole 
dopo il merigge eia alquanto oscuralo e ne’ primi giorni di 
agosto essendo stati grandi tuoni e baleni, una saetta caduta 
sulla porta a S. Gallo dopo aver abbattuto un merlo , e arso 
dell’uscio della porta, avea fulminato tre uomini. Prese in que- 
sto timore il gonfalonierato Forese da Rabatta. a cui le novelle 
venute della morte d’Azzo Visconti , e d’essergli succeduto 
all’imperio di Milano Lecchino suo fratello , non toglievano 
dall’animo il terrore (1) de’successi prodigi, essendo di nuovo 
venuti maggiori tuoni, e uno tra quelli aver percosso la torre 
del palagio del popolo. Per questo i padri provedendo a quei 
mali che poteano nascere se non da’ proprii disordini ahnen 
da’ vicipi , si diedono a procurar pace e concordia tra molti 
signori romagnuoli, non mirando più a’ Guelfi che a’ Ghibel- 
lini, esseudo quelli di F orli , di Cesena, d' Arimino e di Ravenna 
in gara e inimicizia co’ signori di Faenza, d’imola e co’ conti 
Guidi. Fu falla la pace tra i sindachi di tutte le parli in sul 
palagio de’ priori ; a’ quali di comune consentimento s’erano 
rimessi (2). E reggendosi la strettezza dell’anno circa la vet- 


anno dalla zecca 400 mila di i|ue‘ lìorini. L’arte della lana, principale delle 
industrie d’allora, avea 20 fondachi, e 200 bbtteghe. Quelli facevano ve- 
nire ogni anno diecimila pezze di pauni forestieri greggi del valore di 300 
mila fiorini, si cimavano, si lustravano e si rendevano di doppio .valore al 
commercio; le botteghe davano per telai della città circa 75-mila pezze 
del valore di un milione e dugentomila fiorini impiegandovi trentamila per- 
sone, che erano il terzo degli abitanti di Firenze. Di quegli abitanti, ben 
25 mila erano ascritti alle arme ; 10 mila fanciulli alle scuole. — 11 mal- 
contento popolare dovette crescere quando chiesto al papa di poter im- 
porre d'una tassa i beni del clero il papa negò il permesso dicendo che 
se denari avevano per servire agli Estensi e ai Malatesta nemici suoi non 
dovea dar loro i mezzi di fare maggior guerra ; e peggio s’era aumentato 
quando il papa ricevuti cinquemila fiorini da Mastino dimenticò le offese , 
il prese in custodia e raccomandollo ai Fiorentini stessi. (Voi. Arvh. cit . ) 

(1) .4. il G- aggiunge che le lettere erano del 17 agosto, e di Giovanni 
vescovo di Novara e Luchino Visconti suo fratello i quali morto , la sera 
innanzi, l’Azzo, aveano quel dì presa essi la Signoria. 

(-2) In vece di ciò che segue l’.4. il G. pose questo : — « Essendo poi 
tratto gonfaloniere Antonio degli Albizzi, e restando pur Vivo alcuno ran- 
core tra’ Fiorentini e Perugini per le cose d’Arezzo. Il primo di novembre 
che in Firenze era podestà Simoue di M. Currado d’Ancona, e capitano 
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8 dell’istorie fiorentine [An. 1339] 

tovaglia esser grande , furono creati ufficiali a provveder la 
città di grano. Costoro ne fecero venire per mare , e provvi- 
dero che il popolo non perisse affatto; avendo la camera per- 
duto in quel traffico cinquantamila fiorini d’oro non tanto per 
la valuta de’ prezzi quanto per quel che si credette per la 
malizia del magistrato; il quale intendendosi con Jacopo Gab- 
brielli, fatto presso che tiranno della città, frodò in segnalata 
somma il comune. Ed essendo poi tratto gonfaloniere Antonio 
degli Albizzi, e restando vivo alcun rancore tra’ Fiorentini e 
Perugini per le cose d’Arezzo si fece di nuovo buona amicizia 
e lega tra i due comuni per mezzo del vescovo di Firenze , 
quotando i Perugini a’ Fiorentini ogni ragione dell’acquisto di 
Arezzo, e i Fiorentini lasciando liberi a’ Perugini Lucignano, 
Sansavino, e l’altre castella promesse. Poi nel gonfalonierato 
di Piuvicbese Brancacci , primo di sua famiglia , fu corretto 

del popolo Monaldo da Bittomo, Francesco vescovo di Firenze essendosi 
messo di mezzo, fece far lega in Lucignano tra’ sindaci dell'ima città e 
dell’altra per dieci -anni a difesa comune, dichiarando che tra gli amici co- 
muni fosse Rimeri de’ Casali signor di Cortona, avendo i Perugini ceduto 
prima per mezzo dello stesso vescovo y’ Fiorentini ogni ragione che pre- 
tendevano sopra d’Arezzo, e i Fiorentini a’ Perugini quelle che aveano 
sopra le terre di Lucignano, del Monte a Sansavino, di Foiano, e d’An- 
ghiari. Poi nel gonfalonerato di Piuviccese Brancacci primo della sua fa- 
miglia veggendosi la strettezza dell’anno circa le vettovaglie esser grande, 
furono creati ulìziali a provveder la città di grano, e a Pisa fu mandato 
Tommaso di Diotaiuti perché in nome del pubblico facesse compagnia con 
quelli anziani a comprarne. E così di dicèmbre fu accordato che le compre 
fossero a metà per ciascuna città; che i Fiorentini non ne potessero com- 
prare nel contado di Pisa nè in porto Pisano o a Livorno, o altro luogo 
di spiaggia pisana da vascello dove non ne fosse sopra più di cinquecento 
staia, e che di quello che comprassero in condurlo a Firenze non pagas- 
sero gabella. Che i Pisani dovessero tenere armate due galee per un anno 
per sicurezza del mare a loro spese, due ne tenessero a frenello in Porto- 
pisano o in Livorno, c per aiuto di detto armamento i Fiorentini gli des- 
sero cinquemila fiorini d’oro, ogni. mese la rata; die non stando le dette 
- galee armate, o mandandole i Pisani oltre Portovcnere, Corsica, o Civi- 
tavecchia per loro negozi, i Fiorentini non fossero tenuti a pagar cosa 
alcuna. E facendo in .questo tempo per altro modo alcun guadagno n’andasse 
la terza parte in diminuzione di quello che dovessero i Fiorentini. Con 
tutte queste diligenze perdè ij comune in tal traffico cinquantamila fiorini 
d’oro, non tanto per la valuta de’ prezzi, quanto per quel che si credette 
per la malizia del magistrato che ne avea la cura, il quale intendendosi 
cou Iacopo Gabbrielli, fatto presso che tiranno della città, frodò in segnalata 
somma il comune. Fu poi corretto l’ordine della elezione de’ priori » eco. 
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l’ordine dell’elezione de’ priori ; parendo che il modo che si 
tenea prima facesse quasi i magistrati a vita, per rimettersi i 
nomi degli eletti priori di borse in borse, senza squarciarsi mai, 
e dar luogo agli altri. Onde nascevano le querele di coloro i 
quali erano tenuti schiusi dagli ufici. 

In questo modo si diede principio all’anno 1340(1), calami- - 
toso quanto altro nrai fosse stato alla Repubblica, perciocché 
in esso non mancò l’abbondanza di tutti que’ mali che mag- 
giormente sogliono affliggere la natura umana, mortalità, care- 
stia, e guerre civili (2) ; e come tanti mali insieme non fossero 
abbastanza, segni, e presagi di future angosce per una cometa 
che apparve all’uscita di marzo nel gonfalonierato di maestro 
Michele medico, per la superstizione e curiosità degli uomini 
variamente interpretata, dava da sospettare di maggior mali. 
Ma innanzi ad ogn’altra cosa la pestilenza era quella che en- 
trando per le case de’ nobili parimente e degl’ignobili e non 
perdonando a sesso nè a età distruggeva con crudel rabbia la 
misera città. Onde non si potea per luogo o per contrada al- 
cuna passare; che continualmente non s’udissero i pianti dei 
parenti e i mortori de’ cittadini. Questa influenza prendendo 
forze col caldo della stagione fece non meno infelice e infausto 

(1) Essendo venuto per podestà dalla città Maffeo da Pontecarali da 

Brescia. ' . A. il G. 

(2) E i Tarlati furono i primi a patirne ; perchè, o non potendo vivere 
dopo la data della città d’ Arezzo a’ Fiorentini dentro a que’ termini cir- 
conscritti loro, o non essendo lasciati vivere, come quelli che apparivano 
ancora troppo potenti sì per il numero e qualità delle, persone come per 
i castelli che possedevano (e avendone la Repubblica bene spesso de’ fa- 
stidi in fargli rappacificare co’ vicini) (*), trovo che il primo di febbraio, 
essendone stata data balia a quaranta cittadini d’Arezzo, Gon la qual città 
i Tarlati erano in disputa, alla presenza del podestà e del capitano del 
popolo, e di Forese da Rabatta e di Marco Marchi dottori, furono accor- 
dati di nuovo per otto anni con molto loro scapito; obbligandosi per detto 
tempo a pagai - le gabelle come gli Aretini, a’ quali lasciarono in mano fino 
al numero di diciasettc castella, con riservo però di potervi tenere gli 
ufiziali, i quali potessero condennare e assolvere fino a venticinque lire 
conforme alii statuti d’Arezzo, al quale comune le dette terre doveano per 
S. Donato dare il cero. E perchè i Tarlati eran restati ad avere delle paghe 
de’ cavalli e fanti promesse loro, dichiararono che per il passato c per gli 
otto anni di questo accordo la somma fosse di quarantamila lire danari 
usuali, la qual somma fosse lur pagata a cinquemila lire l'anno. A. il G 

(") Ranalli scrisse : In questo pezzo manca la sintassi: a me non parve, e 
posta qui una virgola dov’egli tenne un punto e messane un’altra dopo perché, 
panni anzi che il senso corra benissimo. 

YoL IH. — 2 Ammirato. Istorie Fiorentine. 
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11 gonfalonierato di Neri di Pagno ; a cui s’aggiunse una gra- 
guuola caduta dai cielo il sestodccimo giorno di maggio sì 
grossa e spessa cho, avendo a guisa d'una grandissima neve 
coperto tutta la terra, guastò i frutti che s’aspettavano la pros- 
sima state (1). I rimedi presi allora dalla Repubblica intorho- 
a’ mortori furon questi: che come il morto fosso recato alla 
chiesa, le genti si partissero subito, essendosi veduto per espe- 
rienza che aggiunto aH’affanno del dolore il disagio del caldo 
e l’afa de’ panni bruni ne facevano ammalar molti. Appresso, 
quello elio altee volte era usato, fu data commissione che non 
andasse banditore per morti, come cosa di sommo spavento 
non meno a’ sani che agli ammalati. Ma perchè la provvidenza 
umana non parca che a ciò bastasse, continuando la mortalità 
tuttavia con maggior impeto, nel gonfalonierato di Naddo Ca- 
sini, Frate Agnolo Acciainoli dell’ordine de’ Predicatori vescovo 
della città ordinò che generale processione si facesse in Fi- 
renze, ovo benché concorressero tutti quelli che erano sani , 
accompagnando con torchi accesi il miracolo del corpo di Cristo 
che si truova a S. Ambrogio, la rarità nondimeno de’ vivi mo- 
strava il notabile mancamento de’ morti ; c la pallidezza di co- 
loro che di corto erano usciti di malattia, o di fresco erano per 
cadere infermi, rendeva un crudo e miserabile spettacolo a se' 
medesimi (2). Ma non scemando in -Firenze il malo, il quale - 

(1) Questi mali non solo non impedivano diesi pensasse a far del bene, 
ma ne davano maggior cagione. Onde a’ 26 d’aprile s’era risoluto col ve- 
scovo Francesco di far la canonica di S. Reparata per abitazione de’ ca- 
nonici dalla banda di 'mezzo di verso la piazza de’ Bonizi. A. il G. 

(2) In questo spavento della città, dov’era venuto capitano del popolo 
Offrcduccio da CoHcfìorito, stimarono i padri tempo opportuno a riformarla 
dalle superfluità, e così a’ 2 di maggio fu ordinato di eleggere cittadini 
savi c discreti per riordinare le spese che si facevano nelle nozze, conviti, 
bel far cavalieri, nelle doli, ne’ doni clic si facevano alle spose, e le spese 
de’ mortori; riforme alle quali era posto mano tanto più spesso, quanto 
che l’ambizione degli uomini, c la vanità delle donne, essendogli allentato 
punto il freno della pena, trascorre, ancorché con la propria rovina, a vo- 
lersi mostrar sempre grande e potente. Intanto conforme all’obbligo della 
lega del 35 fatta co’ Sanesi, si mandò a Staggia Antonio degli Albizzi e 
Iacopo degli Alberti, i quali co’ siedaci di Siena accordarono che per man- 
tenimento del buono stato e governo dell’una e dcH’altra repubblica, sempre 
che lima fosse avvisata dall’altra di correre alcun pericolo, dovesse subito 
la richiesta mandar gente d'anni per soccorrerla, e uomini per consigliarla; 
obbligandosi in occasione di congiura contro al governo e lo Stalo d'alcuna 
di esse, di farne l’altra inquisizione c processo come fatta contra la pio- 
pria ; e quando fosse occupato luogo dell’una, l’altra aiutarla a ricuperare, 
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durò infino al verno, con morte di quindicimila corpi solamente 
dentro il cerchio delle mura, senza quelle de’ borghi e del con- 
tado, nuovi segni appariti turbarono la ciltà ; la quale afflitta 
per le battiture di colanti mali e piena di religione tulle le ra- 
gioni dell’avversità riputava dalla mano di Dio. I signori della 
moneta (erano gli ufiziali della zecca, i quali con quelli della 
condotta de’ soldati, e quelli sopra le gabelle erano chiamali 
con titolo di signori) mandando a offerire un ricco cero a San 
Giovanni la mattina della sua festività su un carroccio , stra- 
volgendosi subitamente il carro senza vedersene alcuna ca- 
gione su i gradi della porla de’ priori, ruppe e spezzò brulla- 
mente ogni cosa, come S. Giovanni disdegnasse ricevere quel 
"dono. Nella medesima mattina, c nella stessa solennità cadde 
un palchetto, ove erano i cantori e cherici, che uficiavano, e 
molti riceveltono danno nelle persono; talché il popolo sbi- 
gottito diceva chiaramente, che Iddio era adirato co’ Fiorentini - 
sprezzando i loro sacrifìci e i loro voti. Il che fu tanto più 
leggermente creduto , quanto che in meno spazio d’un mese 
un fuoco appreso in Barione saltando nella fuga di S. Bràn- 
cazio, ove si facea l’arte della lana, arse quarantaquattro case 
con danno notabile di tutte le cose. Per questo, consultandosi 
da’ senatori in che modo si potesse placare l’ira d’iddio, fu per 
conforto d’uomini religiosi proposto che si dovesse trar di bando ' 
alcun numero di sbanditi, e che a’ figliuoli pupilli fossero re- 
stituiti i beni de’ padri ribelli. Dietro a questi ordini uscì gon- 
faloniere Giovanni de’ Medici la seconda volta verso il fine del 
cui magistrato benché le continue morti andasscr mancando, 
crebbe nondimeno la carestia, non ostante tanta diminuzione 
di popolo, il che facea pensare in che modo si sarebbe potuto 
vivere se non fosse mancata tanta generazione d’uomini; sì 
fattamente che parea (come suole accadere nelle grandi mi- 
serie, che alcune disavventure a ragguaglio dell’altre son ri- 
putate felici) che la passata pestilenzia fosse stata necessaria, 
poiché a ogni modo se cotanti uomini fossero sopravviyuti 
infino a questo tempo si sarebbono periti di farnese similmente 
stimavano esser stato utile che non-si fosse trovala dovizia di 
frutte, conciossiacosaché riempiendosi i corpi famelici di colai 
nutrimento avrebbono prodotte nuove malattie. 

In questi medesimi giorni vennero novelle come in Volterra 
era stala guerra civile e che Ottaviano di Belforte, cacciatone 
il vescovo il quale era della contraria fazione, benché nato 
d’una sua sorella, se ne fosse insignorito. A’ quali roinori in- 
vidiando per avventura i Fiorentini mostrarono prestamente, 
essendo entrato gonfaloniere Taldo Valori, ramo de’ Rusti- 
co!? star tanto nel campo a bandiere spiegale, quanto ne stessero le genti 
del comune che avesse a far la ricuperazione. A. il G. 
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chelli , che i loro ingegni feroci niuno male per grande che 
fosse può interamente domare. Jacopo Gabbrielli, ministro 
attissimo della rabbia e crudeltà di coloro che governavano 
(i quali tenendo lontani dalla Repubblica non solo i dite ordini 
de’ grandi e deU’infìma plebe, ma molti dell’istesso ordine 
popolare, s’aveano partito il reggimento tra pochi) fra rinfìnito 
numero di coloro che condennpva e offendeva ogni giorno a 
torto in avere e in persona , aveva finalmente ingiuriato due 
nobilissime e principali famiglie Bardi e Frescobaldi condan- 
nando Jacopo de’ Bardi figliuolo di Piero in seimila fire per 
certa lieve offesa fatta ad un suo vassallo da Vernia, che 
non era del distretto di Firenze, e Bardo Frescobaldi in lire 
tremilasettecento per-conto della Pieve a S. Vincenzo; oltre.- 
chè costrignea Andrea de' Bardi fratello del già detto Piero a 
render Mangone, che egli avea comprato da’ conti da Porciano, 
alla Repubblica. Per la qual cosa non potendo l’altiero animo 
di costoro per la nobiltà- e per il caldo delle ricchezze, onde 
gli, nominici fanno naturalmente superbi, sofferire che da un 
forestiere ingiustamente. e a contemplazion di gente nuova, 
come essi dicevano, fossero in questa guisa trattati, di vendi- 
carsi e uscir una volta di cotanta tirannia in ogni modo pro- 
posono; e il modo che voleano tener fu questo. Aveano tiralo 
dalla loro molle famiglie de’ grandi, t-alcune di que’ popolani 
"che non erano ammessi al governo; oltre a qiò aveano intel- 
ligenza col conte Mercovaldo e altri suoi consorti de’ conti 
Guidi, co’ Tarlati d’Arezzo, co’ Pazzi di Valdarno, con gli liber- 
tini, con gli Ubaldini, co’ Guazzagliolri di Prato, co’ Beiforti 
di Volterra e con altri molti. Tutti costoro doveano venire con 
gente armata a piè e a cavallo in gran numero a un giorno 
determinato a Firenze. Il che dovea essere nella solennità del 
giorno de’ morti, quando il popolo diviso per le chiese si tro- 
vava occupato in pregar Iddio per le anime de’ suoi parenti. 
Quel cho doveano fare era levar subitamente il romore, correr 
la terra, ammazzare il capitano insieme co’ primi di quelli che 
reggevano e ; abbattendo l’uficio de’ priori, introdurre in Fi- 
renze nuova forma di reggimento. Il che era per riuscire fa- 
cilmente, se Andrea de’ Bardi {come il più delle volte interviene 
in tutti i partili pericolosi, ove altri ha tempo di far lungo 
discorso) mosso più dalla paura della pena, che dalla speranza 
della vendetta, non avesse il iilo di tutta ki congiura scoperta, 
a Jacopo Alberti suo cognato, il quale l’anno addietro era stato 
ambasciadore a Vinegia edera de’ primi cittadini tra coloro 
che reggevano. Costui riferita la congiura a' priori, e. i priori 
a tutto il senato insieme, subitamente fu ogni cosa di gelosia 
e di sospetto ripiena; e nella considerazione, della grandezza 
del pericolo fu con la medesima prestezza dato ordine, che 
ciascuno d’arme e di gente si provvedesse e stesse apparec- 
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chiato,a ogni deliberazione del senato- Era venuto il dì d’Ognis- 
santi, e si sapeva che non più tardi che la mattina seguente do- 
veano a’ congiurali venire i loro aiuti, per che ragunali i 
senatori e coloro i quali participavano del governo nel palagio 
pubblico, incominciarono a disputare del partito che s : avesse 
a pigliare ; Ja miglior parte voìea che si sonasse la campana 
e il popolo all’armi si convocasse e con quello le case dei 
Bardi si combattessero , e vivi o morti si cercasse d’avere i 
traditori in mano. A Taldo Valori gonfaloniere e a Francesco 
Salviati, il quale era uno de’ priori, o per amicizia, o per pa- 
rentado che avessero con alcuno de’ congiurati, o perchè così 
stimassero veramente esser da procedere, parea tutto il con- 
trario, allegando non esser uficio di prudenti governatori per 
ogni piccola e leggier relazione metter l’armi in mano del 
popolo; dover prima tenersi la via civile, citar i congiurati, e 
quando essi non comparissero, o facesser movimento alcuno, 
allora passar a più severe deliberazioni, conciò fosse cosa fa- 
cilissima aprir la porla agli scandali, ma serrarla -non èsser in 
potestà di ciascuno. Delle quali parole fatto pochissinlo conto, 
anzi presi a sospetto il Valóri e il Salviati, s’qiidò con violenza 
a sonar la campana. Al cui suono in poco spazio di tempo 
infinita moltitudine di popolo chi a piè é chi a cavallo armato 
sotto i suoi gonfaloni trasse alla piazza de’ signori, gridando 
con altissime voci che i traditori fosser tagliati a pezzi. E 
perchè la furia non impedisse i buoni consigli , fu spacciata- 
mente dato ordine che tutte le porte-delia città si serrassono 
e da popolani confidenti sollecitamonfc si guardassero, perchè 
l’aiuto promesso a’ congiurati non fosse ricevuto dentro. I con- 
giurati veggendosi innanzi il tempo scoperti^ e per questo nel 
soccorso di fuori non dover porre alcuna speranza, e da molti 
di quelli di dentro che avean promessa d’esser con loro per 
In soluto caso esser abbandonati, a prima vista si sbigottirono; 
poi fatto animo tra loro, deliberarono di difender gagliarda- 
mento il sesto d’Oltrarno, abbruciar i due ponti di legnarne 
per i quali in esso s’entrava, che ancora non erano dopo il 
diluvio fatti di pietra, guardar gli altri, e metter in somma 
tanto tempo in mezzo che il soccorso fosse venuto, il quale 
forzando eglino le porte di questo sesto, averebbòn'e con non 
molta fatica potuto introdurre. Ma avendo il popolo di là d’Arno 
prese l’armi in favor de’ priori , si trovarono fuor della loro 
opinione cólti in mezzo dagli avversari, i quali insignoritisi 
de’ ponti tolsono loro quella prima speranza d’aver a difendere 
tutto il sesto d’Oltrarno. Nondimeno si rltrassono combattendo 
nella via de’ Bardi; la quale essendo molto forte per esser da 
un lato difésa dal fiume, e dall’altro dall’altezza de’ palagi e 
dell’arme loro, atlendeano valorosanìente a guardare. Ed era 
la contesa per durar lungo tempo, perciocché Jacopo Cab- 
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brinili, come èia natura degli uomini vili' che nella quiete 
sono crudeli e ne’ pericoli paurosi, circondalo da’ suoi armali 
non ardiva d’abbandonar la piazza de’ priori, non dava ordine 
che la cavalleria andasse, a combatter le case de’ Bardi, nè 
persuadeva che il popolo si fermasse o andasse olire se non 
che tulio stupido e pauroso della morte parca uscito del senti- 
mento. La virtù d’un solo uomo, senza abbruciamcnto di case, 
senza ruberìa di beni, e senza spargimento di sangue tolse 
allora salutevolmente e con molta sua lode quell’inviluppo. 
Questo fu Maffeo da Ponte Corradi bresciano, podestà di Fi- 
renze, il- quale posponendo il pericolo della propria salute alla 
pubblica, con pochi armati a cavallo si pose a passar il ponte 
Uubacónte, ove era maggiore l’impeto e la forza de’ Bardi. 
Ed essendo venerabile per la presenza, ma molto più per le 
sue buone qualità, distendendo la mano disarmata, e facendo 
segno che posassero, fece a un tratto fermar l’armi; od es- 
sendogli raglinoli attorno quasi tutti i capi de’ congiurati, i 
quali eran corsi a vedere quello che egli voleva dire, parlò 
loro in quésta maniera. — « Se io avessi offeso alcuno di voi, 

0 nobilissimi cittadini, o da alcuno di voi fossi io stato offeso, 
mentre io mi sono trovato nel magistrato, che voi mi avete 
conceduto nella vostra città, certa cosa è che io non sarei ve- 
nuto quasi disarmato a mettermi nel cuore e nel nervo delle 
vostre forze; perciocché o il desiderio di vendicarvi essendo 
stati offesi, o il sospetto di non. esser da me ingannati essendo 
stali offenditori, v’avrebfie mosso a volger le vostre arme 
contro la persona mia.*Per la qual eosa siccome la min inno- 
cenza ha fatto me sicuro a venirvi a ragionare nel mezzo delle 
vostre armi, cosi desidererei che la coscienza vostra del non 
avermi mai fatto dispiacere, facesse credere a voi che io non 
per altro sono qui venuto a parlarvi, che per beneficio vostro; 
perciocché gli uomini ordinariamente si mettono a far mal 
uficio a coloro da’ quali hanho ricevuto alcuna offesa, e solo 
gli animi efferati e bestiali procurano male a quelli da cui 
ni un danno'e oltraggio riconoscono. Se voi dunque avete tal 
credenza di me, fate a mio senno, riponete giù quesl’armi, 
non più nocive a’ vostri avversari che a voi medesimi, -non 
dico quando voi perdeste, siccome vedete d’avere a- fare, ma 
quando foste certi d’avere a vincere. Sperate voi chè niuna 
delle vostre case abbia ad esser lieta vincendo? Certo avendo voi 
in casa donne, nuore e cognate del sangue di costoro, contro i 
quali avete prese l’arme, io non veggo in che maniera dopo 
questa vittoria'abbiatè ad esser lieti, mentre elleno piagneranno 

1 padri, i fratelli, i nipoti e gli altri loro congiunti uccisi da voi. 
E se voi riputate cosi fatte genti d’altro sangue e legnaggio dpi 
vostro, e i parentadi delle vostre donne non vi innoveranno, 
non vi avranno a muovere i parentadi de’ vostri figliuoli, che 
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sono vostro sangue e viscere vostre? Se voi riputate clic i fra- 
telli delle vostre mogli non vi appartengano nulla, perchè non 
ci siate nati ^ ma fatti parenti, cotesto però non possono dire 
i vostri figliuoli* i quali nascono nipoti è pressoché figliuoli 
de’ ziro degli avoli loro. Riponete giù dunque quest’armi; 
poidhò la vittoria quando fosse, certissima , jn man vostra è 
piena d’infelicità e dr miseria. Ma voi non siate in questi ter- 
mini, se io non voglio con vostro danno, e con mia vergogna 
adularvi in tanto pericolo'. Gli aiuti che voi speravate non 
vengono; e se venissero, come entreranno eglino nella città, 
le porle della quale sono in guardia del popolo? 1 ponti sono 
siati occupati. Il sesto d’Oltrarno è tutto in mano dei vostri 
avversari fuor che questa contrada. Or credete voi che questa 
sola contrada abbia a far lunga resistenza a tutto il popolo 
fiorentino? Scioccamente credete, se così credete. Ma se cre- 
dete d’aver a perdere, com’è necessario che voi legnate per 
fermo, ditemi che pensiero è il vostro? Sarà possibile, che sia 
entrata tanta furia negli animi vostri," che non dico de’ parenti, 
ma clic di voi medesimi non vi caglia? o pure non vi si rap- 
presentino dinanzi agli occhi le ruberie, gl’incendr, gli strazi 
e I’nccisioni che s’avranno a faro in questa contrada? o cre- 
dete che il popolo abbia ad essere più pietoso con esso voi 
df quello che e’ si persuade che per le vostre congiure voi 
avevate proposto e conchiuso d’esser contro di Ini ? «Anzi così 
falle genti saranno tanto più crudeli contra di voi, che voi non 
sareste stati contra di loro, quanto la plebe e’1 popolo minuto 
è per lo più più crudele e più rabbioso, che i nobili non sono. 
La povertà li farà rapaci, l’ira crudeli, e la licenza e impunità 
farà far loro ogn’altra cosa per fiera e orribile che ella si sia. 
Vi vedrete rapire dinanzi l’anliche masserizie e arnési di casa, 
abbruciar i palagi fondati da’ vostri maggiori, ma che dipo io? 
Queste son cose che col tempo si possono ristorare; vi vedrete 
uccider dinanzi al cospetto vostro i vostri figliuoli, lo vostre 
donne, e voi medesimi. Per questo provvedete a’ casi vostri , 
prima che simili mali, i quali mi raccapriccio a raccontare, 
vi vengano addosso, lo con tutte quelle forze e ingegno che 
in me. sarà maggiore, se voi non schiferete l’opera mia, mi 
profferisco d’essere intercessóre per Voi, e «e non potrò im- 
petrarvi perdono'o grazia alcuna, v’impetrerò almeno, che 
senza pericolo o danno d’alcuno di voi possiate sicuramente 
cedere a questo furore ». — La verità delle cose che erano state 
dette,’ e l'autorità e fede di chi le diceva fece ammorbidire 
l’orgoglio de’ congiurati; i quali supplichevolmente pregarono 
il podestà, che con quella sincerila che l’avea mossola venir 
da essi, abbracciasse la causa loro, e ingegnassesi d’impetrarli 
perdono dal popolo. 11 quale tornando ad affermare che se ne 
studierebbe con lutto il cuore, tornò volando a’ siguori, e ino- 
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strando che. non era da usar crudeltà co’ lor cittadini massi- 
mamente in simil caso, ove molti innocenti avrebbono parteci- 
pato della pena, e dove convenia che molto sangui si spargesse, 
e molti malefici! si commettessono , tanto -operò che a lui 
medesimo fu conceduta facoltà di accompagnar la notte i Bardi 
fuor della terra, e liberi lasciarli andare alle loro castella, 
lasciando elei resto di giudicare della lor causa larghissimo 
campo a’ senatori. Disputossi variamente, partiti che furono, 
circa il modo che s’avea ,a tenere nel procedere in questo 
accidente e alla fine fu giudicato per lo migliore che non si 
dovesse far lunga inquisizione, ma solo condannar coloro i 
quali erano stati capi, che avean preso l’arme c che pubblica- 
mente erano stati veduti- in questi scompigli. Costoro esseudo 
citati, e non comparendo, ebbon'o come ribelli e traditori della 
loro Repubblica sentenza di condannagione nell’avere e nella 
-persona, essendo ristretto il numero a tredici della famiglia 
de’ Bardi, e a tredici altri della famiglia de’ Frescobaldi. A 
costoro furono aggiunti Andrea Ubertelli, Giovanni de’ Nerli, 
Tomagim degli Angiolieri. Contro Salvestrrno e Ubertino dei 
Rossi e altri loro consorti (1) come che fosse certo d’essere 
stati consapevoli della congiura, per non essersi quel dì fatti 
vedere , non si procedette altrimenti. 1 palagi e beni dei già 
detti condannati, cosi in città come in contado, a furore di 
popolo (fi ron tutti guasti e disfatti; e quel che recò non pic- 
colo danno alla Repubblica presesi ordine con le terre guelfe 
di Toscana e co’ collegati di Lombardia, che per nessun conto 
dovessero ricettare. i detti nuovi ribelli; de’ quali andati molti 
a Pisa , e Jacopo Frescobaldi prior di S. Jacopo, in corte del 
papa, procurarono poi molti danni alla patria^oro 2). Parendo 
la città esser campata d’un grande pericolo, il 26 di novembre 
fu ordinata una grandissima processione, e offerta a;S. Gio- 
vanni, con deliberazione, che così si dovesse seguire ogn’anno 
in perpetuo perda festività d’Ognissanti, nel qual dì era av- 
venuto questo successo: e che con una modesta gabella in 
fortificazione e difesa del popolo si dovessero trar di bando 
alcuni sbanditi meno colpevoli. Dopo le quali provvisioni fu 
tratto gonfaloniere Ruggieri Gianni per infino a mezzo feb- 

f 

(1) A. il G. traspose il contro o miselo innanzi ad altri loro con- 
sorti. 

{2) A. il G. rifece a suo modo questo passo : — « De’ quali andati 
molti a Pisa fecero poi lega con quella città contro al governo di Firenze, 
obbligandosi tra le altre cose, come fossero ritornati alla patria, di fare 
clic la città di Lucca con le castella che anticamente avea nella Valdinie- 
vole sarebbe de’ Pisani ; e Iacopo Frescobaldi prior di S. Iacopo andò in 
Avignone in corte del papa, dove procurò poi molti danni alla patria ». 
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braio dell’anno 1341 (1); e continuando tuttavia gli ordini per 
trovarsi il popolo forte in simili casi , e esser meno espostd 
àll’ingiurie -de’ grandi', furono tolte Vernia e'Mangone a’ Bardi, 
pagandone rtondimenola Repubblica il prezzo a’ loro signori. 
Fecesi legge di nuovo che nullo cittadino venti miglia almeno 
fuor del contado dovesse tenere o acquistare castello o for- 
tezza alcuna (2). Comandossi che ogni popolano, che potesse, 
fosse armato di corazza, e di- barbuta alla fiamminga. Fu fatta 
un’imposta di seimila balestre, le quali furono distribuite alla 
plebe, senza l’altre che s’apparecchiavano di fare appresso. < 
Poi ancora che si fosse deliberato che non- si dovesse proce- 
dere se non contea coloro che erano compariti armati, furono 
nondimeno condannati nove de’ conti Guidi, come favoreggia- * 
tori de’ congiurati. A quali poi con dodici di casa Bardi, due 
de’ Rossi, dieci de' Frescobaldi e Ciupo degli Scolari fu messo 
taglia, come a patricidi, di mille fiorini d’oro, per ciascuno che 
fosse ammazzatoi volendo che potessero guadagnarla fra di 
loro. Intanto i popoli di S. Godenzo a piè dell’alpi, di S. Maria 
di Facciano, della Pieve di Sambabillo, e di S. Niccolò di Ca- 
sale si sottoposero alla Repubblica (3),- Essendo venute le ca- 
lende di febbraio, che Jacopo Gabbrielli avea finito il suo uf- 
• fido e se ne tornava molto ricco in quel d’Agubbio , in suo 
luogo, come un capitano non bastasse, ne furono con nuovo 
esempio creati due, l’uno per la guardia della città e questi 
fu Currado della Bruta parente di Jacopo, e l’altro benché 
fosse di maggior grado meritevole Maffeo da Ponte Corradi 
di già uscito di podesteria, per guardia del contado. 

Assettate in questo modo le cose della città, incominciarono 
i Fiorentini a vigilar per le cose di fuori; perciocché i Guaz- 
zagliotri col caldo d’alcuni fuorusciti fiorentini, come fu cre- 
duto, cacciati, i Pugliesi e i Rinaldeschi, s’erano insignoriti 
di Prato. Similmente era succeduto in Lucca alcuna novità, 
avendo francese!) Inlerminelli tentate col favore de’Pisani di 
tor la terra a Mastino; benché Guglielmo Canacci vicario di 
Mastino, presi alcuni cittadini che teneano mano al trattato, 
avesse provveduto interamente quel che bisognava. Per questo 
si stava in Firenze con gli occhi aperti, che per questi movi- 
mentila Repubblica non ricevesse alcun -danno. E in prima fu 
cura di Porcello da Diacceto nuovo gonfaloniere, considerando 
» • 

(1) Al principio del quale era venuto in Firenze pudeslà Dondaccio Mal- 
vicini da Fontana di Piacenza. - A. il G. 

(2) Legge ripetuta da quella del 1338 fatta sotto Nastagio Buccelli. .* 

(3) Questi due ultimi periodi mancano alla prima edizione ma possono 
essere successiva e originale postilla dell’autore, tanto più che è del suo 
stile. 
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quanto importa alle comunità e-a ciascun principe di conser- 
vare l’autorità e riputazion loro, che fosse vendicato l’oltrag- 
gio che il comune avea ricevuto da Guido de’ conti Guidi (1) 
signorili Sambavello. Questi essendo i di addietro stato citato 
per un messo dplla Repubblica che dovesse comparire in Fi- 
renze, fece orgogliosamente mangiar al messo la citazione 
con tutto il suggello (2), avendo dopo molte villanie dettogli 
che se egli o altri ardisse mai capitargli innanzi in simili atti 
che li farebbe impiccar por la gola. Fu perciò comandato che 
l’oste andasse al castello, il qual non avendo riparo s’arrendè 
salve le persone ;*e in pena dell’orgoglio del conte fu subita- 
mente diroccato. Ma per studi di lettere molto più si rendea 
altrove illustra la gloria de’ Fiorentini, essendo in questo tempo 
coronato in Roma di corona d’alloro Francesco di Detrarrò 
ciltadin fiorentino, chiaro allor per essere stato de’ primi illu- 
stratori della romana eloquenza, e in quella avere scritto poemi 
latini, se. riguardala rozzezza di quel secolo non disprezzabili, 
ma il quale divenne* appresso i -posteri di mano in mano più 
celebre per roccellenza dp’versi toscani; nella purità, loggia - - 
dria, e bellezza dc’quali, tanto egli Dante, suo predecessore 
in opera di poesia sopravanzo, quanto da Dante tutti gli altri' 
scrittori stati innanzi a fui furono superati (3). In Firenze in 
tanto per una nuova sciagura succeduta, ancorché privata, 
•grandemente fu ciascuno sbigottito dubitando che alcun gran 
male non succedesse alla Repubblica con troppo spessi por- 
tenti del cielo: conciosiacosachè in calendimaggio, es- 
sendo già stato tratto gonfaloniere Jacopo Acciainoli figliuolo 
di Donato, s’ apprese il fuoco in Torma in casa di France- 
sco Buondelmonli fìgliuol di Rinieri , e non poleiidovisi al- 
cun riparo trovare arse tutta con quattro fanciulli maschi che 

, # A 

(1) Così può l'autore islesso aver corretto l’errore che avea commesso 
A' Alberti in vece di Guidi. 

(•2) Quest’alto fu poi imitalo da Bernabò Visconti col Cardinal di Bei- 
forte e l’abate di Farfa una trentina d’anni dopo, vedasi a suo luogo pro- 
pria nota. 

(3) Il giudizio dell’Ammirato è un po’ strano; ma nel 1600 o vicino a 
quel secolo in cui, ogni viril forza era castrata poteva parer duro l’ Alighieri, 
come neU’infangato settecento pareva duro (e sei sapeva) ('Alfieri. Oggi nè 
Alfieri ne Dante son duri da che gl’italiani si sono provati a saggiarli. 
Messer Francesco fu laudato pe’ versi e temuto per le prose; e la paura 
di quelle sue antiche lettere colle quali incitava gl’italiani ingegni dopo 
cinquecento anni parve finita, e bene sei può rammentare il-Ranalli (che 
di questo discorso 'dell’Ammirato giustamente prende scandalo) poiché, per 
aver tradotto nel pontificato del sedicesimo Gregorio alcune di quelle Let- 
tere, fu sbandito dallo Stalo romano. 
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egTi avea;. che fu tenuto miserabile e lacrimoso accidente. 
Ma' non andò guati di tempo che alcune speranze fresca- 
mente suscitate di aver Lucca implicarono da capo la città 
in nuovi travagli, e. finalmente neH’aFtru'i servitù la condus- 
sono; onde parve al suo tempo (die con cosi grande c segna- 
lata sventura si fossero verificali tutti i passati prodigi. Mastino 
i mesi addietro che venne a Lucca, passando prima di Parma, 
avea data la signoria di quella città ad Azzo da Coreggiosuo 
parente, volendo però che egli fosse riconosciuto da lui, Come 
sovrano signore. Ma Azzo ricordandosi che Giberto suo padre 
n’-er-a stato libero padrone, c per questo rincrescendogli che 
egli n’avesse a riconoscere come superiore Mastino, sotto al- 
tre dimostrazioni, era stato a Napoli, ove col re e con gli am- 
basciadori di Lucchino avea trattato, avendo aiuto da loro, di 
ribellar Parma a quei della Scala, e di far legae confederazione 
col Visconti e col re. E per condor meglio le cose sue a buon 
porto, essendo nel ritornar di Napoli passato di Firenze fece 
intender ad alcuni principali senatori, che per benefizio co- 
mune il venissero segretamente a trovare nella Scarperia ; ove 
per non dar sospetto della dimora di Firenze, avrebbono ra- 
gionato di cose, utili a sè e alla Repubblica. Andovvisi, e reg- 
gendo i senatori clic per conseguir Lucca non era più facile 
via di questa, perciocché a Mastino non si lasciava più como- 
dità di soccorrerla, prqmiscróad Azzo ogni aiuto e favore; e 
egli giunto a, Parma ,' con participazione di Luigi Gonzaga 
signordi Mantova suo suocero, il ventiduesimo giorno di mag- 
gio prese l’assoluto dominio di quella città. Mastino trafitto 
ogni giorno di nuove punture, accorgendosi che con la per- 
dita di Parma, ne sarebbe ila tòstamente ancor Lucca, essen- 
dogli tolta la chiave e porti da poter entrar a sua posta in To-* 
scarna , prima che la tempesta gli venisse più sopra, prese 
partito di farne mercato co’Fiorentini o co’Pisani. A ciascuno 
de’qunli comuni perla vicinità importava molto Tesser si- 
gnore di quella città, oltre che l’uno e l’altro parea averci 
una certa azione; i Fiorentini per aver tanto speso, i Pisani 
per averla una volta compra, benché con. notabil perfidia dei 
venditori fossero stati ingannati del danaio. Non. era dubbio 
cheiFiorcntini, per esser più ricchi, avrebbono più facilmente 
ottenuto, ondo i Pisani si profferivano di torlaamezzo con esso 
loro. Lucchino Visconti dall’altro canto divenuto nimico di 
Mastino profferiva a’Fiorenlini mille cavalieri formi, pure che 
eglino lasciando la via della compra, §i mellessono ad assediar 
Lucca, contentandosi che per le genti che egli dava loro fosse 
riconosciuto di certa somma di moneta. Per queste profferte 
furono in Firenze grandi dispute; perciocché alcuni volevano 
che per vendicarsi delle vecchie ingiurie ricevute da Mastino 
fosse più onorevole alla Repubblica, avendo massimamente 
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una tal occasione quale .era quella di Lacchino, d’aver Lucca 
per via di guerra. Altri proponevano i partiti più sicuri, ciò era 
di comprar fa città, e non secondar gli appetiti di Lucchino, 
il quale per l’odio che ùvea con Mastino, metteain mezzo que- 
sti garbugli. Assai rimaner vendicati i Fiorentini, se per conto 
loro quelli della Scala erano stali spogliati di Brescia, di Pa- 
dova, di Feltro, di Civita di Belluno e di Parma; crinalmente 
esser costretti a vender Lucca. Alcuni mettevano in conside- 
razione la compagnia de’Pisani nella compra, non tanto per- 
chè i Fiorentini non polessono far lutto il danaio, quanto per 
non averli allatto nimici, e esser di qualche impedimento odia 
pratica. Nelle quali dispute esseiidosi consumato il rimanente 
del tempo del gonfalonierato dell’Acciaiuoli, e parte di quello 
di Strozzo Strozzi la seconda' volta, fu finalmente del mese di 
luglio dato balìa a venti cittadini popolani a fare sopra di ciò 
tutto quello che loro paresse più profittevole con tanta ampia 
autorità, così circa il comprarla, come il far guerra, o pace, 
e confederazione por simil cagione, che non vollono che di 
cosa alcuna ch’essi facessero, n’avessero in tempo alcuno a 
render conto, o starne mai a sindacato. Costoro essendo in - 
clinatissimi al fatto della coihpra conchiusero per loro procu- 
ratori il partito con Mastino per dugento cinquantamila fio- 
rini d’oro in più paghe. Ed essendo di questo maneggio mez- 
zano il marchese di Ferrara, perchè le cose promesse dall’una 
parte e dall’altra fossero osservate, Mastino mandò a Ferrara 
per islatichi un suo figliuolo bastardo con sessanta gentiluo- 
mini tra Veronesi e Vicentini, t? ilcomuncdi Firenze cinquanta, 
tra ’l qual numero erano due de’venli deputati, e diciollo tra 
figliuoli e nipoti de’ medesimi, e tra gli altri trenta, de’ quali 
sette fur cavalieri, e dieci donzelli. I Pisani veggendosi esclusi 
nella parte della compra de’ Fiorentini, non stettero a perder 
tempo. Ma tra tanto che con ogni diligenza essi attendono 
ad aver per qualunque modo il possesso di Lucca, e innanzi 
che mandassono alcuno a Ferrara, s’accordarono con Luc- 
chino avendogli promessocinqiianta mila fiorini d’oro, purché 
l’aiuto de’mille cavalieri che aveva promesso ai Fiorentini, fosse 
a lor conceduto. Scrivono gli autori di quel tempo, che i Pi- 
sani m e rcata rono questa amicizia, oltre la sicurezza de’dodici 
sfatichi de’ più nobili giovani di Pisa con una somma scelle- 
ratezza(l), mandandoprigione a Lacchino Francesco Posteria 

v. 

(1) A. il G- dilaga questi sei ultimi periodi in questa maniera: — 
« Nel principio di quello di Strozza Strozzi la seconda volta vivendosi 
in sospetto dalla parte guelfa del Bavero, fu eonchiusa a’ 17 di giugno in 
Napoli una lega tra il re Ruberto, i Fiorentini, Taddeo Peppoli dottor di 
leggi, eonscrvadorc di giustizia e del pacifico stalo della città e comune di 
Bologua, Olézzo e Niccolò fratelli marchesi d’Esle, i Sanesi e i Perugini, 


Digitized by Googte 



(An. 1341J ’ LIBRO NONO. • * 21 

nobile cavaliere milanese con due Suoi figliuoli, il quale (or- 
nando dalla corte del papa, ove era ito a larfientarsi de’ torti 
ricevuti da Lucchino, e volendo venir in Toscana, assicurati) 

' ' ■*» , 

r • • 

e per Firenze v’intervennero come ambasciadorie sindaci Matteo degli Al- 
bizzi giureconsulto, e Chiarozzo di Bene di Chiaro. La lega fu per quattro 
anni a difesa comune contra del Bavero e suoi complici, e contra ogni 
altro che volesse entrare in Italia armato, o chi volesse molestare alcuno 
de’ collegati, o la Chiesa ; lasciando al re Ruberto dopo che si fosse con- 
venuto della taglia, l’elezione del capitano, e che senz’altro congresso- vo- 
lendo entrare nella lega i signori di Milano, di Mantova, o altri amici, vi 
fossero ricevuti- Non vollero i Sanesi esser tenuti d’andar contro alcuno 
loro amico e il Pepoli conira i patti che avea con la Chiesa. Lega più chiara 
per i testimoni che v’intervennero, essendo fra essi Andrea duca di Calabria, 
Carlo duca di Durazzo, Ruberto principe di Taranto e d’Acaia, Lodovico fra- . 
tello del due? di Durazzo, Guglielmo arcivescovo di Bari, Baitolommeo arci- 
vescovo di Traili, Goffredo vescovo di Malta, Ugo vescovo di Suessa c Piero 
vescovo capuachense, che per gli effetti che avesse prodotti. A’ 29 poi di 
luglio che era'podestà di Firenze Glierardo de’ Guidoni da Modena, e ca- 
pitano del popolo Bernardino de’ Bernardini da Città di Castello, fu dato 
balia per un anno a venti cittadini popolani a far sopra il negozio di Lucca 
tutto quello che paresse loro più profittevole, e con tanta ampia autorità 
anche a quattordici di loro, così circa al comprarla come al far guerra, 
pace, confederazioni e a trovar danari, sin con mettere nuove gabelle, che 
non vollero che di cosa alcuna avessero a render conto, o starne mai a 
sindacato, e per corroborazione de’ loro ordini gli dettelo un sigillo pro- 
prio ; onde meritan bene, e per la loro autorità, e per il lor mal governo, e 
peggior riuscita delle cose, che i lor nomi siano noti. Questi furono Neri 
di Beccuccio (sono i Vettori),- Vanni Manetti, Luigi de’ Mozzi,. Gherardo 
Corsini , Salvestro de’ Baroncelli cavaliere , Pacino de’ Peruzzi , Coppo di 
Borghese, Berto di Cecco, Jacopo degli Acciaiuoli, Francesco di Borghino, 
Bartolommco de’ Simonetti, Chele de’ Bordoni, Paolo degli Strozzi, Luigi 
Aldobrandini (sono i Bellincioni) Lorino di Buonaiuto (sono i Lorini) Mi- 
chele de’ Rondinelli, Giovanni di Conte de’ Medici, Antonio degli Aìbizzi, 
Taldo 'Valori e Uguccione de’ Ricci. Costoro essendo inclinatissimi al fatto 
della compra, la fecero conchiudere a’ 1 d’agosto da Tommaso de’ Corsini 
dottore e da Jaedpo degli Alberti ,. sindaci del comune nella città di Fer- 
rara, con Buonaventura da Castagneto procuratore d’Alberto e di Mastino 
della Scala; il qual Buonaventura vendè non solo la città' di Lucca col 
v castello déll’Agosta, fortezza della medesima città, ma Pietrasanta c Barga, 
c tutte l’altre castella e luoghi del contado di Lucca, che si tenevano per 
gli stessi Scaligeri, eccettuandone quelli che eran posseduti dal marchese 
Spinetta, e tutto per prezzo di dugentocinquantamila fiorini d’oro. E te- 
nendosi i Fiorentini ingannali altre volte dalli Scaligeri, e forse questi non 
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per un salvo condotto da’ Pisani, e ricevuta da loro una galea 
armata a Marsilia,non fu cosi tosto a Pisa arrivalo che fu coi 
figliuoli mandato a Milano, ove a lutti e tre per ordine di Lue- 

si fidando per il denaro, avendo gli Scaligeri mandato a Ferrara in potere 
del marchese Obizo sessanta gentiluomini tra Veronesi e Vicentini con un 
figliuolo bastardo di Mastino per statici» fintante che fosse seguita la con- 
segna di Lucca, la Repubblica ve ne mandò cinquanta per sicurezza del 
pagamento, e in questo numero ne furono due de’ venti, c diciotto tra 
nipoti c figliuoli degli stessi, c fra gli altri trentasette ne furono cavalieri, 
e dieci donzelli. 11 pagamento si dovea fare di centomila fiorini d’oro un 
mese dopo che fossero stati consegnati gli ostaggi, e i centocinquantamila 
in trenta mesi,- ogni dieci mesi la rata. Le condizioni furono : che i Fio- 
rentini dovessero dare aiuto di gedtea chi li Scaligeri mandassero per dar 
loro il possesso di Lucca, dopo il quale non volevano esser tenuti alla 
difesa se non per fatto proprio ; che facessero lega insieme per dieci anni, 
nella quale doveano i Fiorentini procurar di fare entrare i signori di Bo- 
logna, di Ferrara e altri, ma non il re Roberto*, se noti in termine di tre 
mesi dopo che ne fosse stato richiesto, e di due Ubertino da Carrara. Che 
se Francesco Castracani o i figliuoli di Castruccio occupassero alcun luogo 
del Lucchese dopo la consegna degli ostaggi, non fosse di pregiudizio alla 
compra, se però non seguisse per falla degli ufiziali delti Scaligeri, nel 
«piai caso si dovesse /battere del prezzo a dichiarazione del marchese 
Obizo. Che i Fiorentini e li Scaligeri per occasione della lega fossero ob- 
bligati d’aiutarsi l’un l’altro contra i nemici di dugentocinqunnta cavalli 
armati. Che i Fiorentini dovessero aiutare i nobili di Fogliano c di Villa- 
franca contra chi molestasse i loro castelli, e operare che il marchese Obizo 
desse il passo per il Ferrarese e Modanesc alle genti delli Scaligeri clic 
andassero a Lucca. A’ 12 poi pur d’agosto nella stessa Ferrara accorda- 
rono clic non si pagasse danaro alcuno della compra fin tanto che i Fio- 
rentini non avessero avuto il possesso di Lucca e della fortezza, e il mar- 
chese promesse la restituzione degli ostaggi a’ suoi tempi. Fu nello stesso 
giorno fatta d^’ sindaci della Repubblica la compra dal marchese Spinetta, 
e per lui dal medesimo, lluonaventura da Castagneto suo procuratore, di 
tutti i suoi castelli e luoghi che avea in Garfagnana, i quali di ninnerò 
quaranta nel vicariato di Camporeggiano distretto di Lucca, e ventiquattro 
nel vicariato di Castiglione di Garfagnana, per prezzo di ‘dodicimila fiorini 
d’oro, da pagarsene un quarto fatto la consegna di Lucca, c gli altri tre 
quarti in trenta mesi conforme al pagamento da farsi per Lucca alti Sca- 
ligeri, con restare tutti i medesimi castelli e luoghi in feudo retto legale 
e onorevole allo stesso marchese Spinetta e suoi figliuoli c linea mascolina ; 
e mancando il marchese Spinetta senza figliuoli legittimi succedesse nella 
metà del feudo il cavaliere Isinardo suo fratello, e nell’altra metà il cava- 
liere Gabriello, Antonio, Guglielmo e Galeotto figliuoli del già cavaliere 
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chino fu mozza la testa. Io non sono interamente certo se 
(ante cose scritte da. autori fiorentini in diverse età delle cru- 
deltà de’ Pisani fossero tutte vere. Ma se. essi soffrirono lilial - 
mente di metter il collo sotto il giogo iìorehtino, o di cedere 
all’arme loro, patiranno coll egllai disavventura che' in qua- 
lunque modo siano stali trafitti dalle penne degli ingegni di 
quella nazione; se non che colali piaghe come da durar più, 
così sono da esser stimate ancora più gravi e men tollerabili. 

. Oltre gli aiuti di Lucchino, ebbono i Pisani dugento cava- . 
liori di Mantova, centocinquanta di Parma, dugento di Padova 
(nonostante che’l Carrara e quel da Coroggio fossero stati aiu- 
tati da’ Fiorentini) e altri molli da’ conti Guidi, dagli Ubaldini, 
da’ signori di Forlì, e da’ simili Ghibellini di Ilomagna e dal 
doge di Genova, che con trecento delle loro cavallaio e mille- 
dugento soldati, oltre la fanteria, misero insieme un buono o 
poderoso esercito. I Fiorentini sentendo gli apparecchi do’ Pi- 
sani ricorsero ancor eglino .a’ loro amici e da’ Sanesi, da 1 Peru- 
gini, d’Agubbio, dal signor di llologna, dal marchese di Fer- 
rara, da Mastino, dalle terre guelfe di Romagna, dal signor di' 
Volterra, da’ Tarlali, e dàlie terre guelfo di Toscana insieme 
con le lor genti fecero uno esercito di tremilascicento. cava- 
lieri e diecimila pedoni, del quale creato generale Maffeo da 
Ponte Curradi, ordinarono che s’inviasse a Fucecchio. Ma prima 
cho procedessero ad altra novità, essendo già entrato nuovo 
gonfaloniere Francesco Fiorentini, mandarono loro ambascia- 
dori a Pisa richiedendo e protestando a quel comune in vigor 
de’ patti della pace, che non si dovesse impacciare de’ fatti di 
Lucca. Imperocché ella per legittima vendita, che lì’avca fatto 
Mastino, era già de’ Fiorentini. 1 Pisani allegando, cho non 
dovea esser meno lecito a loro d’aver Lucca di quello che era 
a’ Fiorentini, senza aspettar più tempo uscirono in campagna, 

Azzolmo fratello dello Spinetta e loro eredi ; dal qual feudo non potesse 
nè egli nè i suoi cadere che per tradimento o fellonia, e così i siedaci ' 
fiorentini ne investirono col bastone il procuratore del marchese Spinetta, 
il (piale procuratore ne dette ginocchione il giuramento di fedeltà agli stessi 
sindaci. I Pisani reggendosi esclusi da’ Fiorentini nella parte della compra 
di Lucca, non stettero a perder tempo. Ma ancor essi in Milano fecero 
lega con Lucchino Visconti, co’ Gonzaghi signori di Mantova e di Reggio, 
e con quei di fioreggio signori di Parma, nelle quali lcghe.il conte Rinierì 
di Donoratico è nominato capitano delle masnade c custodia della città di 
Pisa, e signore generale. Scrivono gli autori di quel tempo, che i Pisani, 
oltre all’aver promesso a Lucchino cinquantamila fiorini d’oro perchè l’aiuto 
de’ mille cavalieri, i quali aveva offerto a’ Fiorentini , fosse conceduto a ' 
loro, mcreatarono anche questa amicizia, oltre la sicurezza de’ dodici sta- 
ticlii de’ più nobili giovani di Pisa, con una somma scelleratezza ». 
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e preso il Cerruglio e Montechiaro si accamparono con tutto 
il loro esercito intorno Lucca ; per che i Fiorentini comanda- 
rono che le lor genti entrassono nel contado di Pisa per co- 
stringere il campo de’ Pisani a venir a difender le cose loro. 
Ma perchè prendessero il Pontadera e il fosso arnonico, e ar- 
dessonp il borgo di Cascina, la villa di S. Savino e di S. Ca- 
sciano, e scorressono infino al borgo delle capanne due miglia 
presso a Pisa , e poi volgendosi per la via che va in Valdera 
penetrassono infino a Ponte di Sacco, e facessono ogni dì di 
molte prede arsioni, non fu mai cosa ninna bastante a fargli 
levar dell’assedio; il quale essendo posto coti molta diligenza 
speravano avergli a dar tosto l’acquisto di Lucca. Imperocché 
essi aveano affossato è steccato con bertesche tutto quello spa- 
zio, che dalla Guscianella verso Pontetetto mena infino al fiume 
del Serchio che era più di sei miglia, e similmente tutto il pro- 
cinto che piglia dalla Guscianella infino al Serchio di sopra,' 
che non era minore spazio; e oltre-a ciò aveano tiralo un altro 
fosso con steccati intorno la terra, e il campo tra i detti ser- 
ragli s’era diviso in tre parti per modo che nullo pbtea entrare 
o uscire di Lucca senza gran pericolo, poiché essendo in una 
quasi certa speranza di guadagnar la terra, non voleano, ben- 
ché sentissero tutto il loro contado andarne in rovina, partirsi 
da quelle mura. I Fiorentini non reggendo riuscir loro il di- 
segno per infestar il contado pisano, nè in quello potendosi più 
trattenere per averlo d’ogni bene spogliato; furono sopraggiunti 
da nuovi pensieri, sollecitando Mastino che essi dovessero pren- 
der il possésso di Lucca, perchè altrimente egli ne farebbe par- 
tito co’ Pisani. Onde venne in considerazione in senato l’errore 
che s’erano messi a fare in comprare una città assediala, sti- 
mandola maggior superbia di quella di quel romano che com- 
prò il podere sul quale era attendato Annibaie col medesimo 
prezzo che avrebbe fatto in tempo di pace, perciocché se An- 
nibale vinceva sarebbe importato poco a colui perder i danari 
della compra fatta , dove avrebbe perduto la patria , la vita e 
ogn’altro bene ; ma qual cosa (1) sforzar i Fiorentini a far mer- 
cato di Lucca, di cui per ragione di guerra non si potea ormai 
più chiamar padrone Mastino di quel che si fossero i Pisani, 
che la tenevano assediata?, e che por questo era molto meglio 
lasciarla da canto, e far la guerra nel contado di Pisa. Nè po- 
tersi dir inai che i Fiorentini fossero mancati della loro pa- 
rola ; perciocché Mastino avea promesso di dar la città di Lucca 
con le sue castella libera e spedita, e non presso che occupata 
c vinta dall’arme de’ nemici. Ma tutte queste e molte altre ra- 
gioni furono riputate vane, allegando quelli della balìa , che 
questo sarebbe un perdere la riputazione affatto , come se i 

(1) Cioè guai cosa importa. 
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Fiorentini non fossero buòni a contendere co’ Pisani , tante 
volte superati da-lorcL per una causa poi tanto ragionevole: 
oja Che si doyeano bene mandar ambasciadori al marchese di 
Ferrara, il qual era mediatore (lei partito, perchè si miglioras- 
sero' i patti ,• poiché era mutata la condizione, essendo oltre 
l’assedio di Lucca perduto ir Cjerruglio e Montechiaro. Questa 
sola sentenza- andò innanzi, è gli ambasciadori .ottennero che ~ 
dàlia prima somma si scemassero settantamik scudi , sicché 
la compra rimanesse pec. cento ottaqfamila; cento de’ quali si 
dovesser pagare infra un 'anno, -.per. iLqual conta dovevano 
rimanere ventisette-statichi, e. il resto in cinque; per i quali 
entrava mallevadore il marchese di -Ferrara , .e if signor di 
Bologna; etra tanto Mastinofìn'che durasse -l’assedio , fosse 
obbligato tener a suo soldo cinquecento cavalieri nel campo 
de’ Fiorentini (1). Cònchiuse queste cose furono creati dodici > ’ 
cittadini per consiglieri della guerra , i quali andato a trovar . 
il capitano* gli portarono ordine per p’arte dei. venti, che do- 
vesse condii r l’esercito sopra Lucca, Veder di prender il pos- 
sesso 'della città. introdurvi diecimila^fiorini d’oro per lè paghe 
ile* soldati cbdVerano.per Mastino, I -quali i\e doveano uscire, 
e lasciarvi treeento cavalieri e cinquecento fanti de 1 Fioren- . 
tini. L’esercita entrato- in sul Lucchesè parloper la. via di Veldi- 
nievòle e parte per ^ftopascio s’accampò sul colle delle Donne, 
preso il possesso di Pietrasapta e di Barga, ebbe molte sqara- 
rnuèce co’ minici, i quali ridotto i tre campi in uno, s’erano 
posti a S. Romigno e in S. Gennaio* e con cenni di fuoco fatti 
a’ Lucchesi; -avendo in un’ora medésima con quellidi denteo as- 
saliti ^riparie superatili, introdussorio il nuovo presidio. Arri- 
guccio Pegolotti fuoruscito fiorentino, è sindaco per Mastino 
a questa solennità, consegnò la possessione del castello del- 
l’A^osta e* delia Città a Giovanni de’ Medici, a"Naddo Rucellai - . 
e a- 'Rosso de” Ricci sindachi per lo comune di Firenze. Dei 

(1) In vece’ A. il G. stampò: — « Questa sola sentenza andò innanzi, 
c gli ambasciadori ottennero ‘che il marchese lodò : che -per tutto il dì 8 
di novembre i Fiorentini avessero pagato alli Scaligeri cinquantamila fiorini 
d’oro, e altri cinquantamila alle calcn jli gennaio, e fossero liberati quin- 
dici os.taggi, che sette alla prima paga e. otto alla seconda : e se i Pisani 
un mese dopo cìje i Fiorentini avessero preso il possesso si fossero levati ' 
d’intorno a Lui;ca e lasciatola libera, in questo caso ne dovessero pagare 
altri centomila in termine di cinque anni, se no ottantamila con rimaner 
dodici ostaggi, i quali andarono poi a Verona; e così dalia prima "Somma 
ne. vennero scemati scttantamila fiorini d’oro. E. tra tanto’ li Scaligeri du- 
rando l’assedio di Lucca fossero obbligati di tener al loe soldo in aiuto dei 
Fiorentini quattrocento cavalieri per sei mesi, e continuando, i! bisogno 
tornare a mandargli secondo che dicesse il marchese ». 

’ Voi. Iti —3 Ammirato. Istorie Fiorentine. 
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quali Giovanni de’ Medici, che vi ddvea rimanere per capitano*, 
fu fatto cavalière, il Racellai e il Ricci presono come' cantar- • 
litighi la cura di pggar le masnade a cavallo e i fanti e di prov- 
vedere per la grascia, *con somma allegrezza che 'si fosse alla 
fine acquistato il. tanto desiderato possesso <}i quella città', la 
quale poco tempo aveaoo a godere- * * 

Parendo a* quelli della balta, cfie p'erlo possesso preso della 
terra, si fos$ono anche impadroniti •del campo de’n-imici, en- 
trali in .una confidenza di se stessi maravigliosa, ordinarono 
che il campo scendesse al piano Verso Lucca e che itrogni^ 
modo si venisse-al .fatto d’àrnte, comandamento nel quale in-" 
fallibilmente si scorge il fallo di chi governa ; perciocché o il 
capitano elètto intende il bisogno della guerra e- se gli. deve" 
lasciar la potestà libera, o egli, non è sufficiènte e non si dee 
patire che con tanto pericolo sia proposto-alla cura d’ un eser- 
cito. Fu ubbidito subitamente Mòrdine de’ venti, e del primo 
d’ottobre si scese al piano., essendosi l'a'nojte accampati alla 
Ghiaia a meno d’un miglio presso al campo de’ nimici , nel 
secondo fecero la- spianato J di che accorgendosi i Pisani non 
solo non- impedirono il laVoro, ma spianale ancor. èglino onà 
parte del loro steccato-, richiedono' i ■Fiorentini della battàglia, 
la quale accattata ebe fu» attese, oiascuno a metter le genti in 
•ordinanza. Maffeo fece di tutto l’esercito 5ue.sdb_ie.re, la prima 
di mille dugeiito cavalieri, e in questa «mise llònetto tedesco 
eon le genti di Mastino-, Giberto dai’ogliano, Friggano da Sesto 
con un sigimi* alamanno, e tutte le genti di Siena, delle quali 
molti donzelli si fecionoqueL’di cavalieri, e a’fiancJri l’aggiunse 
tremila balestrieri, riserbando LI guidar questa .parte a se me- 
desimo. Nella schiera grosSa pose il reste de’ fanti con mille- 
seccnto cavalieri, l’insegna reale de’ quali’ portava. Gian della 
Vailina cavalièri -borgognone, c quivi era Tarlato, un figliuolo 
del signor di Volterra, e cittadini fiorentini di grande autorità 
Albertaccio da Ricasoli, Giovanni della Tósa, Francesco Rru- 
nelleschi e Renìa de’ Rossi. 1 Pisani avendo .maggior numero 
di cavalieri fecero tre schiere; runa- de’ feditoti di ottocento 
cavalieri fasciata da molti balestrieri genovesi e pisanj, l’altra 
di mille ottocento sotto il governo di Giovanni Visepnti figliitolo 
di Lucchin.0 clic fu la schiera grossa, e l’ultima di quattro- 
cento, la quale fu pósta a guardia’ degli steccati , .perchè le 
genti che eraho. uscite di. Lucca non assalissono.il campo, a 
cui propose Ciupo degli Scolari, che quel' dì 6i fece cavaliere-, e 
Francesco Castracani. Chi si fosse il capitati generale di queste 
genti non apparisce.’ Ordinate in questo modo je schiere, e ri- 
cordate da’-capttani a’ soldati quelle cose che stimarono neces- 
sarie per infiammarli a portarsi valorosamenteT fatto il cenno 
delle'trombe, fu attaccata la battaglia tra i primi squadroni : 
l’incontro de’ Pisani benché fossero meno gente, fu molto- fe- 
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roce, .tanto che -ripinse. addietro .per buono spazio la schiera 
de’ Fiorentini, ma non durando mo^to questo impeto, percioc- 
ché' i balestrieri mischiati tra loro davano-gran travaglio ai 
cavalli; e tuttavia feé ne Vedeva cader alcunp per terra, inco- 
minciarono, con molto disordine a ritrarsi,' parte' rifuggendo 
alla seconda schiera e 'parte salvandosi dentrò gli- steccati. 
Onde la battaglia rimase tra la prima schiera de’ Fiorentini 
vittoriosa , 'e la seconda grossa de’ Pisani , dove- era Giovanni ” 
Visconti. Quivi fu una. fiera battaglia e durò buono spazio senza 
conoscere da qual parte-pendesse il favor della fortuna. M? es- 
sendo abbattuti l’insegna di Luccliinpe-tiiovanni.il qual com- 
batteva tea’ : primi èssendo' fatto prigione, a con Osso. Arrigo 
♦ figliuolo di Castruccio è Bardo Frescobaldi fuoruscito di Fi- 
renze con alquanti giovani della nobiltà-pispini già si potea 
Chiaramente conoscere che la vittoria era dal lato de’ Fioren- 
tini, ancora che i nimici’ levando su lin altro 'stendardo dei 
Visconti si- sforzassero di riiqetter l’ordinànza, e di star fermi 
ilei luogo loro. Ma questo sforzo fu finalmente ancor rotto dal- 
l’ ostinazioni dev’vincitori ; onde -gessando ciascuno a salvarsi, 
-parte si pose a fuggire -per quella Via cho.-prima gli mostrava 
innanfckil timore, e parte si raccolse con più ordine alla schiera 
di Giupo, il, qua le* avendo in gii a Mia- la. cura dd campo, pfer 
a rp eli chiède rotte-delie sue schiere., non s’era mai voluto muo- 
ver di luogo.. Mti-veggendoi Fiorentini sparsfdiet.ro la caccia 
de’.sqoi , -pensò esser venuto il tempo’ che -egli potesse esser 
d’alcun beneficio all’impresa perduta. ;E per questo, ordinò a 
certi- saccomanni e ragazzi del campo, che- mettendosi tra la 
schiera grossa e tra la salmeria de* Fiorentini, la quale ayeauo 
-innanzi al fallo d’arme fatte caricare, levassero voce che la 
schiera de’ feritori fiorentini fosse rotta. Eolqro i quali erano 
a guardia delle] hagftglie udendo questa roifiore , «'Credendo 
per questa che i feritori che correvano dietro al nimico fug- 
gissero, ancora che la schiera grossa fosse intera, e non punto 
‘ entrata nel fatto diarme, si diedono brutlaitiente h fuggire : la 
qual coéa mise in disòrdine quelli della schieraigrossa, nè per 
molto che da’ capi fosse gridato che ciascuno tenesse il suo 
luogo, e che fossero feriti e ammazzati alcuni di. coloro clip 
più vili degli altri aveano anticipato la fuga, fu possibile a fer- 
marli. Onde Cippo non giudicando che fosse più da star a 
bada, lasciando andar via la seconda schiera, percosse ne’ feri- 
tori, divisi tutti'per essersi spaVsi seguendo i nimici, e stanchi 
per aver oombaltuto due volte, onde egli fu facile il superarli; 
avendo oltre- a ciò felicemente riscosso tutti i prigioni, eccetto 
il Visconti, il quale menato alla schiera grossa «e o’andava a 
Pescìa. Questa -fu la battaglia fatta tra i Fiorentini e i Pisani 
per l’infelice acquisto di Lueca ; nella quale come che non 
restassero morti più di trecento, nò prigioni molto più di'otlq- 
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cento, e fosse certo che de’ Pisani fosse morto molto maggior 
numero, Nondimeno si potè chiaramente -conoscere che la ri- 
putazione' di eh} resta nel campo, e non il numero, de’ morti 
o de’ prigioni è quella che dà le vittorie. Non morì in questa 
battaglia persona di conto - , altri che Frignano da Sesto e certi 
conpestahili di Mastino e del marchese di Ferrara, i quali si 
portarono valorosamente. Iacopo Gabbrielli, il quale era vertuto 
con le genti d’Agubbio fu fatto prigione fuggendo' in Lucca, 
ove- Tarlato similmente fuggendo si era salvato. Furono fatti 
prigioni Combattehdo nel mezzo dei mimici il capitano gene- 
rate, il figliuolo del signor di Volterra, Bonétto. tedesco e- i 
quattro fiorentini- nominati di sopra .con alcuni nobili sanesi; 
benché molti di costoro si Tossono poi fuggitici Pisa senza- 
pagar le taglie. In Firenze udito- il successo della battaglia, ma 
non saputi di essa i particolari, la turbazio.ne fu grande e- fo- 
cosi guàrdia Hi nòtte e di giorno-, come^s’aspellasse il nimico 
vincitore alle muro. Ma poiché. il seguente giorno. s’.intesé il 
poco numero de’ morti e de’ prigioni, -che. Lucca non era per- 
duta ma sbleneva tuttavia francamente, echeigrdn parte del- 
l’esercito s’eTa ridótto a Poscia, s’apersono- le botteghe che 
erano serratè-, ciascuno tornò a far il, suo mestiere, e 1 venti 
riprendendo animo con tutta la Repubblica incominciarono a 
far nuove provvisioni. Scrissero al re Ruberto che gli- piacesse 
conceder loro uno de’ suoi nipoti-, e per àvef le mani in più 
luoghi, dubitando che il le già vecchio non fosse per fcptrare 
in questecQntese, avendo altre volte dissuaso a’ Fiorentini l’im- 
presa di Lucca, scrissono in'Avignone a’.lor mercanti, che-neìla 
Venuta che fatea in corte fi ‘duca d]Atene, il quale era fama, 
che partendosi di Francia per venir in Italia, era per andar' ri- 
baciar i piedi del pontefice in A'vignone, facessero opera di 
condurlo per lof capitano. E sopro tutto s’at(ese ad aver da- 
nari, e li soldar nuove genti forestiere. Erario apperfa finite' di 
far queste provvisioni, che vennero alla Repubblica ambascih- 
dori del marchese di Ferrara, il quale consolando-i signori 
della rotta ricevuta, profferiva in lor servjgiò-oltre le forze e 
lo Stato, la persona sua propria, o quella del fratello. Poco poi 
giunsono q,uelli di Mastino, e alquanto innanzi erano venuti 
quelli del signor dì Bologna, che feciono i medesimi uffici, ai 
quali tutti furono rese infinite grazie, accettando in parte la 
prontezza dèlie loro profferte, e riserbandosene a servire 'a 
tempo nuovo. Tra tanto prese 'il sommo magistrato Lapo Siri- 
gatti, ma dal nome del 'padre, che si chiamò Niccolino, detti 
poi Niccolini (1). ... •. ' 

* >" • . • » . 1 . •' 

(1) Il quale co’ priori per trattar co’ Lucchesi comevon sudditi, levò loro 
ogni rappresaglia, ~e dette licenza che potessero venire, e stare liberamente 
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In questo tpmpo vennero in Firenze tre ambasciadori del 
re Ruberto, uomini molto principali: il Vescoyo di Grufo, Gio- 
vanni Barile e Nicola Acciaiuoli, quegli che poi dalla Regina 
Giovanna sua nipote fu creato gran siniscalfio (1), i quali in- 
trodotti nel senato Tichiesono a’.senatori in nome del lor re 
la possessione e signoria della città di Lucca ,- con ciò fosse 
ella sua infin dall’anno 1313, che quel comune di sua libera 
volotìtk*$e gli era dato, e che quando Ugiiccione della Fagiuola 
■ gliela rubò, egli vi tenea per suo vicario Gherardo da S. Lu- 
pidro marchigiano, come a molti di essi Fiorentini potea esser 
manifesto.. Che facendo ciò eglino, conm alla loro antica ami- 
cizia s’aspettava, il re promettea loro tutte le sue fòrze per 
mare e per" terra jper vendicarsi’ de’ Pisani e'in ciascuh’altra 
impresa che i Fiorentini voiessei* tentare; Credesi che il re fa- 
cesse quòsta domanda, non tanto per desiderio o speranza che 
avesse- d’aver Lucca,’ quhntò Che non volendo i Fiorentini ac- 
•consentire. alle sue domande, egli fosse legittimamente scusato 
se non mandava loro alcuno de’ nipoti, nò risgondea con altra 
sorte 'd’aiuto àHe’loro richieste, Ma i Fiorentini accorgendosi 

in Firenze. Mamon ritardando i travagli che si arcano per le cose di Lucca' 
le provvisioni per la quiete e buon governo d’Arezzo, furono imborsati una 
mano di- cittadini stimati de’ jiiù pruderli, perché ogni due mesi né fossero 
tratti due' e andassero a risedere in quella .città come ambasciadori, e aves- 
sero rocchio che, il podestà e capitano-con gli altri ufiziali facessero bene 
il loro uficio. Conforme all’accordato nella compra di Lucca Giovanni Gian- - 
figliazzi, Jacopo degli Alberti c-RomoIo di scr Triccolo notaio, sindaci della 
Repubblica trovandosi Verona fecenklegR a’ 22 di novembre per dieci 
anni con Alberto e Mastino della Scalq, co’ marchési' Obizo e Niccolò- da 
Este e con Taddeo Pepppli signor di Bologna a difesa comune senza pre- 
giudizio della lega fatta altra volta, dichiarando che se Ubertino da Carrara 
avesse mosso guerra ad alcuno de y collegati, gli altri dovessero aiutare il 
collegato attaccato, ma non si fosse già obbligato se alcuno de’ collegati la 
rompesse al Carrara, Prese poi a mezzo dicembre il gonfalonìcrato Ghe- 
rardo Corsini, e al principio dell’anno 1342 che era capitano del popolo 
Pietro figliuolo d’iin altro Pietro da Bolscna, venne nella città per nuovo 
podestà Pino de’ Gabbrielli d’Agubbio ’ , A. il G. 

tl) A', il G. ridusse a due i tre ambasciadori e diedeli in frù Giovanni 
arcivescovo di Cor fù, e Giovanni Barile cavaliere gran razionale della 
Camera regia. Si vede dalla giunta che egli fa più innanzi che I’Amhiiuto 
registrò 1 Acciaiuoli sulla fede di Giovanni Villani. Di vero* non pgr pro- 
babile- che ambasciatore pel re a Firenze fosse uno dei maggiori de’ Fio- 
rentini (vedi-an. 1282 e l296) che sarebbe sfato uno" che domandasse del 
..proprio per altrui*; ma non si capisce se la correzione sia.tutta dell’erede 
dell’Amrairato, o preposta da lui. 
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(lei p&nsiero del re ; _e desiderando dopo lanU travagli di ri- 
maner vincitori dell’impresa*, «più per riputazione, che per il 
dominio di-Lucca, il quale nondimeno avendolo il re, spera- 
vano’ mi «giorno di aver a conseguir da lui-con nuova moneta; 
risposono esser- presti'a daràd un re, a cui aveano oltre "volte 
dato la signoria della propria lor città*, quella di Lucca; e 'alle - 
parole aggiunsero gli effetti 11); per ciò che creati lóro-sinda- 
chi e quelli m'andah con gli ambasciadori del rea Lucca, gii fe- 
ciono con tutte le solennità che, si ricercavano corrsegnare'il * 
possesso delta città , essendo t’assedio .ilqnanlo-alln'rgato q)er 
la difficoltà e asprezza della stagione. Fornito che abbono', gli 
ambasciadori se n’andarono a Pisar, richiedendo quella signoria 
da parte del re Ff liberto a levarsi dall’assedio di Lucca, la quale 
era sua, perchè alirimenli egli sarebbe stato costretto difender 
le coso'suo da chiunque cercasse occupargliele' I Pisani sii-- 
mando queste essere un inganno faltdlofo dal re ad instanza 
de’Fiorentinì, dissono "che rispoilderebborto al re per loro ani-* 
basèiadori , i quali -di presepio mandèrebbono alla.MaestàSua ; 
e tra tanto attesono maggiormente 'a strignbr Tassedio, dubi- 
tando al temp'o nuovo d’aver cofftro anco le ‘genti regie» I 
Fiorentini non conseguendo per tanta loro liberalità, cosa che 
Volessero, mandarono nuovi’ ambasciadori ài re pregandolo , 
poiché -essi tanto próntamente, a veanp dato il dominio’di Lucca 
pile genti sue, a mandar loro uro dei^uoi nipoti per .capitano 
con alquante genti ; perchè ili (jubsta impresa , della quale- 
l’-utile, e il beneficio tornava' a lm, ne restassero pesi Vincitori 
almeno per segno d’onore, e per ricuperare la riputazione per- 
duta nella passata rotta, li re benché dèsse intenzione agli 
' ambasciadòri'di dover maqdsre in-aiuto tip- Fiorentini il duca 
d’Atene con seicento cavalieri, de’ quali la iftetà avesse a pa- 
garne la Repubblica, e ella non polendo (ar altro ne rimaneva 
contenta, ne questo finalmente volle osservare: onde avendo 
preso il gonfalonierato Gherardo Corsini, ed -essendo già en- 
trato l’anno 1342, rammaricandosi i venti di questo torto, elio 
parea loro ricever dal re, con Mastino, furono fla lui confor- 
tati a spiccarsi dall’amicizia del re, mostrando non mai esserne 
venuta loro miglior occasione che al presente. Perciocché il 


(1) Perchè Ventura Monaci uno degli otto sindaci del comune .eletti a v 13 
di gennaio per darne il possesso a gli ambasciadori e procuratori del re, 
alla presenza, del gonfaloniere Corsini e de’ priori, disse alli ambasciadori 
che il comuné di Firenze teneva la città di Lucca e suo contado per il re 
iin a tanto che gli stessi ambasciadori ne pigliassero- la corporale tenuta, 
e in segno di ciò nc dette loro il bastone. A questa funzione uno de’ te- 
stimoni fu Niecela degli Acciainoli, onde non so perchè iTVillani sc io metta 
a’mbasciadore. A. il G. * 
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Bavero ora calato a Trento, e egli mostrava che so i Fioren- 
tini si congrungQvane con Timperadore assai presto arebbono , 
fatto conoscere al re Ruberto quanto ingratamente -s’.era por- 
tato ad abbandonar gli antichi amici in cosi importante biso- 
gno . e 'che egli per facilitar qiiesUrnmjpresa inducendosi i 
Fiorentini a ni ausargli ambasciadori. li farebbe accompagnare 
■ da ambasciadori suoi ^ e-si rendèa sicuro; che troverebbono 
nìaggiorfadè neH’impeeadore di quella che nel re non ayeano 
trovata ; si fattamente che come non fqsfce mai egli stato colui, 
il quale avea messo 1 Fiorentini in queste difficoltà, li dispose a 
mandar due^ambàsciadofi al. Bavero per aiuto ,{1) e frattanto 
giunse opportunamente in Firenze Malatesta d’Arimlnocoti du- 
genlo cavalieri de’ migliòri uomini di Romagna e della Marca, 
e tra essi alcuni oltramontani, con dugento fanti per guardia 
della persona ^suà; il quale fu ricevuto dalla città con somma 
allegrezza e onore si perchè confidava molto nel valor suo e 
s't -perchè scoperto di que’ giorni un trattato convenne mozzar 
il capota Schiatta Frescobaldi, e condannar p’er ribelli Panie- 
eia efacopo della medesima famiglia, Riordo e Giovanni dei 
.Bardi, Antonio degli Adimari e Biodo de’ Pazzi;- talché nella' 
■esecuzione che s’ebb.e a tare di tali sentenze per frenar i tu- 
multi che poteano nascere, non. parve punto fuor di ‘tempo la 
sua venuta. *»•'.-* . 7 - . - ■ 

Acqgetatojn questo mo^ò il movimento di dentro, s'attese . 
alle cose di fuori mettendo in -ordine l'esercito per liberar 
Lucda dall'assedio. Alle quali provvisioni fu tanto pronta là 
diligenza di quelli della balìa, chcjcssendo appunto la dome- 
nica dell’ulivo , si dindono l’insegno dell’esercito : nel quale 
erano stati annoverati quattromila cavalieri e diecimila fanti 
pagati senza i contadini e distrettuali. 11 dì seguente, non meno 
celebre pórla festività della Nunziata, l’oste ebbe ordine che 
si muovesse per andarne in Valdinievole. Tre giorni dopo si 
accampò, parte sul poggio di Grignano e jiarte sul colle delle 
Donne, ove fu l’altra volta, con grande. espilazione d’ogni 

(1) Non avendo alcun riguardo alla lega fatta il giugRO passato in Napoli 
.nominatamente contra del Bavero, o di chi altri fusse voluto venire ar- 
mato in Italia; tanta forza ha d’ordinario il desiderio di s oppiar l’apparenza 
del dispregio. Impediva la guerra che si avea co’ Pisani il transigo alle 
mercanziè oltramontane che venivano per i Fiorentini perchè furono eletti 
sci cittadini per trattar accordo co’ Genovesi e co' Sanesi, e con questi - ■ 
per farle venire al porto di Talamonc, o alla spiaggia di Grosseto. Nel 
gonfalonierato di Maso dell’Ancella giunse opporhinameHte in Firenze Ma- 
latesta de’ Malatesli da Rimini, stato fin sotto i 12 di -febbraio eletto ca- 
pitano generale di guerra pòr sei mesi, avendo con sé dugento cavalieri 
de’ migliòri uomini di Romagna e della Marea. A. il G. 
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uomo, che sì polente esercito dovesse .senza fallo 'rimuover 
l’assedio di Lucca. Ma il capitano essendo entrato in speranza 
di corromper i soldati de’ uimici-, consumò tutto il resto del' 
gonfalonierato di Maso e parte di quello di Francesco Àccia- 
moli la terza volta suo successore, senza far cosa alcuna degna 
di memoria. Imperocché Nolfo da Montefellro generale dei 
Pisani, figliuolo -già del conte Federigo , facendo pascere di 
vane speranze Malajesla , che era suo parente , avea care le 
dilazioni, come quegli, che avendo meno genti non facea per 
lui il combattere , oltre che era eerto a Lucca qndar tuttavia 
mancando la vettovaglia : quindi fu messo" in proverbio per- 
somiglianza del giuoco degli scacchi, che Malàtesla avea tro- 
vato il rocco a peilo del cavallo. Di 'questo tardanza si disse 
che ne fossero anche in parte stali cagione i Fiorentini me- 
desimi ; mentre per un contrasto nato tra loro stavano Sospesi, 
se dovevano accettare una profferta de’Pisani; i "quali pure che 
Lucca fosse lasciata loro in pace, si profferivano di pagarne 
il prezza dei c'entottantamila scudi , che i Fiorentini erano 
debitori- a- Mastino, in sei anni. E oltracciò si obbligavano di 
dar ogni anno per omaggio per S. Giovanni diecimila fiorint 
d’oro, e, un palio con un cavallo copertp di scarlatto di valuta 
di dugento fiorini d’oro. Alle quali profferte come- che tutti 
quasi acconsentissero, fu nondimeno tanta^l’autorità- di Ben- 
civenni Rucellai stato gonfaloniere l’anno 1326 e padre di 
Naddo, il quale era camarlingo in Lucca, potentissimi citta- 
dini amendue e molto cari al popolo, che elle Yurono rifiutate, 
e convenne che l’impresa si seguisse riprendenti) gravemente 
il capitano che con le sue dilazioni avesse dato occasione a 
queste intempestive dispute, quando si dovea menar le mani 
prische la lingua; per che gli fu fatto ordine che senza per- 
- der .finimento di tempo movesse il campo verso- i nlmici, che 
che avvenir ne potesse. Nel qual tempo furono recitate lettere 
in senato di Guglielmo Altoviti capitano d’ Arezzo, per le quali 
avvisava, come s’era scoperto un trattato che Piero Tarlati in 
compagnia di Ridolfo di Luxemburgo e di Guido e d’altri di 
quella famiglia aveano voluto ribellare Arezzo, che egli s’era 
assicurato de’ congiurati i quali avea in prigione , e che per 
ciò la Repubblica comandasse quello che in ciò s’avesse a* 
eseguire. 1 senatori fecero venire i prigioni in Firenze, e te- 
nuti knjgct tempo carcerali nel propro palagio de’priori, furono 
più volte per condannarli a morte. A Giovanni de’ Medici fu 
scritto in Lucca che sotto cortese prigione tenesse sollecita 
guardia di Tarlato. Ribellaronsi nel medesimo tempo gli Ubal- 
dini; i quali con alcdne genti di Lucchino si posono ad asse- 
dio^ Firenzuola, Tuppòno un condotliere della casa de’ Medici 
mandato in soccorso degli assediati, "e finalmente presono e 
arser la terra, sopra della quale riposono e fortificarono Mon- 
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tecoloreto, e ebbono Tirli per tradiménto (ì). Gli Uberiini e i 
Puzzi ribellarotìo Castiglione, Campogiallo é la Treggiaìa (2). 
Olire queste cose <11 fuori vacillò mollo il Eredito de’ mercanti 
fiorentini, talché fallirono Pernzzi, Acciainoli, Bardi, Bonae- 
corsi, Cocchi, Antellesi, da'Uzzano, Corsini, Castellani e Peren- 
doli è con esso loro molti altri di minor conto. 11 che avvémio 
perche saputo in Napoli, che i. Fiorentini aveano contralto o 
erano per contrarre amicizia col Bavero-, e dubitando per que- 
sto che quella città nop diventasse ghibellina e discostassesi 
al tutto dall’amicizia del re-, i baronue signori chepvèano i 
loro danari depositati ne’ hànchi'é compagnie de’ Fiorentini, 
rivofiono tutti insieme subitamerlte il loro v - 

Nel jne/zo di questi scompigli avendo Malatesta avuto l’or- 
dine di muoversi, il nono'di di maggio (3), scese nel pianole 
accampossi a S. Piero' in Calnpo-di costa al Serchió , avvici- 
nandosi a due miglia presso a’ nhnici, con poco felice^ augurio 
di quello che avea a succedere perciocché le masnade dei 
Tedéschi tubarono, il proprio campo de’ Fiorentini, da’ quali 
erano soldati.* Giunse nondimeno in quel giorno il duca di 
Tecchi, ij Borgomastro e ’l Porcaro , baroni* del Bavero, con 
. ’ . - ‘ . , * . . « . 

(1) Le quali insolenze e rqj)amenli volendo reprimere in qualche ma- 

niera, dettero la carica di vicario di là dall’alpi (*) con ogni - autorità al conte 
Guido da Battifolle. . . * • - A. il G. 

(2) Diversamente trattava il conte- Marcovaldo da Dovadola, non solo 

nimico de’ Fiorentini, ma taglieggiato da loro fin l’anno passato; perchè 
desiderando di tornare in grazia della Repubblica comproqiesse in sei cit- 
tadini fiorentini ognf sua differenza. Questi avuto considerazione al cónte. 
Ruggieri suo padre e- a’ suoi antecessori, che furori sempre devoti al po- 
polo fiorentino , Tassolveltero dal bando della testa, e da ogn’altra pena 
nella quale fosse incorso per essere stato nella congiura de’ Bardi. Gli 
liberarono anqora alcuni popoli i quali erano stati messi a’ libri della Ca- 
mera del comune, come cosa della Repubblica, alla quale vollero che re- 
stasse .libero quello clic il conte pretendeva su’ popoli di Valdarno; proibendo 
al conte e a’ suoi eredi il poter ricevere in alcun modo, e sotto qualsivoglia 
colore e titolo, che importasse servitù, alcun suddito della Repùbblica, e che 
frissi obbligato co’ suoi successori a offerire ogn’anno per la festa di S. Gio- 
vanni Battista di giugno un palio di seta alla chiesa del santo in . Firenze in 
segno'd’ossequio e di riverenza, ma non già di soggezione, verso il comune 
di Firenze, col quale dovesse far lega perpetua, con obbligazione di fer.sempre 
contranimici della Repubblica quel che i Fiorentini avessero voluto, 0 a questi 
di difendere il conte e i suoi luoghi da chi si fosse. ■ fÀ. il G. 

(3) E’éhe in Firenze era capitano di custodia Rodolfo da Varano di Ca- 
merino, e capitano del popolo Guglielmo di Ciuccio d’Assisi. A. il. G. 

■ « - - . - _ 

(*) A. il 6, per alpi intende il giogo degli Apcnnini. 
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cinquanta armadure e venticinquecavalienf a spron d’oro, che 
per piccolo numero tu tenuta bellissima gente. Nel medesimo 
di con cento cavalieri francesi arrivò medesimamente, il duca 
d^Atene condotto (la liguecrone Buondelmonti e da Stanno Do- 
nati; la cui giùnta fu- tanto più cara quanto si sapea che egli 
v’efa venuto senza chiederne licenza al re, a cyi arrivato che 
_egli fy a Napoli, e veduto che il re non- Si disponeva. ad aiutar 
i Fiorentini , area dato ad intendere che egli si mette» a or- 
dine d anne e di cavalli per voler passare in Grecia ad acqui- 
stare il suo Stato. 11 seguente giorno molto per tempo Malatesta 
ordinò le schiere, e con quelle in 'ordinanza s’inviò'Uti miglio 
e mezzo verso i nimici. ricercandoli di battagliala quale non 
vollono accettare; perchè non potendo agli sforzarli, ponsò di 
andare ad assaltar un battifolle, ciré i Pisatai.avcano. fatto sul 
colle di àan Onirico per guardia del poggio e del ponte.. Ma 
avendo a passar. tre rami del Serrino, nel. terzo, il quale età 
molto ingrossalo per acqua ritenuta per j «nimici,' trovò tali 
difficoltà , che quella sera noi potò passare ; e avendovisi a 
fermar la notte, vi ricevette mollo' molestie, non solo dal .man- 
camento della vettovaglia, e dal disagio dell’alloggiarev ma 
eziandio dagli assalti de’-Pisani: 11 di appresso avendo la Dotte 
fatto fare un ponte di legname, passai! fiume, e àccostossi al 
Colle per Combatter il battifolle ; ma i Pisani sapendo di quanta 
importanza era difender quel {tasso, vi mandarono buona parte 
dell’esercito, la quale avute più* scaramtrccie co’ Fiorentini li 
costrinse lasciandosi addietro il colle di S. Quirico ad accam- 
parsi sopra un poggio, incontro -al prato di Lucca; non avver- 
tendo di scetldèc al piane verso il prato, per la qual via avrebbe 
potuto .fornir la tcfra^delle cose necessarie,. e. forzar il nimico 
a disloggiare, non .avendo da quella parte fatto chiusa nè for- 
tezza alcuna. Per che, perdendo inutilmente quel giorno e dato 
tempo al nimico di poter la notte fortificare il battifolle di San 
Quirico è di steccar mollo bene il prato presso al Secchio, e 
di condurvi quasi tutte le genti per difesa tra 1 per questo 
provvisioni e perchè la notte sopraggiunse grandissima piog- 
gia dal cielo, quando poi volle non potette passar oltre e far 
cosa alcuna di momento. Perdè per questo tempo quattro giorni 
in quel luogo, aspettando che l’acqua scemasse. Nel quinto 
Paria alquanto si rasserenò, e Bruschino capitano dei Tedeschi 
ebbe ardimento di passar il fiume e di appiccar animosamente 
la scaramuccia co’ nimici. 11 medesimo fece il duca d’ Atene, 
il cui esempio. essendo seguitato da molti,. in breve oltre que- 
ste compagnie di cavalli , più di millecinquecento pedoni si 
trovarono aver passato il Serchio. Costoro ruppero gli^tèccati 
di nuovo fatti, misero in fuga i nimici, e se non fossero stati 
ritenuti dalle tenebre della notte che venne, o se nel principio 
fossero stati seguitati da tutto il campo , non era dubbio che | 
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guel di avrebbono rotto i PisanL Mala testa fece sonar a rac- 
colta; e.i Pisani- avendo la notte con grande afianfio e solleci- 
tudine fortificato gli -alloggiatnenti., e essendo aiutati dalla 
pioggia , cjie fece fngrossar il Secchio*; aggiuntavi la dàppo-' 
caggine o la malato rt uri a de’ Fiorentini o de’ lor capitani , 
privarono]al tutto i mùrici d'ogni sperane» d’aver a soccorrer 
più Lucca. Pes la qualcosa il diciajmovesimo giorno di mag- 
gio, ripassato il fiume, per la via d’ALtopascio.-onde eran yenuti, 
vituperosamente tornarono indietro. Pure corcando per alcun 
modo di .riparare alla ricevuta vergogna, il ventunesimo s’oc- 
cainparono sopra il Gemi giro ; ma nè in quello si portarono più 
felicemente, perciócchè-dategii alcune battaglie in vano, e non 
facendo alcun profitto, pieni di dbppfa vergogna e di scorno 
passarono nel Valdarno* Partironsi poi di Fucecrhfb il nòno 
giorno di giugno duemila cavalieri Con molti pedoni, e caval- 
carono’ sùrcontado di-Pisa danneggiando il paese, ove, quanto 
successe di buono in quella impresa, fedone prigioni cencin-- 
quanta cavalieri che i Pisani mandavano a Marti ; frutto nondi- 
meno molto leggiero df cotanto apparecchio e di sr grande spesa, 
quanto fu messa da’ Fiorentini in questa ultima guerra ‘(1). Per 

• * . • • • « * . 

• . * . ' • ' , V 1 - 

(lj Per' che trovandosi - in bisogno d’aver danari ebbeu» in Firenze ri- 
guardo sopra molte famiglie tanto della città cherdcl contado,, alcuni. delle 
quali, nonostante il vivet* quietamente, eVano stati descritti nel numero dei 
grandi, e ora con pagar certa Somma di danari furon. rimessi tra’ popolari. 
Messere anche una gabella sopVa i fuochi della città e de’ borghi, la quale 
fu Chiamata de’ Fumanti, e era ch’ogni capo di famiglia dovesse pagar certi 
danari il giprno. Erano in questo méntre comparse iq senato lettere scritte 
de’ 2 di maggio dal collegio de’ cardinali adunato in Avignone per creare 
il nuovo papa, essendo morto il buon Benedetto, ntlle quali esortavano e 
pregavano 1 senatori a voler far pace co’ Pisani "mandando a questo effetto 
Guglielmi vescovo di Lucca e Guido vescovo, mi par che dica di Cagli. 
y Poco appresso arrivò un "breve de’ 10 dello stesso mese, scritto per il me- 
desimo effetto dal nuovo papa chiamato Clemente VI, acquale premendo 
pure che questa pace si facesse, non aspettò d’esser coronato, e perciò 
diceva nel breve, che non si maravigliassero se nel piombo della bolla non 
era il suo nome, costumandosi di così fare dagli eletti pontefici avanti la 
sotfemiità della loro benedizione e coronazione. Vacava in questo Jempo la 
difesa fiorentina per morte del vescovo Francesco, e il capitolo avea eletto 
Filippo dell’Ailtella prior della chiesa di S. Piero Scheraggio contro l’or- 
dine di papa Benedetto., Che se n’era riserbata l’elezione ; onde -Clemente 
. annullando tale elezione dette il vescovado a frate Agnolo (questi è degli 
Acciaiuoli) fiorentino stato vescovo dell’Aquila, e scrisse a’ 26 di’giugno 
alla signoria, della quale era capo Luigi Aldobrandini, che lo volesse ri- 
cevere. Volevano i padri favorire e aiutare i marchesi Obizo. e Niecolò 
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la qual còsa reggendosi quelli ch’erano in Lucca abbandonati 
dal.soccorso'aspettato, e riderti a molto estremo di vettovaglie, 
impetrata la salvezza delle loro persone con ciò che vollono 
trarre', l’jundecimo giorno di luglio nel gorffalonierato di Luigi 
Aldobrandini rendettero Lueca a’ Pisani (1): 

Questo infelice fine ebbe la seconda volta l’impresa’ di Lucca, 
la-qiiale dannosa al pubblico e al privato si tira dietro assai 
prestamente mali molto maggiori. I Fiorentini veduta "riuscir 
inale quest’ultima guerra, e rfuel che parea cosa più dura tès- 
sersi scoperti amici del Bavero, ancora che licenzialo il duca 
di Técchi con gli altri baroni non avessero voluto procedere, 
ad altra lega e confederazione insieme, veggendo scemata 
per questi accidenti La-riputazione ,• e cresciuti i debiti nón 
solo nel "pubblico, ma nel privato per cagione di tanti falli- 
menti avvenuti ; i fatti d’Are^zo -per il successo de’ Tarlati non 
andar molto securi, e tra i medesimi cittadini essefpota con- 
cordia . imperocché i grandi e il popolo minuto eran. tenuti 
esclusi dagli ufici, e dello stesso popolo grasso non tutti vi- j 
ver contenti ; avqano pensato di provvedere in parte a’ior 
mali, con aver creato in sin dai primi giorni di giugno per 
capitano di popolo il duca d’Atene (2) il qivale rispondendo «u 

d'Este, perché conseguissero dalla Chiesa in vicariato la città di Ferrara ; 
elessero pelò Francesco* degli Acciainoli, Simone.dell’Antella, Alessandro 
de’ Bardi e Sandro dògli Altoviti'pcr andare in Avignone a supplicarne in 
nome della Repubblica papa Clemente e ’l 'collegio de’ cardinali, c a pro- 
mettere che i marchesi jie pagherebbono diecimila fiorini «l’oro di conio 
di/Firenze di censo, e che sarahbero fedeli a Sua Santità; la "quale con- 
tentandosene, sarebbe presa dal sindaco de’ Fiorentini la terra d’Argenta 
dagli stessi marchesi per guardarla alla Chiesa o per l’arcivescovo di Ra- 
venna. „ * * A. il G. - 

(1) La quale fece pace co’ Pisani con patti che si liberassero i prigioni 

fatti in quella guerra dall’una parte e dall'altra, e noìninatajneflte doves- 
sero i Pisani liberare Giovanni della To^a cavaliere fiorentino; che per il 
temine di quindici anni i Pisani avessero la guardia del castello deU’Agosta 
della città di Lucca, e della medesima città e borghi, come di Ponìetetto 
e della torre di Montuolo, e tutto a spese de’ Lucchesi, a’ quali restava 
per altro il governo, l'entrate, reiezione degli ufiziali forestieri,- e in ogni 
altra cosa libertà. E passati i quindici anni i Pisani doveano res'titurr toro 
la detta guatdia, lasciandogli in tutto e- per tutto liberi, obbligandosi nello 
stesse tempo i Pisani di non dare nè alienare la detta guardia a persona 
per qualsivoglia rispetto. r . A. il G, 

(2) A. il G . così ampliò questa. notizia : — « Infin l'ultimo di maggio 
eletto per conservadere_e protettore della città e contado, come anche 
delle città e contadi d’ Arezzo, di Pistoia e di Lucca, il duca di Atene, e 
che dopo il Malatesta fosse capitano generale di guerra » . 
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quelli priricipii maravigliosamente al.desiderio della maggior 
parie, sarebbe cosa difficile a dire quanto egli prestamente 
avesse incominciato a guadagnar granimi delle persone. La 
prima cosa fatta ‘da lui fu l’aver mozzo il capo negli ultimi 
giorni di luglio a Ridolfo Pugliési. Questi presa ^occasione 
nella solennità di S. Jacopo, che i Pratesi erano alla festa a 
Pistoia con trecento fanti e quaranta, a cavallo si póse per en- 
trare in Prato, onde da’ Guazzagliotri suoi nitido) era slato-oac- 
eiato. Ma nopavendo avuta la porta cheglPera stata promessa, 
e per.questo postosi a combatter l’antiporto circondato dai Pra- 
tesi, fil èón più di venti fatto prigione; orlde condotto a Fi- 
renze, e trovato il duca desideroso d’acquistarsixon un sì fatto 
accidente terrore e riputazione fu tosWiinenle,partaydcJlé.pene 
del suo folle ardimento, decapitato. Questo tallo, come che 
ad alcuni paresse crudele, da molti fu riputato giustissimo, 
parendo che il duca non avendo que’cispelt», che sogliono il 
più delle volte' aver i 'diversi giudreìi de’ cittadini, ingombrati 
spesso a da -tiqddilà, o ; da' speranza di.premip, epa animo lir 
bero.d’ogni passione procedesse seconda le severe leggi della 
giustizia. Questa opinionéerà accompagnata da una apparenza 
di-modestia, cheli duca non volendo perse- il palagio de’priofi-, 
nè quello dei -podestà', s’givea- eletto per.ahìtazione-il convento 
di S. Croce. Gli dava non- poco favore Tessersi nel passar il 
Serchio dell’impresa di Lucca portato- valorosamente, e dato 
a credere che se'fosse stato seguitato da tutto Tesercito si fa- 
rebbe vinja.ia giornata. E per i modi tenuti nell’altra volta, 
che fu in Firenze in luogo del'ducadi Calabria, non si aspet- 
tava da lui se non un reggimento giusto, e dall’altro canto 
pieno di prudenza e di moderazione'. Perla qual' cosa vonuto 
il primo giorno /d’agosto, che Malalesta finiva la sua condotta 
il daca prese la carica dei-generalato con ampia e larghissima 
po.leétà di poter far giustizia personale in città e di fuori come 
a lui paresse. .Avuta il duca questa autorità., e dal veder la 
cittì» .tra sè divisa, e a sè favorevole, entralo in speranza die 
leggi e niente se ne sàrebbe potuto insignorire, -stimi) che per 
mandar innanzi i suoi pensieri, la più spedita via era di ab- 
batter la porle reggente, o almeno sbarbar tanti capi di quella 
parte che gli altri per spavento non osassero alzar il capo, nel 
qual modo veniva a farsi amici tutti quelli i quali erano stati 
tenuti bassi da costoro. E senza trascorrer più oltre-fece met- 
ter le mani addosso, a Giovanni de’ Medici staio capitano di 
Lucca, uno de’ piti potenti, e fattogli confessare che per da- 
nari avéa lasciato fuggir di Lucca Tarlato cui avea in sua- 
guardia,. senza ascoltar preghiere de’ parenti e d’amici, gli 
fece mozzar la testa. 11 caso di così fatto uomo, chiaro per la 
qualità delta famiglia, per la dignità dei due gonfalonieratr, 
per l'ordine della cavalleria, e per la podesteria di quella città, 
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la quale fu prima e ultima, iua sopratutto compassionevole 
per l’innocenza, essendo opinione che- non v’ebbe colpa se 
non di mula -guardia , ^bigotti .ciascuno di quella -sella ma 
mollo più allegrò i. granài g i plebei, ringraziando costoro 
Iddio che’ avesse finalmente! mandalo in Firenze un- uqmoùl 
quale senza mirar in viso n,esst\noj. non perdonasse più al 
grande che- al piccolo, Ecco, dieeano essi, che non s’ha più 
a fare can gli -auguzetti. di Agubbio, ma ,con un «ignote di 
casa ceàle, il quale fiòu si fa'sela metterla mani) sotty da questi 
itosi ri arrabbiati tiranni, Soggi ugnevano i grandi: non sarà 
più chiamato in giudizio l’ino della-ToSa dopo la morte (1) ; 
non saranno più i nobili cacciati a. schiera dalla patria e con- 
finati, noy spogliati dV bèni, non insomma lacerati e tr&blli 
ogni giorno dolila popolare superbia. Li questi applàusi della 
plebe e de’ grandi, avendo preso il goufolonie^ato Grazia Guil- 
tomanni' la seconda vglta. (2) il duca fqee prigione Guglielmo 
Altovili: Era la famiglia degli Alleviti tra le. popolane molto 
stimata; era copiosa d’uomini e di ricchezze, «Vea. avuto in 
casa quattro gonfalopieraU, de’ quali il medosijno Guglielmo 
li’avea esercitalo uno qel 1315, olire 1’ultiriio governo avuto 
della- cittìi d’Arezzo ranno passato ; onde ogn’ uomo slavi^-a 
vedere quello che «il. duca avesse a fare con costui, quando 
prima che si sentisse quasi -là cagion del delitto fu inteso che 
Guglielmo era menato- dalla giustizia a tagliargli il capo. La 
cagione era. benché fosse creduta malvagi là dè’-TarlaU offesi 
da lui, il titolo della baratteria; cioè l’avex ne’ suoi magistrati 
tocca danari e fatte per questa conto molte ribalderie ónde' tu 
anche condannato in danari un suo rùpoté. -.Questo secondo fi- 
gore fece dei tu Ito, la plebe schiava _del duca, veiipta ,a. tanta 
adulazione,, coidra la natura de’ Fiorentini, clip ove nel duca 
8 'incontrava con altissime voci gridava Viva il signore? con 
parole, con cenni e con ogni sórtegli dim detrazione magnifì- 
candoe méttendo nel cielo la sua integrità, sotto il qual nome 
andava travestita la sua crudele e rigorosa giustizia. Appena 
era asciuttò ii -sangue déll’Al-toviti e del Medici, che in. un iner 
desirno tempo- furono -fatti prigioni Naddo Huceli^i e Rosso 
dp’ Ricci. Delia causa della presura non si dubitava, essendo 
ìimendue stati camarlinghi ultimamaìite in Lucca, é con fama 
d’averl’uno e l’altro frodato il comune. 11 Ricci confessava a* er 
ingannato la Repubblica nelle paghe de’ soldati, e per conto 
della- grascia in tremilaottocenlo boriai .d’oro: 11 peccato del 
Rucellaiera maggiore, conciossiacosaché oltre treinilacinque- 
• cento borici d’oro, ne’ quali egli dicep aver ihedesimameule 
frodato il popoip; aggiogneva aver tocco dai Pisani quattro- 

*. " * * • * 

,Q) Vedi an. 1337. ~ . *- * . - ' * s ■ 

(2) Veramente la prima edizione ha Niccolo Manni. , , * 
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mila fiorini d’ore, perchè faeesse opera che i Pisani in qua- 
luuqno.niodo compiessero. l’accordo di Lucca laiche fune e 
l’altro erano condannati alla morte. Fece il fallo di .Naddo ri- 
cordare il faldoso e noliile aUo, d’ Aldobrandino Ottobuani (1), 
quando profertogli,* essendo egli assai jiovero, dai medesimi 
Pisani quattromila scudi perchè consigliasse che il/Mutrone 
si disfaoessq, andò più amico alla patria che a se medesimo, 
a persuade? in senato tujto il contrario; e perciò era Naddo 
ironicamente crii iama lo il secondo Aldobrandino, predicandosi 
òhe si dov;ea celebrare per tolto la fama' di lui come di cari- 
tevole e- amantissimo cittadino verso la sua patria. Contuttociò 
i molli parentadi e amicizie che l’unae l’altra famìglia a\ea 
nejla città’, l’arèr il duca, frescamente posto sotto la mannaia 
due altri cittadini di'tanta importanza, e il jion volere, come 
perle c'oSe che poi succedettero si tenne perforino, sdegnarsi 
del, tutto il popolo, furono per allora la. salvezza del Ricci e 
del,Rucellai. 11 primo de’quali nondimeno pagato' il danaro fu 
condannato in perpetua carcere e l’àllro, sbprsata l’una e l'al- 
tK^ somma, sotto mallevadoria. di diecimila scudi confinato a 
Perugia. Grandmerà per questo la riputazione che il duoli avea 
fra tutti acquistata ; talché da chi per amore e da òhi per tema, 
non : più come capitano generale, o conservatore di popolo, rria 
come assoluto, feighofé e principe della fiorentina Repubblica 
era riverito. Nou era canto''o palazzo in Firenze ove la sua 
arine non si vedesse dipinta. Reato sùtenea quel cittadino che 
. l’amicizia d’alcùn suo domestico potesse, conseguire. E in 
somma ad esser veroprincipeniuna altra cosa ólic il nome gli 
mancala. E perchè questo conseguisse interamente, oltre gli 
stinidli della propria ambizione, non furono di poca forza i 
conforti di molti, cittadini, non solo dei grandi, ma del po- 
polcCstesso. Costoro tra’ quali i.più segnalati furono Peruzzi, 
Acciainoli,, Bàroncellf o quei delfAntelh , .-il desideravano; 
perché essendo eglino falliti, fossero dal duca sostennti in stato 
senza .lasciarli in preda de’, l'oro creditori. Coloro, e questi fu- 
rono Baldi, Ffescobaldi, Rogsi, Cavalcanti, Buondelmonti, Ca- 
vicciuli, Donati, fiianfìgliazzi e Tornaquinci, bramavano la ; sua 
signoria, perchè avendo a star sottoposti come stavano alla 
rabbia popolare, stimavano per minor male aver un principe 
quando ben fosse, tiranno, che tanti ;'»oltre che aiutandolo ad 
acquistar ij principato, speravano aver a conseguir da lui in- 
finiti favorì, e quando non altro la rottura di quelli tanto da 
loro odiati-ordini di giustizia.' . , 

A questa prontezza de’ cittadini, e buona disposizione del 
duca, s’aggiugpeva che il jnagistrato' de’ venti era finito in 
quel- tèmpore per le cose o disavventuratamente succedute, 
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o poco ben governate aveano lasciato sì fiera e acerba me- 
moria de' fatti loro, massimamente al popolo minuto,- che 
come per mutar cibo, ninna altra cosa parca die più solleci- 
tamente bramasse, che il duca esser fatto signór di Firenze. 
Perché veggendo.il duca' che H tempo era venuto, e non vo- 
lendo in sì fatta occasione mancare a se medesimo, stimò per 
consiglio de’ grandi die avendo -a farsi creare lignei; della 
città bene fosse farlo còl consentimento de.’ pìiorf, essendo in 
suo arbitrio, qiiando essi il negassero, di mandar in ogni modo 
a effetto il suo pensiero. Sedevano in quel tempo, de’ priori 
col gonfafonier CHÌttomanni questi cittadini : Corsino di Mezzo 
de’ Corsini, Francesco Rustichelli giudice, Rartoloumìeo Shm- 
netti, Pagolo Bordami, Pero di Durante e Zatò Pnssavanti. Co- 
storo sentendo la proposta del duca, nella qual diceva che per 
rimediar a’ disordini di Firenze ; era necessario ehje lò^se. data 
la potestà ad un* solo,. e quel solo, dover esser Lui, a cui ìqtto 
il resto della Città acconsentiva , benché per così brutta do- 
manda-fossero grandemente sbigottiti,- ripreso animo costante- 
mente gliele negarono, dicendo non aver mai i loro maggiori 
per qfualunque grande avversità accaduta, -alla Repubblica 
costumato di dar la signoria (fella loro Città a vita; e. ninnò 
me’ di lui, che v’era stato luogotenente per il duca il Calabria 
né! pericolosissimi tempi di Caslruceio,;ppjlerlo sapere; e il 
quale essendo barone del' legno 'di Napoli potea altre volte 
aver inteso, .che noti al re Ruberto che’vivea, npn al ré Cario 
suo padre, nè al re Carlo primo suo avolo era siimi cosa stata 
acconsenlita-giammai , nè da'quei prudentissimi principi do- 
mandata. 11 duca senza mostrar di questa cosa turb’àzioné , 
pensò d’eseguir il suo-intendimento per una via più spedita-; 
e costumando egli nelle faccende importanti che accadevano 
consultarsene talora per ima certa (inasta apparenza «<5l po- 
polo, il settimo dì di settembre mandò un bando per la- città 
che i] dì seguente si ragunasse il popolo nella piazza di' Santa 
Croce, per aver egli a trattar cose importanti in beneficio della 
Repubblica. Accorsonsi subitamente, il gonfaloniere e i priori 
di quello che cotal baìido .volesse significare, e veggendosi 
abbandonali da’ grandi, dalla plebe e da molte case popolari, 
e per" questo non aVer forze da opporsi a’ favori del duca, 
pensarono poi che quelle non erano sufficienti, di teolaVla 
via delle preghiere. Commesso per questo la cura del parlare 
a Francesco Rustichelli, se n’andarono nel medesimo ili a tro- 
varlo in S. Croce, e chiesta udienza, introdotti che furono, 
Francesco gli pa-rlò in questa sentenza. — « Lfaltr’ieri, signor 
duca , ci dimandò vostra eccellenza la signoria della nostra 
città; e da noi non vi fu acconsentita, mostrandovi che f padri 
e gli aveli nostri per qualunque grande pericolo, nel quale la 
Repubblica si fosse trovata, non-vollóno mai il medesimo con- 
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cedere a’ reali di Napoli. Ora.perchè Voi convocando il popolo, 
ci 'date a vedere che quello che non poteste conseguire di 
nostra libera volontà, siate per prendervi in ogni modo per 
qualunque altra via, siamo venuti per dimostrarvi che il far 
ciò oltre i nostri interessi, non torna eziandio comodo a voi. 
E speriamo, che siccome l’altra volta adempimmo al debito 
nostro, non volendo; per paura o rispetto alcuno umano , per 
quanto a noi s’aspettava , pregiudicare all’antica libertà della 
patria nostra, così ora soddisfaremo interamente all’obbligo 
che abbiamo di consigliarvi come a nostro capitano, per quel 
che tocca a voi, e alla casa vostra; acciocché noi siamo liberi 
affatto della colpa di tutte quelle sciagure e mali che in ogni 
accidente per questo fatto potessimo avvenire. E certo, signor 
duca, se-noi vogliamo considerare l’origine .onde si è mosso 
cotesto vostro desiderio ‘di privarci della nòstra libertà, io non 
trovo che ella sia preteridenza alcuna. nuora o vecchia. che 
voi abbiate sopra di noi; perciocché in nulla cosa s’hanno 
travagliato i vostri maggiori co.’ fatti nostri, nè voi per ninna 
nostra obbligazione o balìa v’avete acquistato ragione sopra 
di questa città , della quale sete stato creato conservadore di 
popolo e capitano generale, e non principe. Ma quello che a 
ciò vi ha confortato non è stato altro, che le nostre discordie, 
e per conseguente l’incliiìazioni mostratevi della plebe e dei 
grandi. Questi desiderosi di ripigliare l’antica potenza , la 
quale temerariamente governandosi, fu con gran ragione do- 
mata da noi. Quella per l’usata pazzia e leggerezza , con la 
quale come si è mossa a desiderare questo nuovo governo ■, 
così assai presto si muoverà a odiarlo , e abborrirlo. Ora che 
fondamento voi vi possiate su queste due generazioni d’uo- 
mini fare, volentieri desidererei io, che anzi fosse da voi me- 
desimo prudentemente considerato, che da me forse troppo 
arditamente ricordatovi. I grandi non sì tosto per il mezzo 
vostro avranno abbattuto questo governo popolare, che corno 
uomini che nè la libertà nè la servitù sanno mediocremente 
patire,. cercheranno e procacceranno con ogni industria e per 
ogni via possibile, di spegner voi; la plebe avvezza a impac- 
ciarsi nelle sue faccende co’ cittadini suoi propri, i quali per 
la troppa facilità (siccome è natura degli uomini aver a rin- 
crescimento non meno il bene che il male] si son recati a 
noia, non proverà due volte la difficoltà dell’udienza de’ vostri 
magistrali, l’insolente superbia de’ portieri, l’arroganza dei 
cortigiani e la stranezza de’ costumi delle genti forestiere, 
che maledicendo l’oca e ’1 dì che le venne voglia di farvi si- 
gnore, procurerà e si studierà ancor ella in che via possa tor- 
narvi indietro, e disfarvi Ma perchè con molto diversi modi 
ò gittato uno dall'altezza dell’imperio, che non vi è sublimato, 
quali pericoli pér questo vi soprastino, voi'se noh vi lasserete 

Voi. Ili, — 4 Ammirato. Utorii Fiorinlin». 
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ingombrar l’animo da questo fallace splendore del principato, 
agevolmente da voi stesso potete considerare. Dovete ormai 
molto ben aver udito quanto sangue si sia* sparso in questa 
città, or tra i nobili stessi l’uno con l’altro, tira tra Guelfi e tra 
Ghibellini, e ora tra i grandi e tra il popolo, non per altro che 
per conservazione della libertà, quante volle siano state ab- 
bruciate le case, quanti esilii e confini acerbissimi si sian dati; 
onde non è città in Italia, ove alcun germe delle fiorentine 
famiglie non sia allignato. Ora credete voi, signor duca, che 
quelli che. l’ombra del principato, o una certa apparenza di 
superiorità e di maggioranza non hanno potuto patire ne’ cit- 
tadini medesimi, siano per patire un vero e assoluto dominio 
in un forestiere? oppure stimate che cotesto favore, e cotesta 
aura che vi si mostra ora cosi propizia, non vi si ahbia.a mu- 
tare giammai? I favori de’ popoli sono ragionevolmente asso- 
migliati alla bonaccia e tranquillità del mare, di cui ninna 
cosa è più dolce. nè più soave tra le cose del mondo; non è 
così piccolo o mal condotto legnetlo che, quando il mare è 
in calma, in quello non s’arrischi di navigare, e che con 
sommo e quasi infinito diletto i lieti diporti della vezzosa ma- 
rina lietamente non goda; ma non così presto dall’altro canto 
fremendo' i venti e turbandosi il- sereno aere del-eielo egli si 
incomincia a crucciare, che ninna nave sì ben corredata e da 
prudenti nocchieri retta, si trova che lungo tempo possa con- 
trastare all’impeto dell’onde sue. .Per questo non hanno mai 
gli uomini accorti, e a’ quali gli accidenti del mondo non sono 
' celati, collocato nlolta fede o speranza ne’ favori del popolo. 
11 quale se voi dall’altro canto credete tener a freno col ter- 
rore dcll’armi forestiere, considerate un poco di quante genti 
vi faccia mestiere per frenare una tanto popolosa e si grande, 
città. E se le rendite di questo Stato saranno appena bastevoli 
a pascere il gran numero de’ vostri soldati, che profitto trar- 
rete voi da questa signoria? Vorrete esser voi fattore e esàt- 
. tore de’ vostri soldati? e a che fine? per stare continuamente 
esposto a’ pericoli d’una crudele e vergognosa morte? oppure 
vi assicureranno le fortezze e le cittadèlle che farete per si- 
curtà delia vostra persona? dunque vorrete comprare un prin- 
cipato poco utile con una perpetua prigionia? e sarete voi 
primo a privar della libertà vostra voi stesso per spogliar noi 
della nostra? o crederete tener contenti gli animi de’ cittadini 
con l’ampliazione che farete dì questo Stato? Di ciò cheprp- 
fitto, o che piacere ne sentiranno eglino, se al governo di quei 
popoli saranno da voi mandati uficiali forestieri e non citta- 
dini fiorentini? se. pur una cosa non è per dar loro alcuno 
piacere . che nella loro servitù avranno molti compagni. Se 
con la mansuetudine, - con la benignità e con là cortesia vi 
persuadete avere a reuderveli benevoli, oltre che acerbo saggio 
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ne avete dato loro con la morte di due chiarissimi cittadini-, 
vi ricordo che ninna ineffabil dolcezza può esser mai così 
grande, che contrappesi quella della libertà. -Non riguarde- 
ranno mal eglino il palagio de’ priori, non i luoghi degli altri 
magistrati, non Tarme del popolo, non i- loro gonfaloni,. non 
leggeranno Inai i fatti de’ loro antipassati, e in fine non si 
ricorderanno giammai, che voi da liberi l’abbiale- fatti servi, 
che con l’amarore concetto della libertà perduta non infettino 
la dolcezza di. tutti 4 diletti che potessero loro avvenire da 
qualsivoglia grande, per conto vostro, acquistato riposo. Per 
questo, signore, voi poteje ottimamente conoscere^ che nè la 
via della violenza , ne quella della mansuetudine vi potrà mai 
far quieto e pacifico signore -di questa città; la qual cosa con- 
siderata molto bene da’ reali di Napoli li fece star contenti 
sempre a non volere da noi più di quello che da noi mede- 
simi era loro conceduto. Questo se voi farete, libererete voi 
medesimo da grandi travagli, e a noi darete cagione .che con 
perpetue lodi abbiamo a tener sempre cara e desiderabile la 
fama del vostro governo. 11 quale altrimenti procedendo, io 
non veggo come a noi possa essere per brevissimo spazio di 
tempo grato, nè a voi per lunga stagione sicuio — ». \ 

Non si mosse il duca per queste parole dal suo proponi- 
mento; anzi rivolto al gonfaloniere e a 1 priori, disse che non 
si maravigliava che rincrescesse loro il deporre quella signoria, 
che così imperiosamente aveano esercitata. Ma che di ciò si 
dimandasse tutto il resto de’ cittadini, i quali succinti dalla loro 
avarizia, e lacerati dalla loro crudeltà si erano a lui raccoman- 
dati con le braccia in croce a liberarli da tanta tirannide. Questo 
zelo muoverlo a così pietoso uficio, e non propria .ambizione 
o oupidità; perciocché egli avea tanto stato in Francia e nel 
régno di Napoli e in Grecia, e di tali titoli era adornato, e da 
tali progenitori crealo, che poco bisogno gli parea avere' d’onori 
e di dignità maggióre. 1 pericoli, con che cercavano di tale 
impresa ritrarlo, non sbigottir punto l’animo suo, essendo egli 
avvezzo a sprezzarli per la gloria , e per beneficio di coloro 
che ricorrevano all’opera sua ; e questo essere assai ben noto 
a essi Fiorentini, da molti de’ quali era stato veduto con cento 
soli cavalieri passar il Secchio, e appiccar la battaglia co’ ni- 
mici ; quando il capitano loro timido e confuso non ardiva farsi 
innanzi un passo fuori del suo squadrone. Oltreché sperava il 
suo reggimento aver ad esser tale, che i Fiorentini, siccome 
aveano incominciato 3 fare, avessero continuamente cagione 
d amarlo, e non d’odiarlo. È avendo a ciò aggiunte altre pa- 
role, e da' priori similmente fatte altre repliche, fu alla line 
conchiuso, che lasciato ragunar il popolo la mattina seguente, 
se gli dovesse dar la signoria della città per un anno, in quella 
forma e con quelle condizioni che già a Carlo duca di Calabria 
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ultimamente era stata data (1). Stipulata questa convenzione la 
sera medesima, e venuta la seguente mattina, che il popolo 
avea le cose fatte a confermare, convennero nella piazza di 
Santa Croce, non solo intorno centoventi uomini a cavallo, 
che egli avea di sua gente, e trecento fanti, che appresso di 
lui' Si trovavano come capitan generale per guardia della sua 
persona, ma, salvo Giovanni della Tosa, quasi tutti coloro delle 
famiglie grandi della città, e un gran numero del popolo mi- 
nuto vi si •trovò presente; il quale avendo Tarmi coperte sótto, 
come andasse a prender il possesso di Lucca , o di Pisa , ne 
andava a donar la propria libertà al duca d’ Atene. Da costoro 
accompagnato ne venne il duca alla piazza de’ priori, e aspet- 
tato il gonfaloniere e priori clje scendessero di palagio, insieme 
sulla ringhiera (cosi sono chiamati quei gradi, che sono a'piò 
del palagio) si posonó a sedere. Quivi avendo il Rostichelli in- 
cominciato .ad esporre la deliberazione fatta la sera passata; 
essendo udito dal popolo con marayigliosa attenzione e silen- 
zio; quando venne a quel luogo, ove si dicea che'il gonfalo- 
niere e i priori riservando 'la confermazione del popolo gli 
aveanó dato la signoria per un anno, con un strepito e romor 
grande levato su dalTinlìma plebe, ‘s’intese dire che egli vo- 
leaoo a vita, replicando e intonando con lietissime grida spesso 
questa sentenza. Mentre i senatori sbigottiti per lo subito de- 
creto della furiosa moltitudine non Sanno ehe partito pigliarsi, 
molti de’ grandi che si trovavano sulla ringhiera corsono a 
prender il principe di peso per intródurlo in palagio. Ma per- 
chè secondo il costume della città, quando la' signoria è fuori, 
il palagio si suole tener serrato, fu dalla plebe gridato, che la 
porta fosse aperta, perchè altrimenti alle scuri e al fuoco ri- 
correrebbono. Era alla guardia di quello deputato Rinieri di 
Giotto nativo di S. Gimignano, il quale essendo stato corrotto 
dagli amici dèi duca, non fece alcuna resistenza, ma spalan- 
cate le porte, accolse lietamente il duca dentro, ancora egli 
suo' principe e suo signore chiamandolo. In questo modo fu 
la mattina degli 8 di settembre, di solenne per la natività della 
Vergine, Gualtieri di. Brenna duca d’Àtene crealo signore a 
vita (quello che altre volte non era ancora avvenuto) della città 
di Firenze-. 1 grandi non volendo perder l’occasione, subita- 
mente ad abbruciar il libro degli ordini della giustizia corsono. 
Le bandiere del duca sulla torre del palagio collocarono. 1 
priori a riseder di sotto nella camera dell’arme furono man-' 
dati. Giotto in premio della sua ribalderia, insieme con Cer- 
reltieri Visdomini , intimo famigliare e domestico del duca , 
ebbono l’ordine di cavalleria. A Guglielmo d’ Assisi capitano 
del popolo, e il quale avea ancor egli al trattato acconsentito, 


v (1) Vedi an. 1326. 
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fu confermato l’uficio, e a Meliaduso Tribiani d'A^coli la pode- \ 
steria. Per questi successi grandi feste feciono faro i grandi 
d’armeggiare, e poche case furono in Firenze che fuochi su 
perle strade in segno d'allegrezza non facessero, non essendo 
sicuro con intempestiva severità mostrarsi alcuno del nuovo 
principato nimico, riportando sollecitamente le spie -i cenni; 
•non che le parole, e i fatti-di ciascuno. Per che vedutesi il duca 
succeder le cose molto. più felicemente di quel ch’egli stesso 
non s’ora dato a credere, ivi a due giorni (1) per gli opportuni 
consigli si fece confermare signore a vita, e inoominciando per 
questo ad esercitare con maggior autorità l’acquistata signoria, 
cacciò in lutto i priori dL.palagiò, diede loro per abitazioneìa 
stanza de’Filipetri dietro S. Piero^Scheraggio, scemalo il nu- 
mero de’ fanti con yenti sóli li lasciò stare, ogn’altra signoria, 
e autorità tolse loro, eccetto il nome, e una vana apparenza-. 

E privati dell’arme tutti i cittadini privilegiati , stimò essérsi 
in gran parte assicurato da chi tentasse difenderlo. Ma come 
per cotanto beneficio fatto al popolo fiorentino non bastasse 
una festa, per l’ottava della nostra Donna a farla seconda con 
molto maggior pompa e solennità si preparava. Nella quale, 
quello che piacque a molti, più di céncinquanla prigioai delle 
pubbliche careeri liberò. 11 vescovo Acciainoli sertponando 
quella mattina celebrò con grandissime lodi la magnificenza, 
la giustizia, la liberalità, e la mansuetudine di lui, acciocché 
agli onori umani s’aggiugnessero in un certo modo i divini ; 
essendo nel mezzo degli ufici sacri ; e nei tempi dedicali al 
al servigio di Dio, dal pontefice proposto alle cose sagre com- 
mendata e illustrata la‘ fama delle sue prodezze. .Con questo 
perpetuo tenore di felicità , se gli dierono a -vita ivi a pochi 
giorni, prima che uscisse il mese di settembre la città d’Anjzzo 
e quella di Pistoia e non mollo di poi Colle di Var d’Èlsa , 
SanHiminiano e la città di Volterra venendogli 'senza alcuno 
suo merito nello spazio di pochi giorni (2) q con molta feli- 
cità in mano quello che con molte fatiche e sudori s’ avea 
ki Repubblica fiorentina e con l’arme e con la pazienza in 
tanti anni acquistato. Le quali cose perchè con la medésima 
facilità, che acquistate s’avea, non perdesse, posposta la bèni- 

volenza de’ cittadini, a conservarle col terrore deH’àrmi Tore- 

. » ! 

J ‘ ’ ' 

(1) Per i consigli del capitano del popolo e del podestà-si fece confer- 
mare la signoria a vita, e solo in quello del popolo di centenovantahoVB 
voti ne furono sette de’ bianchi ; così erano avviliti i Fiorentini.- A. il G. 

(2) 'A. il G. per le dedizioni d'Arezzo il 22 settembre, Pistoia 26 ot- 
tobre, Colle 29, Volterra 25 dicembre. Invece diS. Giminiano pone Ca- 
stiglione al 17 ottobre, e dice che anche i Tarlati se gli sottoYnisero per 
le lorp castella. 
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stiere si dispose, raccogliendo a sè tulli i Franzesi o Borgo- 
gnoni che per Italia al sòldo di qualche principe o repubblica 
si trovavano sparsi* il numero de’ quali fra non molti giorni 
a quello di ottocento porvenne. Ma perchè a fondare il nuovo 
principato paTea molto incomoda la guerra ch'e s’aveva coi 
Pisani pe’ fatti' di Lucca, avendo a questa cosa con somma 
vigilanza atteso dal primo di che prese la signoria, e non tro-- 
vando i Pisani alieni da ogni sfcrte d’accordo onesto, per poter 
goder ancor eglino in pace il possesso di Lucca. Fu finalmente 
fra il Duca e quel Comune conchiusa e pubblicata la pace il 
terzo decimo d’ottobre con queste -condizioni : che a’ Pisani 
rimanesse per quindici anni libera la signoria di Lucca, .met- 
tendo castellano nella fortezza dell’Agosta, ed ogni altra cosa 
facendo, che a veri signori s'appartenga , eccetto che il duca 
potesse mettervi podestà, cui egli volesse, por tutti i detti quin- 
dici atìni, i eguali finiti ella fosse lasciata in sua- libertà ; chea 
| qualunque guelfo velasse tornar a Lucca fossero restituiti i 
I beni, e non dato alcun nocimento; che tossono tenuti i Pisani 
' di dar ogni anno, al duca per la festa di S. Giovanni un censo 
di ottomila fiorini d’oro in una coppa d’argento dorata in re- 
cognizione di superiore dominio; che i Fiorentini fossero in 
Pisa franchi di tutte le mercanzie per einque-anni, ai quali 
dovessero rimanere oltre le castella di Valdarno e di Valdinie- 
voje Barga e Ptelrasanla. Che tossono dall’altro canto i Fio- 
rentini tenuti. trarre di bando tutti 1 i loro ribelli e usciti, o 
nuoti, o vecchi , stati in qualunque modo in lega e amicizia 
co’ Pisani; perdonar agli Ubaldini, ai Pazzi, agli libertini, li- 
berar i Tarlati d’Arezzo, e riceverli-neUa lor grazia, ed innanzi 
ad ogni altea cosa rimetter senza taglia'in libertà la persona 
di Giovanni Visconti (-1). 

:(1) A. il G. "più lunga storia fece : t— « Fu a’ 9 dhttpbre da Giovanni 
d’ Assisi dottore collaterale; e sindaco del duca, conchiusa in Pisa con 
qitel comune" c col comune di Lucca alla presenza degli anziani, e del conte 
Ranieri di Donoratico capitalo generale di custodia, c (Ielle masnade di 
quella città ; e con la pace fu fatto Jega per cinque anni, le quali furono 
pov ratificate e pubblicate. dal duca il terzodecimo dello stesso mese in 
Firenze 'con . questq condizioni. Che a’ Pisani restasse la guardia di Lucca, 
e. de’ suoi castèlli per il tempo e con le condizioni che l’aveano; per 
il qual tempo avesse- il duca a eleggerete tener in Lucca.il podestà 
col niero e misto imperio anche per il contado e distretto, e con auto- 
rità di poter liberar da’ bandi e restituire a’ beni i fuorusciti e banditi di 
Lucca e suo contado. Questo guadagnò-il duca-sopra di Lucca. Che i Fio- 
r£ntini di Vàldinievole fossero, rimessi e restituiti a’ beni a volontà del duca 
e de’ Pisani, la" volontà de’ quali fu rimessa a quella di Tinuccio -della 
Rocca di Pisa. Che delle terre di Barga, di Pietrasanta, Coreglia c. altre, 
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Era già vicino il tempo della creazione de’ priori, e siccome 
si disse; fu fama che il duca avesse avuto in animo di tor via 
quel magistrato , se da’ consorti del re Roberto non ne fosse 

. . * fc 

che si tenevano in Garfagnana e Versaglia pei' il duca e comune 3i Fi- 
renze, se ne facesse quello che piacesse al duca e ? Tinucciò, con restar 
pelò libero a’ Lucchesi di poter godere i berti che aveano ne’ comuni delie 
stesse terre,- e trasportar i frutti di essi nel Lucchese senza^agar gabella, 
e lo stesso si potesse far da quei delle dette terre de’ beni che avessero 
nel Lucchese,. Che i Pisani, restituissero fra un mese il castello di Late- 
rhla, clic tenevano de’ Fiorentini nel contado 8'Arezzo-, è ogn’altro luogo 
che vi avessero. Che i comuni 'di Pisa e di Lucca fossero tenuti di pagare 
' al duca sessantamila fiorini, e anche fino in centocinquantamila, conforme 
'che dichiarasse il medesimo duca e Tinucciò, nel termine di quindici anni, 
ogn’anno la rata nella festa di S. Giovarti» Battista ;. c a questo pagamento 
dovessero esser obbligati i Pisani mentre tenessero la guardia e custodia 
di Lucca e degli altri luoghi ; se no, gii dovessero pagare i Lucchesi. Che 
Luna parte e l’altra potesse aiutare i suoi amici della Marca, del Patri- 
monio, di Roma, del mare di levante, come anche il signore di Cortona. 
Che Francesco Ordelaflì col connine di Forlì, e Galasso e Nolfo, e i fra- 
telli figliuoli del già conte Federigo da Montefeltro col connine d’Urbino 
fossero inclusi nella pace. Che a dichiarazione del duca e di Tihuccio fosser 
liberati da’ bandi i Ghibellini banditi di Firenze, e i Guelfi banditi di Pisa. 
Che i Pietramalesi, gli libertini, i Pazzi, quei da Valenzano, e quelli da' 
Montatilo, dii’ Barbohini- collegati, d'Arezzo c loro seguaci s’intendessero 
liberati da’ bandi, e restituiti a’ beni che possedevano avanti la guerra, 
come dovevan esser liberati gli IJbaldini collegati de’ Pisani ; lo stesso 
seguisse de’ conti di Casentino (sono i conti Guidi), nò si potesse far di 
loro processo per i delitti commessi in. tempo del bando; che dall’una parte 
e dall’altra si liberassero i prigioni, nominatamente da’ Fiorentini Pietro 
da Pietramala e suoi consorti, e Francesco degli libertini (il Villani mette 
Giovanni Visconti, ma io non l’ho saputb trovare nel contratto) ; e sospen- 
dessero le rappresaglie per tre anni. A’ Pistoiesi abitanti in Pisa, i quali 
avean nella guerra servito a’ Pisani, dovean esser restituiti i beni e liberati 
da’ bandi. Che il podestà di Lucca da mettervisi dal duca non potesse ri- 
cercare i beni e giuridizione del comune occupati da chi .si fosse, se non 
richiesto da’ comuni di Pisa e di Lucca. Che le differenze del marchese 
Spinetta con Pisa e j Lucca fosser rimesse nel duca e Tinucciò, eccetto 
però di Sarza’na e del castello, restando in libertà de’ Pisani il cercar di 
ricuperarli senza far conica la pace. Che i banditi e condannali dall'ima 
parte e dall’altra dal 1341 d’agosto che cominciò la guerra fossero libe- 
rati, e in grazia del duca il. comune di Pisa avea a liberai 1 da’ bandi e re- 
stituire a’ beni Guerriero de’ conti di Montecuccari e Lotto da Monterchio 
e loro consorti, con pena di diecimila marche d’argento a. chi non osservi ». 
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staio dissuaso (1); il quale il modo del ;smJ procedere biasi- 
mando, l’aVea fra l’altre cose ripreso dell’aver i priori Tacciati 
di palagio. Creò dunque a’ 15 d’ottobre i nuovi priori (tra’ quali 
fu gonfaloniere Piero Giugni) per lo più artefici minuti e- mi- 
schiati di quelli , i cui maggiori erano stati ghibellini , e fra 
costoro Bellacino Pucci beccaio, il quale fra gli altri con sirnil 
generazione d’uomini nella sua creazione mol.to favorevole si 
era dimostrato. E volendo dar a vedere, che era per migliorare 
le condizioni, facendoli la- terza volta mutare stanza, nel pa- 
ggetto che era in sulla piazza ove solea stare l’esecutore , li 
pose. Presentò al gonfaloniere il gonfàlon di giustizia con le 
solite insegne del comune; ma aggiunte a quelle le sue; e per 
mostrare amor verso il popolo, volle che farmi di quello dal 
collo del suo leon d’oro pendessero. Il che senza dubbio fu la 
prima cagione dell’alienazione de’ grandi; non parendo loro,, 
secondo le promesse avute, dal duca di annullar il popolo in 
detto e in fatto , che il governo popolare si mutasse almeno 
in apparenza, rimanendo in piede i priori e il gonfalone, che 
era quello da cui la loro potenza era stata domata, ancora che 
i gonfalonieri delle compagnie fossero stati cassi. A questa 
mala soddisfazione de’ grandi s’aggiunse un odio molto grave 
che il duca si contrasse per due dimostrazioni fatte verso la 
famiglia de’’ Bardi; l’una per aver condannato uno di loro in 
trecento fiorini per-aver voluto sforzare una fanciulla , l’altro 

( 1 ) Ecco la lettera che al duca d’Àtene scrisse il re Ruberto, quando 
egli seppe che aveva prèso la signoria di Firenze, estratta dal Villani lib. 12 , 
c. 4 per avvertenza del Ranalli : « Non senno, non virtù, non lunga amistà, 
« non servigia meritare, non vendicatogli delle loro onte, t'ha fatto signore 
« de’ Fiorentini, ma la loro grande discordia e il loro grave stato ; di che 
« se’ loro più tenuto , considerando l'amore, ch’eglino t’hanno mostratò, 
« credendosi riposare nelle tpe braccia. 11 modo ch’hai a tenere volendoli 
« ben governare si è questo : che, tu ti ritenga col popolo che prima reg- 
« geva, e reggiti per lo loro e nel loro consiglio per la tua fortificazione, 
« e osserva giustizia e i loro ordini; e com’eglino si governavano per sette, 
n fa’ che tu ti governi per dieci, ch’è numero comune, che lega in sé tutti 
« i singulari numeri, ciò vuol dire non gli reggere per sètte, nè divisi, ma 
« a comune. Abbiamo inteso che traesti quelli rettori della casa della loro 
« abitazione, ciò vuol dire de’ priori, del palagio del popolo fatto, per loro, 
« rimettivigli a contentamento del popolo e tu abita nel palagio ove stava 
« il loro podestà , ove abitava il duca di Calabria , quando fu signore di 
« Firenze. E se questo noti fai, non ci pare che tuo Stato si possa so- 
li stenere innanzi per ispazio di molto tempo » . 

_ • • o Robertus Rex lerusalem et Siciliae 

. . « Dal. Neapoli di e XXI septembris MCCCXL1I, pelava indinone » . 



[Ah. 1342] LIBRO NONO. 49 

per averne condannato un altro in cinquecento", e in lor difetto 
nel pugno, per aver messo le mani addosso ad un popolano. 
Ma egli di ciò nulla curandosi, attese a slrignersi con Leccai, 
con vinatlieri, con scardassieri e altri artefici minuti, delibe- 
rato siccome egli dicea di menar la giustizia eguale sopra 
ciaspuno , die che avvenir ne potesse. Ma veramente molto 
preMo incominciò a sentir egli il rimorso della cosciertza,. fi- 
dandosi poco di ciascuno e dubitando di lutti. Onde tolse ai 
cittadini le balestre grosse» fece serrar con ferrile fenestre 
'del palagio, ebbe in animo e dettegli principio, di cinger il 
palagio con torri e barbacani a guisa di- fortezza , compren- 
dendo- le case de’ Filipetri , de’ Manieri, de’ Mancini e degli 
Alberti; e, facendo sgombrar le vicine case al palagio a’ loro 
antichi signori quelle volle che si dessono per abitazione ai 
suoi baroni e soldati. Ma pe/chè le già détte cose nort tanto 
per spa, quanto per pubblica sicurtà paresse che si facessono, 
feoe far gli antiporti della città per più fortezza. ]E in vero in- 
fìno a quest’ora non sdho eglino giudicati indegni dqllo splen- 
dore di questa età (1). Quello che molto commendabile fu sti- 
mato da’ medesimi avversari, fu che con gran diligenza tra 
cittadini e contadini diede opera a far fare di molte paci (2). 
Ma non lasciavano interpetrare che cosa alcuna fosse fatta a 
buon fine i modi tirannici che nell’altre faccende egli tenea, 
non si pigliando pensiero degli sfatichi dati a Mastino, avendo 
tolto gli assegnamenti a quelli mercanti che per la guerra di 
Lucca o di Lombardia aveario prestalo alla Repubblica i loro 
danari , avendo senza bisogno accresciuto le gabelle vecchie 
e create-delle nuove, gravando ogni di i cittadini, oltre tante 
gravezze di fresche prestanze , e quello che alla modestia e 
sobria civiltà parea oltremodo duro e intollerabile, portandosi 
molto sconciamente verso l’onor delle donne ; perciocché ol- 
tre far egli palesemente l’amore con' una giovane donna dei 
Bordoni, pativa che ciascuno de’ suoi. cavalieri e baroni il me- 
desimo licenziosamente potesse far ancor egli coti ciascun’al- 
tra. Per questo tolto San Sebbio (3) a’ poveri della guardia 

(1) Détte principio alla fabbrica del castello di S. Casciano, quale vo- 
leva che si chiamasse il castello ducale ('). 

(2) Non solo tra grandi della città, ma tra grandi e popolari, e fuori tra 
molti nobili di contado e altri; e furono in numero tale, che nelt’archivio 
delle Riformagioni se ne conserva un libro assai grande, e le quali dopo la 
sua cacciata furono solo quelle cose fatte da lui , che la balia ordinò che 
stessero ferme, e che si osservassero sotto rigorosissime pene. A. il G ■ 

(3) S. Eusebio. * k 

’• « "i. * 

(’) Questa notizia è un trasporto di testo fatto da A. il G. riavverto innanzi 
all’anno 1313. 
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dell’arte di Calimala , quello concedette a’ ministri delle sue 
libidini, e gli ornamenti, con gran rammarichi conceduti alle 
donne fiorentine dal duca di Calabria, e dalla Repubblica tor- 
nati a tórre, egli da capo concedette loro. E nondimeno volle 
che per onestà le meretrici in un luogo deputato abitassono ; 
la quale buona opera sarebbe 'stala tenuta, se di ciò non se ne 
fosse subito ritta una bottega in beneficio nel suo maliscalco. 

11 dolore che la maggior parte de’ cittadini incominciava a 
sentire di questa sorte di governo, non era mitigato dalla 
mansuetudine d’alcuno suo ministro; anzi come è cosa ordi- 
naria che i sudditi ^inferiori leggiermente s’acconcino a imi- 
tare i costumi de’ loro principi, essendo egli crudele e avaro, 
crudelissimo e rapacissimo era ciascuno di-loroj perciocché 
Arrigo Fei sottile inventore di cavar danari, secondando ai 
desideri dell’avaro duca, ogni giorno nuove e non più sentile 
maniere di esazioni e imposte metteva in campo. Giulio (1) 
d’ Assisi , da-lui conservador confermato , mostrando che per 
tener ciascuno in paura e spavento, si dovea interamente usare 
il rigor della giustizia e per questo esser messo ih coltello in 
mano del principe, allora gioiva, quando a fare eseguire al- 
cuna sentenza di morte era chiamalo. Avaro sopra tutti era 
stimato Simone di Nórcia da Lui proposto in riveder le ragioni 
del comune, cosi Baghone Buglioni nobile perugino, il quale 
era ultimamente fatto nuovo podestà. Ma niuno si potea meno . 
patiradi Cerrettieri Visdomini segreto consigliere degli amori, 
dello stato e di tutti i fatti del duca, imperocché essendo egli 
fiorentino, ammorbidare piuttosto che inasprire parea che do- 
vesse la malvagia natura del suo signore. Gosi fatte iniquità 
cercava .nondi meno ricoprir il duca sotto varii pretesti, chia- 
mando la crudeltà' giustizia , il desiderio d’accumular danari 
provvisioni necessarie per mantenimento dello Stato , e l’at- 
tender talora agli amori donneschi-, nn uso nobile pei' antica 
usanza introdotto nelle corti de’ principi. Servivasi per questo 
nel suo supremo: consiglio dell’opera de’ prelati , tra’ quali il 
primo luogo* avea il vescovo di Lecce, e poi di mano in mano 
quello di Assisi fratello del conservadore, i vescovi d’Arezzo, 
di Pisloia, di Volterra, non ammettendo tra costoro altri, che 
Tarlato Tarlati e Ottaviano Bolforti. E per avventura non sa- 
rebbpno stati pochi coloro che di lui avessono bene sentito 
infino alla fine (perciocché molti erano, ciononostante, in que- 
sto tempo i suoi fautori) se le spesse sentenze di morte, e i 
crudeli spettacoli dei condannati non avessono di una continua 
paura tenuti affannali gli animi di ciascuno; conciossiacosaché 
ne’ primi giornfdel gonfalonierato d’Arrigo Guidi, sotto nome 
d’aver frodato il comune fece impiccare Piero di Piacenza 


(1) Guglitfluio. 


A. il G.‘ 
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ufficiale della mercalanzia, non gli giovando a schifar almeno 
l’indegnità della morte la riverenza delle lettere, e il pregiato 
studio della ragion civile. In quelli medesimi giorni fatto con 
salvocondoUo di Perugia venir a Firenze Naddo RuceHai, l’un- 
deeimo giorno dell’anno 1343, non guardando all’obbligo della 
sua parola, con una catena al collo il fece bruttamente impic- 
care, e a’ mallevadori poco meno di seimila scudi, con dir che 
oltre i primi avea ancora questi frodalo al comune, fece pa- 
gare. Niuna morte diede più spavento a tutti, quanto questa 
di Naddo , essendo oltre la potènza dello sfato , ripetalo per 
sagace e astutissimo Giorno ; perchè veggendosi che ancora 
egli con tutto il suo senno era' no'’ lacciuoli del duca caduto, 
da’ quali da prima volta quasi maravigliosamente era scam- 
pato , parca che niun altro si. potesse più assicurare , di non 
essere per qualsivoglia sua qualità manomesso dàlia rigidezza 
del principe'’. Nondimeno non si dubitò lui non morir tanto 
per conto del camarlingato di Lucca, quanto per sospetto prèso 
dal duca, che egli avesse col comune di Siena e con quél di 
Perugia macchinato centra lo stato e persona di lui. 11 qual 
titolo di morte come che potesse parer onorato, nondimeno 
considerando quelli della famiglia la prima cagione de’ mali 
suoi essere statoli ladroneccio, con tacito consentimento corno 
infame sbandirono quel-nemo della successione dei loro po- 
steri; legge conservarla. severamente per lo spazio di più di 
dugento anni inlino a’ tempi presenti. Fu poi il duca intento 
a celebrar neH’ultimo'di di gennaio il mortorio del re Ruberto,^ 
di cui erano venute novelle che a’ 19 di quel mese era di que- 
sta vita passato; principe. veramente in cui a fatica cosa alcuna 
si sarebbe desiderata se egli. non fosse stato combattuto negli 
ultimi anni della sua vecchiezza dalle crudeli armi dell’avari- 
zia. Fu amantissimo della Repubblica fiorentina, e benché per 
l’inclioazione ultimamente mostrata al Bavero egli avesse preso 
sospetto dei Fiorentini, è i Fiorentini avessono incomincialo.a 
sospettar di lui, inerebbe nondimeno grandemente la sua morte 
a ciascuno , sperando non solo che egli si sarebbe pacificato 
con esso loro, ma che Firenze vivendo egli non avesse a stai- 
lungo tempo soggetta al duca d’Atene, tanto era gronde la fede 
che s’avea in quel principe. Il duca mandò poi grArio e danari 
a quelli di Pietrasanta", i quali essendo arsa una maggior parte 
della lor terra per un fuoco appreso a caso, o posto per opera 
de’ Pisani, conte fu dubitalo, volevano abbandonarla del tutto 
e cercar altre abitazioni. Furono in questi giorni impetuosi 
venti in Firenze, i quali gettarono a terra le mura del nuovo 
dormentorio di S. Marco, il grano e il vino m optò a caro pre-. 
gio; talché aggiunta all’altre questa sciagura , ogni cosa era 
piena di amaritudine. : - ■’ „ ' 

Venuto il tempo di creare i nuovi magistrati, e sentendo il 
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d»oa la mala soddisfazione che i due ordini de’ cittadini in- 
cominciavano a prender di lui, parendo' che discostatosi dai 
grandi e dal popolo si fosse dato tutto a favorir l’infima plebe, 
mutando spesso pensiero , si volse di nuovo a far favore ai 
grandi; 6 pubblicato - gonfaloniere di quelli del popolo Gio- 
vanni dell’Antella creò de’ grandi per il contado sei potestati, 
a’ quali concedendo autorità grandissima di far giustizia ci- 
vile e -criminale, concedette anche gran provvisioni e salari. 
Ma non-rimànendo per questo l’odio che una volta col modo 
del suo procedere s’avea tirato addosso , pensò con nuova e 
crudele astuzia, ma goffa e inutile, rifttediare alla tempesta 
che sé gli minacciavi! , con dare ad intendere ché egli non 
credeva alle felazioni di coloro, i quali ‘alcun trattato o con- 
giura che conira di lui S’ordiva gli venivano a scoprire.- Per 
la qual cosa essendo andato a lui Matjeo. di Marozzo, e det- 
togli che molti della famiglia de’ Medici avevano* in vendetta 
di Giovanni preso ordine d’ammazzarlo, eglLnon contento di 
farlo impiccare, volle che fosse prima per tutta la città, quasi 
per un testimonio della fede che egli avea ‘ne’ Fiorentini, at- 
tanagliato, e di pòi su per la nuda terra a guisa di - solennis- 
simo traditore trascinato. Portando Matteo la pena della sua 
sciocca pietà (perciocché cosi fatti uomini non per beneficio 
di principe o di patria, ma mossi da alcun presente utile ri- 
corrono a questi parliti) non pel questo fu esempio agli altri 
a dover esser più cauti. Onde venne a trovar il duca Lamberto 
degli Abati, uomo per altro nelle cose militari stimato pronto 
e ardito, e si gli scoperse come Giovanni Riccio da Fogliano 
capitano di Mastino, con intelligenza d’alcuni nobili fiorentini 
tenea trattato d’offenderlo. La qual cosa mostrando egli non 
voler credere, anzi allegando lui medesimo esser quello che 
per opera di Mastino procurava di torgli lo Stato, nonostante 
che nelle cose di Lucca si fosse portalo valorosamente in ser- 
vigio della Repubblica , il fece fuor della città impiccare su 
Moftterinaldi perchè fosse per avventura più manifesta la sua 
crudeltà , e l’altrui dappocaggine. Questa simolata fede del 
duca scoperta da’ Fiorentini , non solo non gli acquistò sorte 
alcuna di benivolenza, o mitigò l’odio, ma considerando quanto 
era per ogni verso grande la sua crudeltà, tanto più s’infiam- 
marono d’intollerabile desiderio di vendetta con tra di lui. Il 
quale non ignorante per la propria Coscienza della disposizione 
de’ cittadini, ma sperando con quella facilità potere riacquistar 
la benivolenza con la quale se l’avea perduta, essendo venuta 
la Pasqua di Risurrezione ed entrato gonfaloniere Bellone di 
Cibo Cini, si preparò a far nobilissimi giuochi, -e con sì fatti 
trastulli ce’ quali lusingasse a guisa di tanti bambini la plèbe, 
il popolo, e i grandi, levar la macchia delle passate ingiurie. 
Fece per questo , acciocché i cavalieri popolani e nobili con 
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loro piacere s’esercitassero, tenermer più dì giostre nella piazza 
di S. Croce, alle quali però pocni convennero. Per la-.plebe 
minuta introdusse egli primieramente quelli spettacoli che fu- 
rono poi chiamati le potenze, creando sei brigate con sei capi 
in diverse parti della città; delle quali pompòsissime furon 
quelle di Porta rossa, e di S. Giorgio, che con pazza emula- 
zione s’azzuffarono insieme , mentre l’iraperador di Ponente 
rappresentato nella persona del principe della compagnia di 
Porta rossa non volea cedere al Paleologo impecadore di Co- 
stantinopoli, che era capo di quella di S. Giorgio (l). E prima 
chfc queste cose facesse -avea dato ordine che si cingesse, di 
muro San Casciano per ridurvi dentro le viilate dintorno per 
mostrare ch’egli tenea cura dello Stato ancora che per propria 
ambizione avesse. comandato che fosse chiamato Castello Du- 
cale. Diede poi il gonfalonierato a Francesco di Pacino rigat- 
tiere, e parendogli che con siffatti giuochi avesse grandemente 
addolcito gli animi, venendone 4a Xesta di S. Giovanni, volle 
che ancor quella fosse fatta magnificamente. E in vero ella 
( apparve molto splendida e onorata ; perciocché, egli fece ra- 
gunar in sulla piazza di S. Croce, o poi disporre con bello 
ordine non solo i ceri che soleano mandar prima le castella , 
ma di mano in . mano molti patii di- drappi ad oro, e- per 
omaggio dello città venute sotto il dominio fiorentino e di 
molti baroni e signori sudditi, cani, sparvièri e astori. Fece 
foderar il palio di vaio. Le quali cose tutte l’una innanzi l’altra 
venendo di S. Croce in piazzale di piazza a.S. Giovanni, det- 
tero un bellissimo e pomposo spettacolo alla città. Ma mesco- ■ 
landò spesso co’ giuochi la-crudeltà, non più tardi che quattro 
giorni appresso fece di lui sentire una fiera e rigorosa giustizia. 
Bottone nato di Cino de’ menatori de’ buoi dell’antico carroccio, 
essendo il padre stato de’ priori nel gonfalonierato di Zato Pas- 
savano la seconda volta , avea egli o per buone o cattive vie 
meritato dal duca d’essere stato innanzi al presente gonfalo- 
niere assunto alla, dignità del gonfalonierato. .Questi, o che . 
veramente come buon, cittadino i modi strani del duca non 
potesse patire, o che pur come è natura delle genti vili, quando 
ad alcuna fortuna si veggono innalzali, di volerne più che 
parte," sapendo menar molto bene la lingua attorno era appena 
uscito d’uficio, che ragionandosi in un cerchio dell’imposizioni 
che tuttavia andava il signor facendo , disse che cotante gra- 
vezze non sLpoteàno ormai più sofferire, e che chiunque volea 
scorticare e non tonder le pecore facea dannQ ad altri e a sé; 
le quali parole al duca rapportate, sdegnandosi fortemente 
egli, oltre l’innata sua rabbia, che uomo di sì vii condizione, 

(1) Per fare un po’ d’inserto A. il G. tolse H periodo che qui segue e 
fecene sua notizia nel finire del 1342. -, . 
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essendo da lui beneficato. ardisse tanto licenziosamente par- 
lare eontra la sua autorità, gli fece metter le mani addosso, 
e cavatogli la lingua infino allo strozzule, e quella sopra ima 
lancia confitto , avendolo in questo modo fatto sur un carro 
andar per la terra, finalmente il confìnòin Romagna; ove tra 
pochissimi giorni per dolor della piaga si morì. Grandemente 
sbigottì ciascuno pei 1 questa ultima dimostrazione , veggendo 
che le parole non che i fatti erano puniti di pena capitale. E 
sentendo che pochi giorni dopo il duca s’era confederato con 
Mastino, co’ marchesi d’Este e col signor di Bologna con cui 
avea anche fatto parentado, e che così fatte provvisioni non 
dinotavano altro, se non che assicurato delle cose di fuòri, 
volea poter con più agio attender a quelle di dentro, taglieg- 
giando* e condannando cui più gli tornava in grado, fece di- 
liberar ciascuno a pensar a’ casi suoi , mossi non solo dalla 
mala soddisfazione delle cose passale, ma dalla tema e spa- 
vento delle futuro perciocché a’ grandi non pareaaver riavuto lo 
stato, i popolani dicevano averlo perduto, e gli artefici minori 
assottigliali ogni dì da continue gravezze si rammaricavano cTi 
non poter prender fiato, dolendosi tutti insieme sommamente 
di veder andarne a rovina l’onestà delle donne loro. Ma l’aver 
ad ogni ora innanzi agli occhi il carnefice e la mannaia non 
. lasciava rallegrar alcuno, non solo in mezzo di tanti pubblici 
affanni-, ma nè pure ne’ maggiori diletti delle private consola- 
zioni, temendo ogni uomo, che alcuna infelice sciagura simil- 
mente a se non fossé per avvenire; talché in un medesimo 
tempo molte e diverse congiure da tutti gli ordini de’cittadini 
gli furono macchinate contro, delle quali tre furono le più 
illustri,. La prima di cui era capo il vescovo, il quale scornato 
soprammodo tra se medesimo per aver con tante lodi celebrato 
così fatto uomo, era seguitato da Piero, Gerozzo, Iacopo, Andrea 
e Simone de’ Bardi poco innanzi rimessi dal, duca in Firenze, 
ma fatti suoi' particolari ninnici, oltre là causa pubblica, per le 
fresche condannagioni dó’due loro consorti, e per quella sopra 
tutto onde in difetto de’ danari l’uno era a guisa di plebeo te- 
nuto a perder la mano. Seguitavanlo della famiglia de’ FreSco- 
baldi il priore di S. Iacopo, Agnolo e Girnmonte, che ancor 
eglino erano stati ribanditi; il simile feciono Salvestrino ò Pino 
della Tosa (questi è quel Pino illustrato da Giovanni Boccac- 
, ciò per quella bella lettera, con cui il consola a f sostener con 
forte-animo l’acerbità del suo esilio', e Vieri degli Scali), costoro 
de’ grandi erario più nominati. -Delle famiglie del popolo se 
raccostavano Alleviti offesi da lui per la morte di Guglielmo, 
e questi si tiravano dietro per amicizia e per parentado Ma- 
galotti, Strozzi e Mancini. Autori della seconda congiura erano 
Manno cavaliere e Corso Donati figliuoli d’Amerigo, mossi per 
niuna particolar ingiuria , ma dall’amor della patria e da un 
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desiderio di secondare con alcun fatto illuslre la riputazione, 
benché infelice di Corso lor avolo. A costoro s’.aggiimsono 
Bindo, Beltramo e Mari de’ Pazzi, Niccolò è Tile de’Cavicciuli, 
e di casa popolare gli Albizi-, famiglia che veniva allora sor- 
gendo in molta riputazione,, e tra questi particolarmente chiaro, 
fu il nome d’Antonio figliuolo di Landò stalo gonfaloniere 
quattro anni addietro. -Guidava la terza Antonio degli Adimari; 
la quale per avere il seguito de’ Medici,, de’ Bordóni e de’ Itu- 
cellai, ingiuriati dal duca parte nel sangue o parte nell’onore, 
e di alcuno degli Aldobrandini , più che ciascuna altra-era 
calda a spegnere il tiranno. - 

In cotanta eguale conspìrazione d’animi , come che l’una setta 
non sapess^ dell’altra, varii erano i pensieri circa il luogo e 
t^mpo dell’uccisione, perciocché molti non confidando nella 
città solamente, temendo pure?del popolo minuto teneano trat- 
tato co’ comuni dLfuora, altri attaccandosi co’ Pisani, altri coi 
Sanesi e Perugini, e alcuni co’ conti Guidi. Ma finalmente con- 
venivano, ’e questi erano quelli delfa prima setta, o d’assajirlo 
in palagio quando- entrava in consiglio, o di saettarlo mentre 
Andava per la Jerra. 1 Donati voleano assaltarlo in casa degli 
AlbizziVove solea andar a veder correre il palio. 1 terzi che 
erano piu offesi aveano ordinato d’ammazzarlo alla Croce al 
Trebbio, onde egli per conto della giovine de’ Bordoni soiea 
spesso passare; stimando che quel luogo avesse doppiamente 
ad accrescer lo sdegno a ciascuno, potendosi ricordare con 
quanta sfacciatezza avea alla orudeìtà aggiuntò i peccati della 
libidine. E v’aveàno per questo allogato dlie case da ciascun 
capo della via, e quelle guernite d’arnie e di balestre, e di 
altre cose necessarie per abbarrare la strada , è serrarlo nel 
mezzo; aveano trovato cinquanta masnadieri, ardita e franca 
gente, Ghe doveaiio manometterlo insieme co’ capi delle fami- 
glie Offese. Ma cresciuto il sospètto al duca non meno per la 
propria coscienza, che per conforti di alcuni suoi confidenti, 
i quali benché puntualmente co£a alcuna non sapessero, lo con- 
fortavano a guardarsi, veggendo molte combriccole per la città, 
fu tolta a ciascuno l’occasione di mandar-la bisogna ad effetto. 
Imperocché oltre aver fatte ferrar le fenestre del palagio, due. 
volte mutò sergenti e famigliaci quando andava in consiglio. 
Non volle andare in casa gli Albizzi a Veder correr il palio 
come solea. E dove prima era usato di cavalcare per la terra 
con venticinque o trenta a cavallo disarmati, e con alcuno gen- 
tiluomo della città, incominciò poi a menar con sé due ma- 
snade di cinquanta per masnada a cavallo benissimo armati, 
e intorno a cento fanti, e dove egli scavalcava, prendendo 
questa gente la strada, non lasciava che altri vi penetrasse. 
Non restavano per qpesto i. congiurati di tener altre vie, per 
1$ quali potessero all’effetto desiderato pervenire ; essendo ma- 
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ravigliosa cosa, che fra lauti di diverse qualità, esercizi, età, 
ricchi, poveri, cittadini, forestieri con tanta segretezza fosse 
ogni cosa tenuta celata infino che il tradimento usci dalla casa 
di Francesco Brunelleschi. Costui avendo avuta notizia del 
trattato da un Sanese, il quale interveniva nella congiura dei 
Medici, e ciò gli avea palesato non tanto» per rivelargli il trat- 
tato, quanto per prender consigliò da lui, andò il tutto a mani- 
festare al principe, menandogli sotto fidanza il medesimo fante 
perchè piu pienamente di tutto il maneggio' fosse fatto consa- 
pevole. Non avea costui intelligenza co’ capi della congiura, e 
però non potò nominare altri per complici, che Paolo del Mar- 
zecca cittadino fiorentino, e Simóne da Monte Rappoli; i quali 
fur dal duca fatti segretamente metter jn prigione, e tormen- 
tati rigorosamente confessarono lor capo esser Antonio degli 
Adimari figliuolo di Baldinacck», con molti altri così grandi 
come del popolo. Il duca benché per vedersi in un momento 
tanti nimici addosso fosse grandemente spaventato nell’animo 
suo, dubitando che col mostrar la cosa esser scoperta rimettesse 
i congiurati in necessità d’ofTenderlo , e ool- far vista 'di non 
essersene avveduto porgesse agli avversari ardire di far con 
più sicurtà quel che tramavano, prese per partito, con pru- 
dente coìisiglio se gli fosse riuscito di far piu tosto richiedere 
che pigliare Antonio, acciocché se egli non compariva, come 
parea che dovesse fare, con l’esilio solò, e senza scandolo leg- 
giermente venisse a restarne assicurato. Ma Antonio confidando 
nella riputazione della sua persona, nella grandezza della fa- 
miglia, e' nella moltitudine _de’. congiurati comparì animosa- 
mente in giudizio. La qual cosa nondimeno sbigottì tutta la 
città, e molti dubitando di sè medesimi si partirono., altri in 
luoghi occultissimi si nascosero. E sarebbe sènza alcun dubbio 
stata la salvezza del duca, se egli sapendo essere interamente 
crudele, avesse, come fu consigliato dal Brunelleschi e da 
Uguecione Buondelmonti . con presta risoluzione fatto morir 
Antonio, gittatolo a veder al* popolo, e corso la terra. Ma la 
tema d’esporsi a cotali pericoli , non parendogli aver forze a 
resistere a tanti nimici, e. il desiderio di far le cose 'sicura- 
mente, il che suole esser sempre d’ogni grande impresa ro- 
vina, a’. Fiorentini dòtte tempo a risolversi, e a lui tolse lo 
Stalo e la riputazione. Attese dunque prima a provvedersi, e 
per quésto scrisse alle castella e città vicine che gli mandas- 
sono genti, fi medesimo fece intendere al signor di Bologna, 
e a tutti i baroni e- signori vicini; sì fattamente che essendo 
scoperta la congiura il diciottesimo giorno di luglio, a’ 25 si 
trovava aver appresso di sè più di secento cavalieri, non pic- 
colo mimerò di fanti, ed eranci nuove. che le genti del signor 
di Bologna con altri romagnuoli ,«che vanivano in suo aiuto, 
aveano già passato l’Alpe. Per la qual cosa stimando egli poter 
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ora sicuramente far quello che aveva nell’animo, diede ordine 
che per il dì seguente di Sant’Anna fussono richiesti trecento 
cittadini, i più principali della'città, cosi do’ grandi come del 
popolo, i quali venissero a consultare con esso lui quello che 
de’ presi s’avesse a fare, con pensiero, venuti che fossero, di 
tagliarne parte a pezzi e parte confinare in perpetue prigioni, 
e ciò fatto, correr la terra, e ripigliando il dominio con mag- 
gior severità andar di mano in mano spegnendo tutti coloro 
che per nobiltà, o per ricchezze, o.per seguito, 0 per vigor 
d’ingegno fossero abili a dargli sospetto. Erano fra gli altri in 
questa lista gran parte de’ congiurati ; talché leggendo ciascuno 
quando era richiesto non solo iLnome suo, ma quellcf de’ com- 
pagni congiurati e d'altri che non sapevano aver inano-ad altra 
congiura, stimarono, che quegli anche avessero conspirato 
contra del duca, quindi incominciò a mirarsi in viso l’un l’altro 
e dopo qualche silenzio a domandarsi scambievolmente di quel 
s’avesse a fare poiché il tempo soprastava, la città s’empieva di 
forestieri, e il di seguente s’aspettavano nuove genti di fuori, 
per sì fatto modo che spargendosi in póoo «l’óra la voce di 
persona in persona, la. città s’empiè" di timore, e il comune 
perioolo congiungendo insieme tutte a tre le congiure, e di 
tutte unite insieme fatti capi gli Adimari, i Medici e i Donati, 
si risolsono in luogo di comparire di dover il di seguente levar 
il romore, pigliar l’arme, asserragliar le strade, combatter il 
palagio, e cacciarne il duca o vivo o motto dalla città. Venuto 
dunque il dì di Sant’Anna , oltfe avere scritto alle vicine re- 
pubbliche per aiuto, furono secondo l’ordine preso da certi 
fattori e uomini di vii condizione attaccale fintamente due q.ui- 
stioni in, due parti della città, l’una ih'Mercato vecchio, e ì’altra 
in Porla San Piero, i quali incominciato a gridare, mentre si 
azzutlavano insieme, all’arme-, subitamente il popolo corse ad 
armarsi; e in un batter d’occhio furono tratte fuori molte ban- 
diere dell’arme del popolo e del comune. Asserragliaronsi tutti 
i capi delle vie maestre (1). I grandi e popolani d’Oltrarno ni-> 
mici insieme per le passate brighe, s’abbracciarono l’pn l’al- 
tro, giurando fedele amicizia infido alla morte per restituire 
la libertà alla comune patria. Abbarrarono ancor essi i capi 
de’ponti perché quandò tutta la terra dall’altro lato si perdesse, 
essi potessero francamente tenersi. Il principio del qual romore 
sentito dalle genti del duca, mosse i Franzesi a correr in aiuto 
del suo signore; de’ quali benché molti fossono fatti prigioni 
e rubati per gli alberghi, altri feriti e morti per le vie, trecento 
nondimeno a -cavallo si condussono su la piazza dei palagio. 
Vi giungono alcuni altri fanti a piede, oltre coloroxhe stavano 
continuamente alla guardia. Trassevi ne) principio non picciol 

(1) Dirigeva l’asserragliafliento Neri Fioravanti ingegnere . 

Voi. IH..— i Ammirato. Istorie Fiorentine. 



58 dell’istorie fiorentine [An. 1343] 

numero di cittadini, non solo scardàssierie beccai, i quali gri- 
davano che fosser morti i n-imici del signore ; ma vi vennero 
dei popolo gli Asciamoli, i Perii zzi e gli AnteHesi, e de’nobili 
grandi Uguccione Buondelmonti e Giannozzo Cavalcanti Se- 
guitati quasi dalla maggior parte de’ loro consorti. Rifuggirono 
anco In palagio per cagione del magistrato il gonfaloniere .e 
tutti sei i priori: per modo .che il duca avrebbe fatto lunga 
resistenza, e messo in dubbio la fortuna degli avversari, s& 
vedendo costoro tutta la città mossa ad arme, non se ne*fossero 
tornati a'casa, e dopo alcuna breve sospension d’animi con- 
giuntisi ancor eglino col resto del popolo a danni del tanto, da 
loro poco'innanzi lodato e amato principe. Restarono col duca 
Uguccione _e i priori ritenuti da lui per sicurezza di sua per- 
sona. E per la terra solo Giannozzo Cavalcanti ebbe ardire, 
tornato in Mercato nuovo dove abitava, di montar sopra un 
desco da macello, e confortar il popolo a depor l’arme e l’ira 
ingiustamente conceputa contra si buono e giusto governatore, 
benché nihno badasse pur ad udirlo, 1 congiurali veggendosi 
già seguitati ila. tutto il popolo; e non avere a contendere se 
non co’ forestieri, avendo fortificato tutti i luoghi imporranti 
della città e lasciata sufficiente guardia alle porte perchè-non* 
entrasse gente in favore del duca, andarono a combatter il 
palagio, si per scampare Antonio degli Adimari prigione per 
conto della congiura, come per vendicarsi del duca ; molti dei 
quali arrabbiati dall’ira e dall’odio intollerabile delle ricevute 
ingiurie gridavano di volerlosi mangiar vivo, cosi è grande 
negli uomini sopra tutti gli altri affetti l’amore della vendetta. 
Giunti dunque a’ capi delle vie, onde s’entra nella piazza, -e 
trovato contrasto delle, genti ducali, -attaccarono arditamente 
la zuffa; nella quale continuando infino a notte, dopo molli 
feriti e morti dell'ima parte e dell’altra, i Franzesi furono co*- 
stretti smontandóda cavallo a ritirarsi inpalagio. Altri lasciando 
i cavalli e l’armi si diedono in potere del popolo, riconoscendo 
da lui la vita in dono; perchè i cittadini ebbono comodità la 
sera medesima di abbfirrar tutte le vie, che sono infin a do- 
dici, -le quali- menano in sulla piazza do’ priori; dakche i ni- 
ni ici 'venivano ad esser assediati, non restando il duca, poco 
innanzi padrone di tutto lo Stato fiorentino, signor 'd’altro che 
di tanto circuito quanto era quello die occupava il -palagio e 
la piazza. Corso Donati tra questo mezzo era corso alle Slinche, 
avendo udito dire che questo fatto avea quarantatre anni ad- 
dietro acquistalo gran riputazione all’antico Corso suo avolo, 
e messo fuoco nello sportejlo e bertesca che era di legname;, 
e aiutato da^quelli di dentro, con non molta fatica a-vèa libe- 
rato i prigioni. Di qua essendogli cresciuto seguito d’alcuni 
de’ Pazzi, de* Cavicciuìi, di Manno Donati suo parente e cFaltri 
che aveano amici e parenti interessati, ora passato al palazzo 
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del podestà, ove Baglione podestà del duca risedeva, e non tro- 
vatavi resistenza alcuna (imperocché Baglione era fuggito a 
salvarsi a casa gli Albizzi, e la sua famiglia si era riparate in 
S. Croce) H diede in preda di coloro che il seguitavano, i-quali 
in poco d’ora tutto il rubarono, avendo prima scapulato i pri- 
gioni della Votognana; e per salvezza degli sbanditi e de’de-r 
bitori arso tutti i libri della Camera del comune e insiememènte 
quelli della mercatanzìa,* In questo medesimo giorno, quelli 
d’Ollrarno udendo che le -cose procedevano bene, e che non 
si.avea più a dubitare" del duca, il quale ristretto dentro le 
mura del palagio non osava comparir fuora , levarono jia le 
sbarre messe ne’ capi de’ ponlL e passando di qua della città 
insieme co’ cittadini degli altri sesti si trovarono a fare sgom- 
brare i serragli delle rughe maestre, e unitisi insieme e. tro- 
vato ess,er il numero di coloro che erano a cavallo più di mille, 
e non meno di diecimila quelli a piede, armati tutti di corazze-e 
barbple a guisa di cavalieri, senza il resto del popolo minuto, 
avvisarono d’avere in ogni modo. a vincer l’impresa. 11 duca 
conoscendo il pericolo in che si trovava, no» avendo speranza 
d’alcuno aiuto, e le provvisioni di potersi tener in palagio es- 
sendo di poco momento, si pose a tentare se con qualche atto 
di umanità potea riuscirli di mitigar l’ira del popolo. E per 
questo il di seguente fece di sua mano cavaliere Antonio degli 
Adinjari, ancora che eglj il ricusasse', e insieme con gli altri 
prigioni il mise in sua libertà, e levate le sue insegne di su la 
torre del, palagio, vi pose quelle del popolo. Ma come cose che 
si vedevano -fatte per forza e non di libera volontà, non gli 
furono d’alcano profitto, essendo state disprezzate dal volgo, 
di cui cotesto fu sèmpre proprio: non osservare mai mezzo 
nelle sueazioni. poterlo batterie schernire sicurainenteqqando 
incomincia a temerete punto conosce le sue forze essere spa- 
ventoso e tremendo. Crebbe in Ini tanto- maggiormente questo 
orgoglio, quanto che tra la domenica notte e il lunedì gli giun- 
sono molti aiuti: trecento cavalieri e quattrocento balestrieri 
di Siena con sei ambasciatori, uomini principali e molto stimati 
nella loro repubblica (l) r duemila pedoni di S. Miniato, cin- 
quecento di Prato; qualtroeento ne condusse il conte Stmone 
da Battifolle. Ed erano giunti alla Lastra cinquecento cava- 
lieri pisani, i quali dal vescovo e da coloro che aveanò' preso 
in un cerio modo il governo in mano, come'antichi cimici dei 

(1) Mandati dalla città di Siena sotto la condotta di Francesco da Mon- 
tone capitano di guerra', con sci cittadini ambasciadori di quella Repub- 
blica, i nomi dei quali furono Agnolo de’ Tolomei e Francesco de’JSalim- 
beni cavalieri, Guido di Fredo da Montanino giure perito, Naddo di Tuccio 
del Bellante, Giovanni di Tura Montanini, e Drizzino di Memmo Vive 

•- A. il G. 
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Fiorentini e nuovi confederati del duca furono mandati a li- 
cenziare, non senza riprender quei cittadini che l’avean fatti 
venire. 

Essendo dunque in cosi fatti scompigli più bisogno di capo 
e di reggimento che di maggior forze, il vescovo fece nel me- 
desimo di sonar la campana del podestà a parlamento per ri- 
formar lo stato e signoria della città. 11 popolo congregato 60 lto 
l'arme a S. Reparata, con gran cohcordia diè piena balia di 
tutto quello che per assettar il turbolento stato della Repub- 
blica era necessario infmo a calen d’ottobre a quattordici cit- 
tadini olfre il vescovo, i nomi de’ quali furono questi: Ridolfo 
de’Bardi, Pino de’ Róssi, Gianozzo Cavalcanti, Simone Peruzzi, 
Giovanni Gianfigliazzi, Testa Tornaquinci, Rindo della Tosa e 
Talano degli Adimari tutti cavalieri. e de' grandi; Sandro Bi- 
lioni, Filippo Magalotti-, Bindo Altoviti, Marco Strozzi, Fran- 
cesco de’ Medici -e Bartolo dei Ricci del popolo, de’ quali il 
Modici era cavaliere e il Ricci, stato gonfaloniere l’anno 24, 
era dottor di leggi! Costoro elessono subitamente per podestà 
il conte Simone, ma non volendo egli tirarsi addosso una soma 
cosi odiosa, mandarono a. chiamar Giovanni marchese di Va- 
llano, e insirio alla sua venuta feciono per suo luogotenente sei 
cittadini uno per sesto: Berto Frescobaldi, Nepo Spini e Fran- 
cesco. Brunelìeschi de’ grandi e tutti e tre cavalieri; Taddeo 
dell’ Antella , Paolo Bordoni,- e Antonio degli Albizi del popolo: 
al servigio de’ quali assegnarono dugento fanti*pratesi. Ordi- 
nate in questo modo le cose del governo, non si lasciava tra 
tanto di combattere di e notte il palagio, oltre la- cura data a 
molti masnadieri, e presalasi anche da per loro" gli offesi, di 
cercare degli uficiali del ducè. 11 primoche capitò in mano 
degli ARo'viti fu un notaio del.conservadore, crudele e reo 
uomo, il quale oltre esser subitamente morto, fu fatto in mi- 
nutissimi pezzi, perche a guisa d’una cacciagione ciascuno 
del popolo ne partecipasse. Fu poi trovato Simone da Norcia 
dottor di leggi e preposto sopra le ragioni del comune, il quale 
avendo tormentato crudèlmente e condannato a torto molti uo- 
mini, fu con.non minor rabbia straziato e squartato in mille parti 
ancor égli- H simigliante fu fatto ad un notaio napoletano stato 
capitano de’ sergenti a piè del duca. Il martedì comparve Ar- 
rigo Fèi, il quale in abito di frate si fuggiva dal convento dei 
Servi per -uscirne dalia porta a S. Galjo ; il cui corpo essendo 
dopo che fu ucciso da chi prima rincontrò pervenuto in man 
de’ fanciulli,, prima per là città, lo trascinarono ignudo, poi 
condotto sulla piazza dei priori, Ivi l’impesono per li piedi, e 
sparato a modo di porco, còsi lunga ora lo lasciarono stare a 
esempio nella crudeltà de’ gabellieri iùfìu che spiccato e venuto 
da capo in man de’ fanciulli fu finalmente da loro per stan- 
chezza glttato nel fiume. Il duca fatto in gran parte spettatore 
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delle morti de! suoi ministri, di se stesso temendo, cercava per 
ogni opportuna via alcuna onesta sorte d’accordo; per la quale 
poter praticare' si posono in mezzo non solo gli ambtfsciadori 
sanesi, ma il vescovo stesso con buona parte di quelli della 
balia c Col conte Simone, il quale si mostrò in quel tempo 
molto pronto in servigio della Repubblica. Ma il popolo che 
con gran. difficoltà si conduceva a lasciar partir il duca a sal- 
vamento, ad una cosa fermò i piedi e mostrassi ostinato, che 
egli non era per star a sorte alcuna di convenzione, se in sua 
potestà non gli erano messi prima il conservadore insieme ool 
figliuolo e terreltieri Visdomini. Parea strana cosa al duca 
che egli avesse ad esser ministro della morte degli ufìciali 
suoi medesimi, oltre l’indegnità di cui non si tenea più conto, 
onde stette due giorni fermo- a non doverli dare. Ma venuto il 
primo giorno-d’agosto, e saputo da’ Borgognoni che Raccordo • 
non seguiva tra’ Fiorentini e il duca perchè egli non volea 
conceder loro i trecheaddoraandavano', furono da lui, e- si gli 
feciono intendere che non era be’ne che avessero a morirsi 
tutti di fame e di ferro per salvare Ire tristi, e fu chi borbot- 
tando si lasciò uscir di bocca, che prima che morir essi, non 
che i detti tre, ma lui medesimo avrebbono dato in potere del 
popolo; per che reggendosi il duca a simil partito ridotto Con- 
venne che acconsentisse, e la sera medesima i Borgognoni 
pinsono fuori dell’antiporto in preda dell’arrabbiato popolo 
innanzi agli altri il. figliuolo del oon serva dorè. Non avea il 
mis.ero compiuto i diciotto anni della sua età, e essendo la 
-speranza del padre e del, zio, a loro contemplazione di pochi 
di innanzi èra stato armato cavaliere dal duca. Ma i parenti 
degli offesi, che primi erano a ricever la preda, non guardando 
all’età, nè alla forma del giovanetto, ma come quello fosse of- 
ferto loro per una vittima a placar l’anime de’ loro morti, non 
sazi d’averlo passato mille volte con le coltella, con le mani 
e co’ denti in presenza de| padre lo squarciarono, e sbrana- 
rono tutto. Gridarono poi ébe fosse dato loro il padre di cui 
fepiono il medesimo giuoco, tagliandolo in molte parli, e’jli 
quello chi un pezzo mettendone sulla lancia, e chi un altro 
sulla spada, godendo soprammodo ciascuno di vedersi lordo 
dr quel sangue che tanto aveanó odiato. E perchè tutti i sensi 
godessero del piacere .della vendetta, vi furono di sì crudeli e 
bestiali che, dopo avèr udito i loro stridi e vedute le lor fe- 
rite, e con le mani tocche e straziarle maggiormente' vollono 
di quelle indugiare già mezzo vive, acciocché come tutte le 
parti di fuori n’eran satolle, così quelle di dentro se pe. sazias- 
sero. E per avventura sarebbe nel mezzo del Caldo dell’ira, 
cotanta>crlideltà stala in alcuna parte scusabile., s'e non si fos- 
sero trovati di colon/, che bastò lor l’animo d’arrostirle, e in 
quel modo a guisa di preziosa vivanda mflngiaflesi, non raf- 
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freddati dall’intervallo del tempo, nè sgomentati pùnto dalla 
considerazione di quello cho si metteano a fare. 

Saziato il popolo d’incrudelirsi contra costoro non si ricordò 
più di addomandàre il Visdomini , il quale fuggendosi poi la 
sera' di nascosto da certi de’ Bardi e da alcuni altri suoi pa- 
renti e amici fu condotto in luogo sicuro. Ma non lasciò per 
questo di-crear due de’ Ruceliai e due degli Altoviti cavalieri, 
come se dopo una giusta battaglia si fossero portali valorosa- 
mente in vendicar il sangue de’ lor.parenti. 11 che nondimeno, 
raffreddato quell’impeto, da’ cittadini savi fu poco approvato. 
Essendo il popolo grandemente sfogato per la morte di tanti 
ministri, incominciò a porgere più pacificamente orecchio al- 
l’accordo, il quale fu finalmente conchiuso il terzo giornodi ago- 
sto (1) con questi patti: Che il duca rinunziasse con sagramento 
• alla signoria o giurisdizione- che in qualunque modo s’avesse 
acquistalo sopra la città, contado o distretto di Firenze; che 
perdonasse ad ogni ricevuta ingiuria e offesa, che in qualun- 
que modo a sè e a’ suoi fòsse stata fatta , e per più cautela r 
che quando fosse fuor del contado di Firenze , solennemente 
le dette coso ratificasse. Avendo dunque per ora liberamente 
alla detta signoria rinunziato , furono lasciati uscir fuori tutti 
i soldati che erano in palagio accompagnati da’ Sanesi e da 

(1) Con aver prima il duca con una sua patente spedita per mano di 
Giovanni vescovo di Lecce suo cancelliere, dato autorità a quattordici cit- 
tadini e al vescovo Aeriamoli di poter fare ,e disfare tutto quello ciuf pa- 
resse alle due partì di essi per il buono stato del comune di Firenze, p 
dopo alla presenza del generale di, guerra de’ Sanesi e degli ambasciamoli 
di quella Repubblica, e del conte limone da lìattifolle rinunziò alla si- 
gnoria; imperio e giuridvzione chc .avea sopra Firenze, suo contado e di- 
-stretto, liberandola da ogni giuramento e da ogn’ultro obbligo, con resti- 
tuirla nella medesima maniera e forma di quando gli si dette. E nello 
stesso modo liberò Le- città di Pistoia, d’ Arezzo c* di Volterra e loro conr 
tadi, e tutte le altre terre, castella, fortezze c Luoghi, lasciandogli nèUa 
medesima maniera sotto il dominio dei Fiorentini, che erano avanti la si- 
gnoria : lo stesso fece degli ecclesiastici, marchesi, conti e altri nobili con 
le loro signorie e luoghi ; dando autorità al suddetto capitano di guerra 
e ambasciador fle’ Sanesi, -e al conte Simorie di rimettere i Fiorentini iti 
possesso di tuRo E tutto disse di fare spontaneamente c liberamente, met-, 
tendosi pena cinquantamila marche d’argento per ogni capo al quale con- 
travvenisse; obbligandosi noa solo per sè, ma per i suoi uliziàli; promet- 
tendo con giuramento di non si dolere per alcuna coàa fatta a lui o a’ suoi 
con persona, nè di ricercare re, principe, o città alcuna di rappresàglia 
sotto pena di diecimila marche d’argento. E in segno del deposto imperio 
e dominio depose il belone che avea in mano. A. il G. 
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alcuni cittadini , perchè non fosse loro fatto nllraggio dalla 
moltitudine. 11 duca temendo tuttavia dell’ira popolare si ri- 
tenne con la sua privala famiglie in palagio infino alla notte 
del sesto giorno di agosto, e quando vide esser ogni cosa acque- 
tala, la mattina per tempo user di palagio, accompagnato dar 
medesimi Sanèsi, dal conte Simone, che ebbe particolar cura 
condotto che l’avesse in'Poppi di farlo ratificare , e da non 
poco numero di cittadini cosi de’ grandi come del popolo as- 
segnali in sua guardia dalla Repubblica. Condotto dunque dql 
conté in Casentino, e richiesto a far le scritture, parendogli 
che non fosse da cedere cosi facilmente a coso di tanta im- 
portanza, mostrandosi forte pentito di quello che ovea pro- 
messo, non si volea piegare e far l’atto della ratificazione. Onde 
il conte ebbe ad usargli cosi falle parole. — « Signor duca, so 
voi non volete osservare quello che con giuramento avete pro- 
messo a’ Fiorentini, io non per questo vi userò q'ui alcuna 
forza o violenza , se non che, secondo siamo -stati d’accordo, 
vi rimenerò in Firenze. Ivi potrete a bell’agio assettar le cose 
come meglio vi parrà col popolo ». Subito la memoria de’ fre- 
schi pericoli ridusse nella mente del duce l’osservanza della 
fatta promessa , e senza perder più tempo, parendogli mille 
anni di trovarsi libero fuor delle mani del conte , fece la ri- 
nuhziagione. Si racconta una favola ricevuta di mano in mano 
più per tradizione di voce .viva che per autorità d’alcuno scrit- 
tore; che il notaio che fece la carta ebbe nome Giovanni Pan- 
dolfini nato a Firenze, e che lieto d’aver rogato un tal contratto, 
nel quale si restituiva la libertà alla patria sua, avesse gittata 
la penna da parte dicendo còri alterezza d’animo: volere che 
quello fòsse il - fine del suo mestiere, il quale avesse perpetua- 
mente a rimanere illustralo per l’atto di cosi notabil opera. E 
certo (se a queste cose si dee prestar fede) con felice avveni- 
mento; per ciò che datosi Filjppo*suo figliuolo alla mercatura, 
e ricevuto fra ’l mimeco de’ cittadini, meno*di quarantanni 
dopo che queste cose succedettono , sedè primieramente dei 
priori e in ispazio di diciannove anni godè appresso, due volté, 
la dignità del supremo magistrato. Tre volte la godè Agnolo 
suo nipote , tre altre Carlo suo pronipote , il quale fu anche 
ornato della dignità cavalleresca; e due senza gli altri Dome- 
nico figliuolo di Carlo; nel qual modo ebbe origine la fami- 
glia de’Pandolfini, con raro esempio che in quattro età quattro 
discendenti continuamente senza interrompimento dieci volte 
fossero seduti gonfalonieri (1). 

(1) Dopo aver narrato tutta la rinunzia fatta in Firenze, e rogata per 
mano di Buonaventura Monachi e di Folco di ser Antonio notai fiorentini, 
il giorno stesso de’ 6 d’agosto ratificò la detta rinunzia in mano del sud- 
detto Folco e di Romolo del già ser Triccolo notaio fiorentino. Sicché è 
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Questo flneebbe la signoria del duca d’Atene in Firenze, 
uomo non solo come mogtrò nel modo del suo governo, cru- 
dele e avaro, ma (perchè nè coi doni naturali potesse correg- 
gere i peccati dell’animo ) di brutta e spiacevole presenza , 
imperocché egli fu di color nero, avea Ja barba lunga e rada, 
la sua persona era molto piccola, e quella sparuta e poco gra- 
ziosa. Notarono i periti delle cose celesti, in tali movimenti 
di stelle aver egli preso la signoria della città, che se gli ne^ 
gava poter quella distendere oltre lo spazio d’ùn anno. Ma per 
aver egli alla signoria rinunziato , non per questo la Rèpub- 
blica ai suo primiero stato si ritornò; conciossiacosaché vo- 
lendo le terre a lei suddite .coi suo esempio ricuperare ancor 
elle la libertà loro, costrinsono gli uflciali che il duca vi tenea, 
o per viltà , o quello che non fu minor fallo , per danari , a 
ceder al dominio che sopra di loro avea la Repubblica fioren- 
tiha, noti altriiftenle- che il duca avea a quella della lor patria 
ceduto. Onde con grandissimo dolore fu inteso che Castiglione 
era stato per danari rendalo da Andrea de’ Bardi e da Jacopo 
de’ Pulci a’ Tarlati; Guelfo Buondehnonti con Nerlo Accorso 
per duemila trecento ducati aver lasciato Arezzo, Guelfo Scali 
Rondine, e Bartolommeo Adimari Cennina; Lotto Gherardini 
si sapea che avea venduto Lonciolina, Rondone Bostichi il 
palagio degli libertini, Manetto Donati Colle, Ceri de’ Pazzi e 
lo Schicchi Cavalcanti Volterra. Volontieri sthifere’ io la noia 
di raccontare le vituperose opere di tanti cittadini, se non mi 
ricordassi , cotesto particolarmente esser l’uficio di chiunque 
si mette a scrivere una istoria , non meno i sozzi e rei fatti 
mandar alla memoria dei posteri, che i chiari e magnanimi , 
acciocché e gli uomini buoni abbiano il premio della lode, che 
senza lusinghe di chi scrive nasce dalla nuda narrazione deUu 
cosa raccontala., e a’ cattivi non rimanga alcun conforto che 
almeno la lunghezza del tt#npo abbia a levar via la màcchia 
delle loro riba^Werie. Agnolo de’ Rossi dunque era venuto a 
notizia che ancor egli avea dato la rócca di Monlopeli, siccome 
Nepo Brunelleschi avea dato S. Croce , Ferraguto Mancini la 
rócca di S. Maria à Monte, Carfa Borghi quella di Prato, e 
Giovanni Tornaquinci il castel di Pistoia; la rócca vecchia eli 
Serravalle era stata data da Giovanni Belculacci , e la nuova 
dà Chiaro da Sari Casciano ; Filippo Bastari, che era podestà 
della terra , cedò alla podesteria essendo stato pagato per sei 

veramente favola quel che si dice di Giovanni Pandolfini che fosse quello 
eh? rogasse tal rinunzi, igione (*). A. il G. 

(')-La favola messer rintarsiatorc cancellò di -botto dal testo dell’autore Ce 
Ranalli non se n’avvide), quasiché r.on fosse meritevole a soddisfarsi anche 1 
curiosità d’una favola. Io l'ho dunque rimessa ed è nel tratto che segue fino a : 
Questo fine ebbe la «ignoriti del Duca d' Atene. 
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mesi, e toccò. di piu cinquecento scudi ; Durazzo de’ Pigli vendè 
la rócca di Monte Vettolino ; Andrea Manieri si fuggi per paura 
da Vellano; Bonifazio Spini abbandonò Barga, e Sandro Tor- 
naquinci' rendè un altro castèllo, si fattamente che Firenze a 
capo di dieci mesi c'diciotlo giorni, che era stata sotto il duca ' 
di Ateno, in un tratto del tiranno e del suo dominio priva ri- 
mase, avendo in questo spazio di tempo (siccome gli antichi 
scrittori diligenterpente avvertirono] cavato il duca dal solo . 
corpo della città quello che aggiugneva alla sommo di quat- 
trocentomila fiorini d’oro, de’ quali pièghe la metà rimase in 
•luogo sicuro. . . 

Cacciato il duca dalla città (1), due cose rimaneano da fare 
di grande importanza, provvedere alle cose di dentro, e vedere 
che riparo a'vesse a darsi a tante calamità ricevute di fuori. 

È per la prima si deliberò per non acquistarsi nel debole stato 
della 'rinascente Repubblica nuovi nimici , mostrare di’ esser 
contenti di tutto quello che era succeduto ; e perciò furóri 
mandati in alcun luogo ambasciadori e altrove lettere, dóve a 
rinunziar liberamente all’imperio che in- quelle città e luoghi 
aveano avuto, per donar quello che tener non poteano , dove 
a far nuove amicizie e confederazioni . e in tutte usar ogni 
industria, acciocché amici rimanessero (2). E parendo secondo 

(1) Questa istoria è a leggersi bellissima in Machiavelli. Chi vuol leg- 
gerne di moderno autore legga il Duca il' Atene di Tommasdo. 

(2) In Arezzo era stato mandato Giovanni marchese del Monte S. Macia ; 
ma stando gli Aretini ostinati iu voler esser liberi, ne furono contentali, 
con obbligo - di dover eleggere in podestà della lor città di sei mesi in 'sei 
mesi un cittadino fiorentino, che una volta un popolare, e l’altra un grande, 
e di fare lo stesso del capitano del popolo sempre che si fossero risoluti 
di volerlo," con riconoscersi debitori alla Repubblica di ventiduemila novc- 
centocinquantasette fiorini d’oro per le- spese fatte neHa fortezza. Erano 
•intanto comparsi in Firenze Averardo da Montèsperello cavaliere, Orlando 
di M. Nino giureperito, é Cécoo de’ Michelotti ambasciadore de’ Perugini - 
per rallegrarsi in nome di quella città della cacciata del duca d’Atene, col 
quale dicevano .clic i Perugini non avean voluto far lega per non gli dare 
maggior calore. Ma clic sentito la rivoluzione avean ben mandato genti a 
chi era in Castiglione per la Repubblica; ma che quel tale avendo dato la 
terra per sette mila fiorini a Piero da Pietramala, era stato cagione'della 
morte di molti Guelfi, e che quelle genti non erano "potute passar a Fi- • ' 
renze, avvertendo quei della balia, che i Pisani aiutavano i Pitdramaìesi a 
tenere assediato Arezzo. Furono gli ambasciadori Perugini ringraziati del 
fraterno affetto di quella città. E che in quantó ad -Arezzo non -ora tempo 

da trattar quella bisogna con l’arme ; e che per il tradimento di Castiglione 
averebbe avuto il dovuto gastigo. • . ' A. il G. 
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la necessità de’ tempi avere per allora con savio consiglio ai 
danni di fuori dato rimedio , si volsono a riordinare .gli ufici 
e il governo della città , instando sopra Julto il tempo della 
creazione de’ priori.- Quindi incominciò fra’ grondi a nascere 
un ragionamento , che essendo eglino stati buona e potente 
cagione a cacciar il duca dalla città , era anche ragionevole 
che partecipassero di tutti gli ufici, poiché non era meno utile 
l’opera loro alla Repubblica .che quella de’ popolani, da che 
sorse alcuna piccola contesa; perciocché i popolani grassi, dei 
quali molti. avenno parentado co’ grandi, e per le ricchezze e 
per la riputazione de’ magistrali esercilati da loro erano fatti 
molto più simili a quelli che non aveano conformità con la 
plebe, vi si accordavano. Ma gli artefici e popolo minuto con- 
tentandosi d’ogn’altro uficio, non volevano che avesser parte 
nel priorato, non in quello de’ dódici,- nè de’. gonfalonieri deile 
compagnie; imperocché essendo uficio ove aveano a interve- 
nir con la plebe insieme, sapeano di fermo. che quella con- 
giunzione non potea esser durabile lungo tempo, non potendo 
eglino {soffrir l’alterigia e orgoglio de’ grandi, e a’ grandi es- 
sendo a schifo, come alcune volle erano stali sentili dire, la 
viltà e puzzo di quello ordine. Ma potè tanto l’autorità del 
vescovo, la podestà dei quattordici e le preghiere de’ Sanesj, 
mostrando che questa era quella occasione che Firenze s’avea 
ad pnire in un corpo,' che fu finalmente acconsentito che i 
grandi avessorio parie in tutti gli ufici. Ma nasceva un’altra 
difficoltà, che pagando i sesti, ne’ quali la città era divisa nelle 
gravezze del comune, centomila fiorini d’oro, non parea che 
fossero egualmente divisi glf ottoni, ove i pesi erano disuguali, 
e per questo non esser bene che quel sesto avesse a’d aver un 
priore, il quale nel pagamento trapassava un altro sesto di 

f óù che la metà ; conciossiacosaché ne’ libri de’ conti della 
lepubblica. appari va che il sesjo d’Oltrarno contribuiva ven- 
tottomila fiorini d’oro , e S. Piero Scheraggio ventitré , dove 
Borgo dodici, S. Pancrazio tredici, undici porta ,del Duomo, e 
S. Piero Maggiore tredicimila solamente ne pagavano. La qual 
considerazione parendo giusta fu deliberato che per compartir 
meglio i comodi e gl’ Incomodi, la città si recasse a quartieri. 
11 sesto dunque d’Oltrarno, non mutandosi se non nel nome, 
Richiamato S. Spirito, e questo dovea esser il primo, dando- 
gli per insegna una colomba bianca co’ razzi d’oro in becco 
in Campo azzurro. I cinque sesti di qu» della terra furono di- 
visi in tre. Sicché a S. Piero Scheraggio s’aggiunse più che 
il terzo di porta S. Piero, e questo fu chiamato il quartiere di 
S. Croce,, e la sua arme fu in campo azzurro una croce d’oro. 
De’ due sesti di Borgo e di S. Pancrazio se ne fece uno , e fu 
nominalo sotto il nome di S. Maria Novella, e se gli diede per 
insegna un sole con razzi d’oro : pur messo in campo azzurro. 
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L’uftimo quartiere fu tutta porla del Duomo col rimanente di 
porta a S. Piero, e questo si chiamò il quartiere di S. Giovanni, 
dandogli per insegna la cappella di San Giovanni ad oro con 
'due chiavi nel medesimo campo che le altre. Partita la terra 
a quartieri (1) fu preso ordine da quelli della balìa, acciocché 
si potessero eleggere i priori, di far lo squillino nel quale in- 
sieme con essi quattordici e col vescovo intervennero cento-, 
quiudici uomini, avendo eletto otto de’ grandi , e diciassette 
del popolo per ciascuno quartiere. Costoro disposono che tolto 
via il gonfaloniere si dovessono eleggere dodici priori, tre per 
quartiere, ma con questa prerogativa, che uno fosse de’grandi 
e due del popolo ; in tutti gli altri magistrati gli u/ìci si des- 
sonf) per metà. Per questo in luogo de’ dódici doversi creare 
otto consiglieri, de’ quali la metà fòsser del popolo e la metà 
de’grandi. Appena era stata fatta la legge, che fu levato un. 
grido tra il volgo: tra i nuovi priori esser Manno Donati i e 
uomini di simil qualità. Il qual M$nno per la grandezza dei 
suoi antepassati era tenuto molto orgoglióso, e il quale di gran 
lunga avanzasse lo stato della civile popolarità; per che la 
plebe fu*per venire all’arme, se pubblicati che furono i nuovi 
priori, e il non essersi fra essi trovalo Manno, non avesse fatto 
posare l’impelo della concitata moltitudine. 1 nomi dei nuovi 
priori, i quali entrando a’ 28 d’agosto, che tanto più era seduto 
Pacino, furon questi: in S. Spirito Zanobi Martelli , Sandro da 
Quarata o Niccolò Rodolfi ; in S. Croce Ruzzante de’ Forabo- 
schi cavaliere, Borghino Taddei e Nastagiò. Tolosini; in Santa 
Maria Novella Ugo degli Spini , Margo dei Marchi giudici e 
Antonio d’Orso; in S, Giovanni Francesco degli Aditnari ca- 
valiere, Bellincione degli Albizi e Neri di Lippo; costoro furon 

f ioi detti del palagio , de’ quali il primo di ciascuno quartiere 
u nobile de’ grandi. Somigliantemente gli otto consiglieri due 
per quartiere un nobile e un popolano furono Ridolfo de’Bardi, 
Adoardo Belfredelli, DomenicoCavalcanti, Francesco Salvi giu- 
dice, Nepo degli Spini, Piero da Signa, Beltramo de’ Pazzi e 
Pierò Rigalelli. Tutti costoro , e così gli altri per l’avvenire , 
non più secondo il passalo uso alla metà del mese doveano 
prendere i loro magistrati e alla metà del secondo finirli, ma 
con miglior ordine incominciando dal primo dell’uno finire con 
fin del secondo. Onde costoro aveano a continuare nel loro ma- 
gistrato infin all’ultimo d’ottobre, e quelli che seguivano dando 
principio col primo dì di novembre aveano a terminarlo col 
fine di dicembre dell’anno 1343. . 

(1) E ordinato che gli onori che prima*si distribuivano per sestieri si 
dividessero per quartieri, vollero ancora che occorrendo in avvenire met- 
tere alcuna gravezza, non secondo i quartieri, ma secondo la facoltà dei 
cittadini si distribuisse. . A. U G- 
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Riordinala in questo modo la città, quelli della balta ceduto 
il palagio a’ priori, e -tornatisene - alle lor case, si ragunavano, 
quando bisognava, col vescovo per le pubbliche faccende in- 
fino che durava la loro autorità in vescovado. Nel qual modo 
parea che per aHora tutte le cose fossero ottimamente dis- 
poste (1). Ma poco -tempo godè in pace il fruito della riacqui- 
stata libertà il popolo’ fiorentino , essendo appunto avvenuti 
quelli mali di che si era prima dubitato, ciò era la noiosa e 
insopportabil compagnia de’ grandi, i quali avvezzi a disprez- 
zare i plebei, nonostante i severi ordini di giustizia, quando 
quelli erano in magistrato, ed essi privati; ora chela legge 
contra i grandi era quasi annullala, e che godevano non meno 
dei plebei tutti gli ufici e onori , erano diventati infpllerahili, 
succedendo ogni giorno alcpn nuovo esempio bella loro arro- 
ganza e superbia , talché la plebe s’incominciava a rammari- 
care, parendo che in luogo d’un tiranno, il quale era stato 
cacciato. v ne fosser surti mille, e diceva che se essi andavano 
per mollo tempo continuando in quella autorità , invano- si 
cercherebbe d’un altro Giovanni della Bella (2), che fosse ià»- 
stitulore della libertà popolare'. Questo sùmormorava, perchè 
si sapeva nelle borse dello sqnittino esser molti de’ grandi 
de’ caporali;! quali pervenendo in quell’nficio avrebbono sot- 
toposto la plebe, e non tenuto conto alcuno di lei. Per che 
spargendosi queste 'male soddisfazioni attorno, prestamente 
trovarono favori, e aiuti non solo de’ popolani grassi, ma di 
alcuni do’ grondi. Costoro i qtfali particolarmente erano Gio- 
vanni della Tosa, Antonio degli Adimèri, e Ceri de’ Pazzi (forse 
costui per mitigare con alcun onorevóle fallo la vergognosa 
vendita di Volterra) avendo tutti e tre preso a noia i modi dei 
loro consorti, petchè vedevano che hon erano per durare, 
desideravano maggior fermezza e stabilimento alla ricupetala 
libertà. I popolani potenti si chiarivano apcor ossi d’aver in 
fine a far muglio con la plebe che co’ grandi, imperoccjtècon- 

(1) Restava solo a riconoscersi il conte Simonc ria -Batti folle, -il quale 

s’era portalo tanto fedelmente in servigio della Repubblica. I prióri perciò 
si presero la cura di far restituire, a lui e al conle Guido' suo nipote, che 
ae facevano instanza, i luoghi di Gangheretò, del Pozzo, di-Pernina, di 
.Mutinone, di Barbiscbio e di Pictravelsa, per i quali non erano mai stati 
pagati da’ Fiorentini gli ottomila fiorini d’oro dovuti loro. A Riero degli 
Alberti c a Niccolò Guicciardini ambasciadori in córte del papa fu com- 
messo di dar conto al pontefice e a’ cardinali, come costretti dalle tirannie 
del duca d'Atene erano stati forzati di cacciarlo. E che essendo i Fiorentini 
restati liberi, erano e sarebbero sempre per il servizio e per l’onore della 
Chiesa. • • . . A. il G. 

(2) Vedi an. 1293. - 
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tentandosi più della sostanza cho dell’apparenza, pativano con 
più lieto animala compagnia di quell’ordine inferiore, o 
perchè essi erano da quello usciti o perchè per lunga pratica 
s’erano acconci a quellf costumi, è la plebe lusingata dali’arti 
loro,' parendole esser latta ima cosa, per esser Compresi sotto 
una sol. voce di popolo, o la quale veramente spesso si con- 
fondea., non sentiva l’odioso nome cfi-quella differenza. Onde 
s’incominciava a discorrere fra questi: non mai la città di Fi- 
renze aver a posare mentre i grandi àveano parte nel priorato, 
E per questo esser necessaria cosa nella seguente signoria , 
rimossi i grandi del.detto -uficio, dover solamente creare otto 
priori popolani due per quartiere, e il gonfaloniere siccome 
prima s’usava; il quale andando in giro, avesse a toccare 
scambiévolmente ora ad un quartiere, e ora od un altro, in 
tutto il resto godessero i grandi degli altri ulìci a couiuofe 
senza prerogativa alcuna del popolo. Questa cosa conferita 
col vescovo, uomo piuttosto di buona niente e d’animo aperto 
che di molta prudenza, pensando egli far bene, fu da lui subi- 
tamente scoperta a’ grandi della balia, pregandoli a volere 

{ •iuttosto cedere a quel desiderio della plebe di lor libera vo- 
ontà, che per forza d’arme. F grandi incominciarono prima 
a dire che si maravigliafgno forte del vescovo, il quale sapendo 
con quanta franchezza si erano portati in cacciar il tiranno, 
ardisse faf loro una tal proposta. A’ quali il vescovo rispondea . 
di niuna cosa esser più lontano che dai loro’ interessi, ciò che 
egH dieea, per beneficio comune averlo detto; ma che guar- 
dasser bene quel che essi, facessero , acciocché volendo più 
pertinacemente che non convenia guardar quello che non po- 
tévan ledere, non si tirassero una soma addosso, di cui, quando 
e’ ne venissejor voglia, non si potessero scaricare. Queste 
parole tanto più accesone gli animi de’ grandi , parendo, che 
questo fosse un modo di minacciarli. Onde Ridolfo de’ Bardi, 
il quale oltre l’esser della balia, che ancor durava, era final- 
mente stato messo nel numerose.’ consiglieri, a lui voltandosi 
con parole molto aspre gli disse : — « Che e’ non si maravigliava 
pfù di tanti scambiaménti, quanti egli andava ad ogn’ora fa- 
cendo, ricordandosi che egli era stato quegli che più che ffltri, 
non solo in camera e ne’ ragionamenti privati, ma nelle chiese 
e ne’ pulpiti predicando avea magnificato il giusto e moderalo 
reggimento del duca , ed egli quasi prima di ciascun altro 
avergli poi congiurato contro; così similmente egli con gli 
ambasciadori sanesf e col conte Simone aver procurato che i 
grandi fossero ammessi nella parte del priorato, e ora voler- 
noli tórre. Se ciò vói fate, diceva eglk per naturale instabilità 
del vostro cervello, noi non siamo per andar dietro alla vostra 
leggerezza; perchè non porta il, pregio che per secondare alle 
vostre voglie, così leggermente ci lasciamo tórre. quello che 
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con tanti - pericoli ci abbiamo acquistato. Ma se voi volete e 
disvolete sì tosto una cosa per mostrare che nel vostro arbitrio 
e nella vostra autorità è di fare ciò che vi torna comodo, io 
vi fo intendere che- voi prendete un grandissimo errore, e che 
fuor della vostra chiesa e de’ vostri preti, a cui potete coman- 
dare, ciò non sarà per riuscirvi giammai con esso noi, i quali 
siamo usi ubbidire alle -léggi, e non alle voglie delle persone. 
Per questo non conviene, che voi nè che altri si dia pensiero 
di persuaderci una cosa piena di tanta disonestà e vergogna, 
assicurandovi che per quel che a me s’appartiene trovandomi 
nel numero de’ consiglieri, e per qnello ohe toccherà a’ priori 
del mio ordine, che in questo so che sono del mio animo, non 
saremo per partirci giammai di quel palagio, infin che sia in 
noi fiato o spirito alcuno. E conoscerà la plebe che non le sarà 
così agevole ricacciar noi, come è stato fatto del duca, il quale 
da noi è stato cacciato e non. dalla plebe ». — Questi ragiona- 
menti sentiti di fuori infiammarono di tanto sdegno la moltitu- 
dine; che senza aspettar la nuova signoria, diceva vole'pin ogni 
modo che i priori grandi fintinziasserò al magistrato, e già sì 
vedea regimala sotto l’arme con le loro bandiere e gonfaloni 
andar verso la piazza, gridando che fosser gittatilofo dalle fe - 
nostre, e minacciando d’ardcrli vivi, selncontanente non sgom- 
bravano il palagio. E delle parole non erano più piacevoli i 
cenni, perciocché avendo cón esso loro della stipa e ilei fuoco, 
già s’eranq accostati all’antiporto per attaccarvi il fuoco. Corr- 
tesono quel dì di carità, se non di cuore, almeno in apparenza 
alcuni de’ grandi co’ priori del popolo, corrc-Iossiaóosachè sic- 
come i priori popolani fattisi alle finestre scusavano i loro 
compagni grandi, dicendo che e’ Si portavano modestamente, 
e che non era’.lra loro ninna discordia, e per questo pregavano 
la moltitudine a posar il fu core, così alcuni de’jrandi che si 
trovavano in palagio confortavano i priori nobili a cedere a 
quel furore, non per tema o spavento di morte, ma perchè era 
volontà di Dio per i cattivi lòie portamenti a patir quello in- 
contro. Ma maggiore sforzo era quello che facea *di fuori Gio- 
vanni della Tosa con Ridolfo de’ Bardi, 'il quale si preparava a 
soccorrer i priori nobili, ora pregandolo e ora spaventandolo a 
non mettersi in tale impresa. — « Dunque, dicea egli, avrà serò- 
' pre questa città ad esser sossopra per conto della casa de’ Bardi? 
Saranno i Bardi diventati gli liberti, che abbiano ad esser capi 
e autori sempre delle nostre discordie? Volete voi dunque ro- 
vinar questa città per esser priori a dispétto del mondo? Ma 
se voi la rovinerete, di che- sarete priori? a cui comanderete 
voi, a’ tetti-dei. palagio? o alle mura desolate di questa città? 
o alle piazze, e «Ile contrade spogliate degli ornamenti degli 
uomini? lo vi-dico queste -cose'perchè voi senza alcun fonda- 
mento vi sognate sempre dovere a rimaner superiori di tutte 
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le vostre imprese , e non vi volete ricordare di quello che vi 
avvenne non sono già tre anni passati, che vi riputaste felici,' 
quando vi fu conceduto dal popolo , che di notte foste tacita- 
mente pfer vera misericordia accompagnati fuor di questa città, 
traendo come si dice l’anima co’ denti, finché cacciati dal 
contado di Firenze, non vi vedeste condotti in luogo di sal- 
vezza. E ora che nuova sicurtà e ardire è questo che vi è nato 
nell’ànimo? dove fondate cotesta vostra alterigia? credete che 
mille nobili, che più non siamo, quando anche fosser seguiti 
da tulli possano resistere a due mila del popolo grasso, e a 
tante migliaia del popolo minuto, che sapete pure che se la 
intendono insieme e che sono. una cosa medesima? o credete 
voi col fumo'di cotesta nobiltà, di che tanto vi gloriate, d’aver 
a offuscar in modo gli occhi del popolò, che egli a guisa di cieco 
vi, si dia in preda, sicché voi Tabbiate a menar e a guidare per 
tutto? o pure -non vedete che egli in questa parte* contende 
con esso vói di nobiltà e a gran ragione-, perciocché dove la 
nostra nobiltà per es§ér tenuti noi per le nostre belle opere 
bassi è presso che per vecchiezza marcita, quella del popolo 
per le ricchezze, e per gli onori che hanno continuamente in 
casa, oggi più che mai fiorisce , ed è chiara? oppure vi date 
ad intendere che sia forse un errore da fanciulli il dire che 
un popolare non possa esser più nobile d’un patrizio? Deh 
contentiamoci del dovere , e poiché non ci siamo' saputi go- 
vernare per l’addietro , onde siamo caduti d’una parte del 
governo della Repubblica, non facciamo di modo che abbiamo 
per l’avvenire ad esser privati di tutta, oltre gli esigli e le 
morti, cose mol'o più acerbe che per-tal ritrosia ci sopraslanho 
tutt’ora alle spalle-.». 

Appena mostrava alcun segno di volersi piegare Ridolfo, 
quando s’udi che i. priori grandi persuasi da r confo'rti de’ loro 
compagni e spaventati da’ cVudeli cenni della moltitudine, ine- 
petrato perdono dal popolo, aveano rinunziato al magistrato, 
e privati tornatisene alle case loro ; onde ancora egli convenne 
per allora che sfposasse. Privati i grandi del priorato, e dis- 
fatto 1* ulìcio dei consiglieri mischiato co’ grandi , gli otto 
priori popolani che rimarono, col consiglio dèlie capiludini 
delle ventuno arti (L), elessono primieramente del numero di 
essi otto il gonfaloniere, e questi fu Sandro da Quarata. Poscia 
fecionvi dodici consiglieri de’ priori tutti popolani. Elessono i 
gonfalonieri delle compagnie del popolo, i quali essendo in- 
nanzi al duca ventinove furono recati a sedici', dovendo cia- 

(1) Questo modo di rendere con desinenza acconciata al numero del 
nome Yunità annessa alle decine è anche in Dante nel 116 del Convito 
ove reca novantuno ruota. Il Baretli su quell’esempio scrisse ventuno 
lettera. Vedi i miei 'Avvertimenti citati. . * 
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scim quartiere aver quattro gonfaloni. E perchè non s’avesse 
per ogni cosa a ragunàr sempre il popolo intero, fu crealo il 
consiglio dei trecento. Queste cose benché fossono in tal modo 
ordinate, essendo restalo quasi tutto il governo in inano del 
popolo, si vedea nondimeno che non erano per passar senza 
contesa, perchè i grandi tra per l’ingiuria che parea loro aver 
ricevuta dalla cacciata de’ loco priori e perchè sospettavano 
tuttavia della rabbia del popolo, attendevano a provvedersi si 
per .offendere, come per difendere- se stessi, se primo il po- 
polo fosse a muoversi, mandando per i loro contadini, e per 
gli amici che aveano di fuori con gran provvisioni d’arme e di 
Cavalli. Il popolo similmente facea le sue provvisioni, perchè 
ei rifece i serragli per la città più grandi e più Torti che quando 
fu cacciato il duca, attendea a far le sue guardie di giorno e 
di notte per tutti i luoghi sospetti, scrisse a’ Sanesi, e all’altre 
amistà, che gli mandassero aiuto; per modo che, come si fa 
in due eserciti, non parea che s’aspettasse altro che il segno 
della battaglia. In questo bollore e diversità d'animi, era anche 
la città travagliala dalla carestia , la quale come suole acca- 
dere, essendo in prò de’ ricchi, solo affliggeva la gente minuta; 
perciocché quelli che avevano del grano, aspettando tuttavia 
che il- pregio montasse, tenevano stretti i loro magazzini, e con 
gran difficoltà he faceano copia alla plebe. Solo Andrea Strozzi 
cavaliere popolano uomo ricco, vendeva il grano. suo minor 
pregio che gli altri ; e trovandosi egli spesso a sommo studio 
presente, quando i suoi lo vendevano, in allo di gran compas- 
sione e di sdegno solea dire alla plebe: Quando aspetteranno 
quest’altri a vendere, il Jor grano, quando voi sarete morti 
dalla fame? Altre volte diceva: deli perchè non ho io i lor 
magazzini per aprirli a’ cittadini miei? Spesso facendo vista di 
crucciarsi col fattore che portava la rasola stretta (imperocché 
appunto nel- principio di quest’anno si era per legge la misura 
dello staio ove si facea a colmo recata a raso) diceva, Daglielo 
tu colmo, e non voler risparmiarmi la roba più di quel che 
mi voglia io^ dimodoché la plebe lodandolo, e benedicendolo, 
ora in sua presenza, e ora uscito che era dalla, soglia del gra- 
naio, solo lui chiamava degno d’aver il governo in mano di 
tutta la città, e del mondo se fosse possibile'. Nè in luogo al- 
cuno in Andrea s’incontrava, -che con cenni, e con parole, e 
con ogn’altra servile dimostrazione come suo signore e con- 
servadore non l’ohorasse. Non è cosa certa se da principio egli 
avesse avuto animo di occupare la libertà, o se avendo solo 
la mira a farsi un gran cittadino, questo pensiero come è 
sempre insaziabile l’animo dell’uomo, gli fosse poi porto in- 
nanzi dalla benivolenza che conosceva aversi acquistato. Co- 
munque ciò sia, vedutosi tanti favori, e parendogli l'occasione 
del tempo esser molto a proposito al Suo disegno, sperando che 
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dei (re ordini della città i grandi non lo.conlrasterebbono fjer 
lo sdegno qonceputo conlra.il popolo grasso, e il popolo mi- 
nuto l’adorerebbe, deliberò una mattina montar a cavillò, con- 
.vocar la pLebe, occupar con -quella il palagio e farsi principe 
della patria. Arrise la fortuna a’ primi principìi, perciocché 
appena ei fu montato a cavallo e fatto una volta por la città, 
che se gli attaccò dietro il numero di quattro mila-uomini, 
gridando tutti: viva il nostra signor inesser Andrea, e muoia il 
popol grasso. Conia qualfuria.s’avviavonó verso il palagio con 
animo di cacciar i priori, e di mettervi lo Strozzi loro signore 
non tenendo più a mente, .nè essi di quello che era loro avve- 
nuto poco innanzi per aversi fatto idolo il duca d’Atene, nè 
Andrea di quello che al duca era succeduto, per aversi molto 
nella plebe confidato. I priori vedutosi venir questa furia ad- 
dosso, mandarono giù alcuni popolani d’autorità i quali aveano 
credito eoa la plebe , e alcuni de’ consorti d’ Andrea, coman- 
dando all’uno e airaltro che se n’andassero a casa. Ma non 
giovando i comandamenti, nò le preghiere, e contrastando 
eglino in ogni modo, che ìpriori popolani si partissero di pa- 
lagio-come aveano fattoi grandi, fu necessario ripignerli con 
l’arme. Nè questo giovava, se in poca ora, senza -far essi alcun 
profitto, non ne fossero molli co’ sassi stati feriti, e alcun morto 
dalle balestre di qnelli di dentro. Perchè pensarono poi che 
non era lor riuscito d’occupar il palagio de’ priori, d’insigno- 
rirsi di quello del podestà; ma essendo francamente difeso 
dal marchese da Valiaho, ilqual.allora era podestà, e frattanto 
essendo molti buoni uomini sparsi fra il popolo minuto, e di- 
cendo cÌ3Scuno agli amici suoi che gli èrano impazzati ad -an- 
dar dietro ad un pazzo, e mostrando che il resto del popolo si 
armava, e che se essi non posavano l’arme Sarebbono tutti 
morti, incominciarono a sbigottirne appoco appoco a tornar- 
sene alle case loro tanta che Andrea restato solo, e sgomen- 
tato ancor egli da’ parenti e dagli amici, Fimpresa che teme- 
rariamente avea comincialo con pari leggerezza fini, potendo 
affatica de’ ministri de’-magistrati , che gli- erano dietro, sal- 
varsi.* . . , . .. • 

Questo movimento benché fosse riuscito vano , fede nondi- 
meno entrare in speranza i grandi, che facilmente tirandola 
sè il popol minuto; sdegnato per quelnhe si vedea co’ popolani 
potenti, vincerebbe l’impresa. E per questo per non perder 
cosi fatta occasione , d’armarsi deliberarono. H che feciano 
con tanto ardire, che oltre il fape 'introdurre di mezzogiorno 
pubblicamente ogni di arme nelle case, loro" ,-e 'Chiamar gli 
amici delle castella e luoghi vicini, infino in Lombardia, per- 
chè fosser mandati loro degli aiuti, ‘scnssono. I popolani dal- 
Taltro canto non dormivano; ma a’ Sanesi, a’ Perugini, e agli 
altri . loro amici aveano fatto intendere il pericolo della Re- 
Vol. III. — 6 Ammirato. litorie Fiorentine. 
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pubblica: non più ora contender còl duca d’Alene„ e con du- 
gento o trecento soldati forestieri, ma-eoi grandi lpr cittadini, 
i quali non un palagio aveano fortificato ma più che il mezzo 
della città, essendo le loro abitazioni sparse per tutti i luoghi 
della terra. Per la qnal cosa i Sanesi si mossono a prestar loro 
un grande aiuto. 11 che sentito da’ grandi, mandarono subito 
infino a-San Casciario Giovanni Gianfigliàzzi cavaliere nobile 
con altri arhbasriadori , facendo intendere a’ capitani delle 
genti sanesi, che fossero contenti di non venire più oltre , 
Conciossiachè.grande standolo potrebbe la lor venula .generare 
' tra’ cittadini. Quésto inganno pervenuto a notizia del popolo, 
mandò smeor egli eon.grandissima diligenza suorambasciadori 
popolani , pregando i Sanesi a non lasciare in conto alcun di 
venire in soccorso della città la quale i nobili cercavano di 
opprimere) e non volessero prestar fede alle false ambascerie 
di colóro, i quali nulla ritenevano di pubblico, non palagio, 
non magistrati, non forma alcuna di "civile rdgunanza ; a che 
prestando intera fede i Sanesi , véggendo i soggetti , e l’altre 
insegne della Repubblica, n.e venBono prestamente a Firenze 
presso che al doppio che non furono quando vi vennero per 
conto del duca. Quasi nel medesimo punto arrivarono eencin- 
quanta cavalieri 'de’ Perugini; nè era momento di tempo che 
nuova gente d’arme, o in aiuto del popolo, o de’ grandi, non 
entrasse nella città. Standole cose in questi termini, con dub- 
bio l’una parte deU’altra, e i grandi. di qua d'Arno avendo fatto 
testa in tre luoghi principali: in 'San Giovanni alle case dei 
Cavicciuli, in Mercato nuovo a quelle de’ Cavalcanti, e in San 
Pier Maggiore a casa i Donati, i primi che presono-l’arriie fu- 
rono i popolani del quartier di S. Giovanni, non per coman- 
damento alcuno della Repubblica, ma mossi dalla autorità dei 
Medici* de’-Rondinelli , e d’Ugo della Stufa giudice; i quali 
essendo congregati nella loggia de’ Medici posta nella via dei 
Succhiellinai, e i Cavicciuli facendo alto nella loggia degli 
Adimari , nascendo per la vicinità spessi rimbrotti fra l’una 
parte e l’altra, e. quello che più importava, essendodevalamna 
fama , che il di seguente veniva aiuto a’ grandi di Pisa , dfai 
Conti Guidi, dagli Ubaldini e da molti signori di "Lombardia e 
di Romagna , senza nitro invito attaccaron h> briga. Erano i 
Cavicciyli in quel tempo molto potenti, non solo per il numero 
degli. uomini, ma eziandio pef la perizia delle cose militari; 
a. che si aggiungeva l’essere molto ben guernity di torri e di 
palagi , l’aver asserragliato •ottimamente le yie , e il trovarsi 
con. esse lofó molta gpnte d’arme forestiera così a piede, -come 
a cavallo. Onde la zuffa durò tre ore continuo senza .discerner 
molto avvantaggio dall’una parte, 0 dall’altra. Ma concorrendo 
tuttayia ilpppolo in gran quantità d’ognilato, e non veggendo' 
i Cavicciuli comparir pur uno de’ grandi in -favor loro , in,co- 
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minciarono a patteggiare d’arronderéi, se non fosse fatta in-< 
giuria nè alle persone nè alle facoltà loro. U che il popolo 
promise, e osservò loro fedélmente; se non che per comune 
sicurezza, essendo stati disarmati, furono mandati in casa di 
popolani loro parenti sotto la fede .di chi riceveva è di chi era 
ricevfito, di non li lasciar uscir fuora infin che i romori fos- 
sero cessati. Vinta dal popolo la prima pugna, .con molto mng 
gior facilità furono vinti i Donati e i Cavalcanti, si perchè questi 
per veder rotti- i Cavicciuli, che erano piy degli altri potenti 
s’erano sbigottiti,; e sì perchè. al popolo, oltre l’animo preso 
dalla prima vittoria, da ogn’ora cresceva nuova gente e aiuti; 
perche essendo tutta la città di qua d’Arno acquetata, avendo 
disafmato i grandi, e tolte via tutte ledoro guernigióni e ser- 
ragli, non rimaneva se non la parte d’Oltrarno. Questa vera- 
monte ero molto più difficile perciocché era difesa dal fiume, 
e non si potendo in quella passare., se non per i ponti , in 
quella era stata messa sufficiente guardia e difesa, avendo i 
Nerli preso- a guardare il ponte alla Carraia, e i Bardi, e Man- 
nelli il ponte vecchio e il Rubaconte. I Frescobaldi e i Rossi 
avean cura che il popolo di là d’Arno non tumultuasse, e però 
difendeva via Maggio 6 i luoghi superióri, non avendo, come 
dice alcuno scrittore., a difendere il ponte a S. Trinità', che 
non v’éta.. Parve al popolo tentar prima il ponte vecchio, ove 
la difesa fu mollo gagliarda , essendo in poco d’ora dalle ba- 
lestre e da’ sassi che venieno dalla torre della parte e dal pa- 
lagio di Francesco de’ Bardi , e case de’ Mannelli statine più 
feriti del popolo in questa zuffa, che non in tutte l’altre di qua 
d’Arno. Per che deliberarono , lasciati a guardia del ponte i 
gonfaloni dèlia vipera e dell’unicorno di S. Maria Novella, di 
andar. ad assaltare il ponte Rubaconte. Ma non trovarono mi- 
nor resistenza che al ponte vecchio, essendo Siati feriti éTri- 
buttati aspramente da’Bardi ; talché pensarono alla fine, lascia- 
tivi due altri gonfaloni del quartiere di S. Croce, -di tentar il 
ponte alla Cprraia che difendevano i Nerli. Mentre si combat- 
tevano i ponti fra il popolo di qua , e fra la nobiltà di Jà del 
fiume, gli scardassieri , -battilani e simil gente che*abitaya il 
borgo di S’. Friano, della Cuculia e -del Fondaccio, aiutati dai 
Capponre da altre famiglie popolane potenti*, aveano assaltato 
le case.de’ Nerli. E si erano portati in modo, che prima che 
quelli di qua giugnessero, aveano vinti i Nerli, s’eraho insi- 
gnoriti del capo del ponte e mostravano di voler andar ad 
assalire i Rossi e i Frescobaldi. Ma veduto venire i gonfaloni 
di qua«del fiume l’aspettarono e accozzatisi insieme, con gran 
giubbilo s’avviarono verso le case degli avversari. 1 Fresco- 
baldi non aspettando questa furia da quella parte, veggendosi 
venir tanta moltitudine addosso, noti si argomentarono alla 
difesa, ma, abbandonando la piazza e l’arme, si fuggirono nelle 
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lor case , chiedendo misericordia e pietà al popolo; il quale , 
vincendo in quel di la solita fierezza, o pure serbandola d’usare 
intera-con gli ostinatici mostrò mansueto con tutti perdonando 
con gran facilità e prontezza l’error di ciascuno. Solo i Bardi 
si restava ad espugnare, i quali per vedere venirsi tutto il po- 
polo insieme sopra, vincitore di qua è di là d’Arno di tutte le 
case grandi, e già padrone della, città intera', salvo che della 
lor contrada, non si sbigottirono punto ; ma fermi o di vincere, 
o di morire si posano animosamente a difendere i loro serragli. 
Rade volte fu combattuta una città nimica con tanta. vigorìa , 
nè difesa. con pari virtù, come quel di fu difesa e combattuta 
la via de’ Bardi, essendo dall’una- parte il popolo adirato, che 
una sola famiglia l’avesse a far resistenza , -essendo dolfaltra i 
Bardi incrudeliti, .non meno per l’odio che portavano alla plebe, 
che della poca speranza che-aveano del perdono. Certi dunque 
d’avere p morire per le sentenze de’giudici loro avversari sotto 
le mannaie de’crudeli carnefici, stimavano in qualsivoglia caso 
per cosa più onorata il morire con l’arme irt mano quasi in una 
battaglia. Onde il contrasto fu. durissimo. Il popolo veggendo 
tuttavia de' suoi esser feriti molli e mortone alcuno^ conobbe 
ciré il vincere i serragli era opera disperato, perchè ricorse ad 
un partito, che gli diede la vittoria. 

Frasi nel principio di quest’anno fatta uba nuova via su per 
la costa sopra S. Felicita e la chiesa di San Giorgio , che dal 
pozzo Toscanelli menava alla porta, onde si va ad Arcetri, a 
questo fine che nascendo alcuna contesa tra il popolo e i 
grandi, il popolo d’Oltrarno senza andar sotto le forze de’Rossi 
e de’ Bardi potesse avere spedita la via intorno le muta per 
difendere la porta. Fu per questo doto ordine a fre gonfaloni 
d’Oltrarno, che montando sul poggio di S. Giorgio per la già 
detta via, calassero ad assaltar le case de* Bardi dalla parte di 
dietro. Questo assalto senza dubbio mise m confusione i Bardi, 
perciocché mentre coloro che aveano le case da' quella parte, 
che stavano compartiti alla guarditi degli altri luoghi, vogliono 
riparare a questo nuovo impeto , lasciarono in guisa sfornito 
il serraglio della piazza a ponte. che un conneslabil tedesco, 
la cui virtù fu yi quel dr molto notevole, detto Strozza , ebbe 
potere d’espugnarlo;. e entrato dentro con sua masnada, corse 
animosamente infino a S. Maria sopra Arno, non lo ritenendo 
la furia*de’ sassi e de’ dardi, che di continuo dalle feriestre e 
dagli usci delle case erano tratti. Questo ardire non solo détte 
animo al popolo che si trovava con Strozza, il quale gli tenne 
dietro senza intervallo di tempo, ma fece che que’ gonfaloni 
che erano restati di qua alla guardia del ponte vecchio, veg- 
gendo,lecose inchinate, sforzarono ancor essi il serraglio dal 
capo del ponte e passati di là e congiuntisi con Strozza e con 
gli altri ruppono del- tutto la resistenza e forza de’ Bardi , i 
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quali non potendo più si ritrassono al Borgo di San Nicolò , 
ove furono da quelli da Quarata, e da quelli da Panzano e da 
Mozzi ricevuti, Costoro per non esser rubati e corsi dal popolo, 
insieme col gonfalon della Scala aveano alquanto prima preso ' 
- i palagi de’ Bardi di S. Gregorio insieme con la guardia del 
capo del ponte Rubaconte,* il che fu la salvezza 'de’ Bardi ; ma > 
la plebe sfogò l’ira nelle robe di coloro de’ quali non potette 
aver le persone. 11 che fu fatto con (anta ingordigia, che nel 
restante spazio di quel giorno, non che gli arnesi e masserizie 
di qualche pregio, ma i legnami degli usci e delle fenestre e 
• panche de’ letti, e, quel che è cosa' vergognosa d dire, infino 
alle rastrelliere de’ cavalli furono portate via. E‘ quando l’ava- 
rizia non ebbe da esercitar più le forze sue cedette il luogo 
alla crudeltà, mettendo fuoco alle mura e ai palchi che v’eran 
restati, dove arsero ventidue tra case e palagi, essendo stalo 
stimato il danno de’ Bardi passar la somma di sessantamila 
fiorini d’oro. Tal fine ebbe il disavventurato ardimento dei 
Bardi e della nobiltà fiorentina ; la quale avendo fatto prova 
di. quanto potea fare , incominciò per l’innanzi con più man- 
suetùdine a porre il collo sotto il giogo del popolar governo 
acconciandosi pian piano a quelli costumi e a quelle usanze, 
e colui boato chiamandosi, che per alcun merito potea impe- 
trare {Tesser ricevuto nell’ordine popolare, essendo diventata 
una sorte di pena e di eQndannagione Tesser messo fra il nu- 
mero de’grandi. La qual cosa io non ardirei affermare, quando 
ben il sapessi, se fosse stata più dannosa che utile alla Repub- 
blica. 11 dì seguente allettato il popolo minuto dalla dolcezza 
del predare, si raglmò a’ Servi in numero 'di più di mille tre- 
cento nomini per rubare le case de’ Visdomini sotto titolo di 
punir i folli di Cerrettieri. La qual cosa parendo à’ buoni e ai 
vicini di scellerato esempio, che la vii plebe, siccome -in una 
città nimica , mettesse ogni dì mano a saccheggiare e ardere 
le case dei cittadini, sì’ per il pericolo comune e per la brut- 
tezza della cosa in se stessa , perciocché il dì passato sotto in- 
finta di rubare i Bardi erano- stali danneggiali molti popolani 
e altri non colpevoli , e sì perchè «V Visdomini i modi tenuti 
dal Cerrettieri loro consorte erano dispiaciuti nón pieno che 
a ciascun popolano, si opposono a questa furia; tanto che il 
podestà *e gli altri magistrati montarono a'cavallo, e accom- 
pagiTati da’ Snnesi corsono al soccorso, e fatto fustigare alcuni 
in. presenza di tutta la turba con far tagliar loro le mani- e i 
piedi, con salutarè severità ripressono quella pestifera sedi- 
zione. Essendo in questo- modo acquetate tutte le cose. eTe- 

stato il governo assolutamente in mapb de’ popolari (1) prjma 

« • * ■*’ , * , 

(1) Nc dettero conto a tutti gli amici della Repubblica, parendo loro 
d’aver fatto maggiore acquisto in cavar i grandi dei governo, che delfes- 


itized by Googte 



78 dell’istohie fiohentine [An. 1343 ] 

che gli ambasfiadori di Siena e di Perugia, e che J 1 conte-Si- 
mone si partisse , deliberarono coloro che aveano preso il 
reggimento in /nano di far da capo uno sq.uiiriwo, ©-riordinare, 
in quello che mancasse , lo stalo della Repubblica per tanti 
disordini succeduti molto scosso e alterato.' Intervennero in 
questo squittino dugentosei uomini. Furono nominati tre- 
milaquatlrocentoquaìanlaser cittadini , de’ quali non rimase 
il decimo. Conchiusesi: elio de’ prióri, non alterando l’ordine 
in quanto al numero, -la partecipazione andasse in questo modo 
che dovessero esser due popolani grassi, tre mediani e tre 'ar- 
tefici minuti. 11 gonfaloniere traendosi a vicenda , incomin- 
ciando da S. Spirilo, toccasse ad ogni setta, onde si potette 
conoscere, che, discacciati i grandi, e poco meno che i citta» 
dini maggiori, delle quattro parti del governo le tre toccarono 
al popolo più basso. Furono questi ordini condotti a fine a’ 20 
d’ottobre. • . 

Acconcio, le cose in favore del popolo, rimaneva di dar prov- 
visione a quelle de’ grandi; sicché - non avessero a far nuovi 
scandali. K èssendo il lor freno gli ordini di giustizia anno- 
iati dal duca d’ Alene, parea die s’avessero a rifare. Ma due 
cose erano messe in considerazione; comesi aveano a trattare 
que’ grandi, che s’orano dimostrati favorevoli al p.cfpolo, e in 
che modo si potesse mòderàre il rigor, della legge, che Tubo 
consorte fosse tenuto per l'altro. Ad amendue le cose, col con- 
siglio de’Sanesi e del conte Simone, i quali desideravano dar 
alcuna soddisfazione a,’ grandi per non. far' succeder nuovi 
scandali, fu provveduto. Lalegge fu corretta, che non si esten- 
desse se non infino' in terzo grado per diritta linea, e mancando 
il terzo, al quarto, e che»presentando o uccidendo il malfattore 
non fossero tenuti pjjgar al comune la peua delle tremila lire.- 
1 grandi dimostratisi favorevoli al popolo, o de’ quali per i co- 
stumi più mansueti si potea sperare che avessero a viver pa- 
cificamente, per singoiar grazia furétto ricevuti nel numero 
de’ popolari ; ma con patti che non potessono esser de’ priori, 
nè de’ dodici,. nè de gonfalonieri delle compagnie, nè capi- 
tani di lega infino a cinque anni; e che se fra dieci anni alcuno 
de’ detti grandi facesse omicidio, o tagliasse membro o de'Sse 
ferita sconcia in persona d’alcun popolano, dovesse in perpe- 
tuo esser rimesso tra’ grandi. I ricevuti furono cinquecento, 
dei quali i più Segnalati furono questi: tutti t Nerli di Borgo 
S. Jacopo, e due di quelli dal ponte alla Carraia, tutti i Ma- 
nieri, gli Spini, gli Scali, i BruneHeschi, i ‘Pigli, *gli Allotti, i 
Compiobbesi, gli Amieri, i Giandonati, i Guidi, i figliuoli di 

sersi liberati dalla tirannia dèi duca d’Atene. E al re e regina di Napoli 
dettero -minutò ragguaglio del seguito, perché non avessero' a credere di- 
vergente di quello che era.- , X. ti G. 
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Bernardo de’ Rossi, quattro de’ Mauelli. parte degli Agli, Gio- 
vanni della Tosa 6 fratelli e nipoti con Nepo della Tosa, Anto- 
nio degli Adirnari fratèlli e nipoti e altre schiatte quasi spente; 
questi furono i nobili della città. De’ nobili di contado furono 
il conte dà Cerlaldo e quel da Pontormo amendue co’ figliuoli 
e nipoti; quelli da Lucardo, da Cacchiano, da Monte Rinaldi, 
dalla Torri cella, da Sozzata, da Mtignano, da Lucolen», da 
Colle di Valdarno, da Monte Duco della Gherardinga, è i Benzi 
da Figline eoo altre famiglie annullate, e ridotti i loro uomini 
a lavorare la terra (1). • 

. Dopo queste cose èssendo venuto il tempo di trar la nuova 
signoria; fu eletto gonfaloniere Ormanozzo Doti, il quale es- 
sendo stato il primo a cui toccasse questa dignità dopo l’ul- 
tima rotta de’ grandi, fu anche primo a portar questo onore 
alla famiglia sua. Questa signoria giudicando che il conte Si- 
mone si fosse portalo molto fedelmente, in servigio dalla Re- 
pubblica, lo stimò degno di remunerazione, e però gli restituì 
Ampinana.Moncione e Boldischio. Gli Aretini mandarono am- 
bdsciadori a Firenze ; e perchè il popolo non avesse cagione 
dì pentirsi della liberalità usata in permettere ch’eglino ri- 
manesser liberi, si obbligarono in certa quantità di moneta, 
e di concorrere con cento cavalieri pagati a tutti i bisogni della 
Repubblica'. Pietrasanta si donò alTeScovo di Limi, acciocché 
con l'aiuto di bocchino suo cognato avesse cagione di far 
guerra a’ Pisani. Ma non passarono molti giorni Che fu fatta 
pace ancor co’ Pisani, non parendo che' quella del duca; per 
essere'state revocate tutte le cose fatte da lui, tenesse. 1 patti 
furono quasi i medogimi, se non che piuttosto peggiorarono 
le condizioni de’ Fiorentini. 1 quali fnessono nondimeno i Pi- 
sani in gran travaglio per i fatti di Pietrasanta (2). Essendo 

j - t - 

(1) Trattandosi ancora in corte del papa l’accomodamento de’ marchesi 
da Este, fa rinnovato l’ordine agli* ambasciadori della Repubblica che si 
trovavano a questo effetto in Avignone, che non solo parlassero conforme' 
che fossero ricerchi dagli ambasciadori de’ marchesi, ma che promettes- 
sero per loro tutto- quello che'fosse occorso, ricercando di cosi (’) la buona 
amicizia che passava con quii signori. Per provvedere che la terra di Barga 
co’ dodici luoghi che’ erano in quel contadonon portassero alcun pericolo, 
essendo del tutto separali dal dominio fiorentino, vi costituirono capitano 
generale con numero di cavalli e di fanti per lor guardia e di difesa Neri 
da Montegarullo. • • ’ '■* . A. il G. 

(-2) Seguitando nella podesteria della- città il marchese Giovanni, il quale 

fu poi confermato per tutto maggio, trpvo capitanò del popolo Rinaldo 
de’ Cimi, o Cini da Staffolo. In questo tempo fu la terra 'di fietrasanta 

(*}Di questo modo. . * 
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pacificato io questo modo ogni cosa, nacque di nuovo .alcun 
sospetto, che i grandi avessero a far tumulto; di che furono 
confinati diciasette gentiluomini tra de’ Bardi, Frescobaldi, 

Rossi, Donati, Pazzie Cavicciuli; il che fu cagione che'tulii 

• % 

donatp dalla Repubblica al vescovo di Luni di casa Malespina, acciocché 
con l’aiuto di Lucghino Visconti suo cognato avesse cagione di far guerra 
a’ Pisani, a’ quali potette far poco male, poiché nel principio dell’anno 
futuro veggo eletto a quel vescovado Agabito Colonna. Ma già la paté 
seguita a’ 15 di novembre tra la Repubblica e* Pisani e Lucchesi avea 
acquietato tali roirtori. Fu conchiusa questa pace nella sagrestia della 
Pieve di Sanminiatò da Francesco Brunelleschi cavaliere, Tommaso dei 
Corsini dottor di leggi, Forese da Rabatta giureperito, Antonio degli Al- 
bizzi, e da Giorgio di Barone sindari fiorentini coi sindaci di Pisa e di 
Lucca. 1 patti -furono, rimettendosi ogni ingiuria e liberandosi da ogni 
obbligazione fatta nell’altra pace col duca d’Atene. Che si liberassero tutti 
i prigioni, e tutti i banditi e condannati. Che fossero restituiti i beni par- 
ticolari, quelli però che non erano stilli alienati giuridicamente dal 1312 
in qua. Che il castello di Sorano fosse reso a’. Fiorentini. A’ quali i Luc- 
chesi per rispetto della compro di Lucca fatta dalla Repubblica dagli Sca- 
ligeri, o da altri, dovessero pagare in termine di quattordici anni cento- 
mila fiorini d’oro, ogn-’anno la rata il di di S. Giovan Battista. di giugno, 
e la prima paga fosse di.novemila fiorini, e Ir aKVe di sette. Che il co- 
mune di Firenze procurasse con gli Aretini,, e i Pisani con quei da Pie- 
tramala, Ubei tini. Pazzi, da Valenzano e da Montauto de’ Rarbólani che 
facessero fra loro- tregua per un anno. Che il comune di Firenzeja dovesse 
far pur per un anno con gli Ubaldini -e Conti di Casentino collegati dal 
comune di Pisa. Che i Pisani e Lucchesi non s’intramettessero più nei 
castelli e luoghi di Valdinievole, di Garfagnana, di Valeriana e del Val- 
darno di sotto, distretto di Lucca, posseduti dal comune di Firenze, e i 
quali teneva il duca d’Atene quando n’era signore, e fra detti castelli s’in- 
tendesse Montopoli, S. Maria a Monte, e la fortezza d’Altopascio, e tutti 
fossero trattati come amici e sudditi de’ Fiorentini, senza però godere alcun 
privilegio di gabelle nél Pisano e nel Lucchese. Furono in oltre confermati 
i patti fatti già in altre paci < del non offendersi i particolari, del non far 
processi senza saputa, del pon dar ricetto a’ rtlercapti fuggitivi, della li- 
bertà dt?l commercio, eccetto che di cose mangiative. Che delle mercanzie, 
oltre alla valuta di dugentomila fiorini, Me quali i Fiorentini poteano far 
passar per Pisa senza gabella, pagassero due denari per lira „ come do- 
veariò fare i Pisani di quelle che facessero passare per Firenze, oltre alla 
somma di trentnmila.fiorini, per le quali erano liberi. 1 Lucchesi restarono 
in questa pace liberi di poter eleggere i ministri a lor gusto per fere am- 
ministrare la giustizia. In conseguenza di questa pace i Fiorentini fecero 
di dicembre tregua con gli Ubaldini , e con i Conti Guidi da Modigliana. 
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gli altri nobili per rirauovre ogni dubbio de’ casi loro si ritiras- 
sero in contado nelle lor ville ; con la qual azione finì il tra- 
vagliatissimo e inemorabil anno quarantatre (1). 

E avendo fatto ricercare di farla a’ conti di Romena e a quef di S. Leo- 
lino, forse per tentargli risposero esser figliuole servidori del comune di 
Firenze, e -come tali non aver bisogno di far tregua. ' A. il G. 

(1) Nel quale (essendo oggi Pisa sotto i Fiorentini) non sarà forse che 
ben dire, che fin di settembre papa Clemente coir una sua bolla avea con- 
ceduto a’ Pisani lo studio pubblico, dandp autorità al lor arcivescovo, e, 
in sua vacanza, al vicario 5- capitolare di poter dottorare in ogni scienza e 
arte non proibita con tutti i privilegi degli altri studi. E, per privilegiarlo 
maggiormente, nellR line di' quest’anno con altra bolla concedè a’ dottori 
leggenti, e alti scolari dello stesso studio di poter tirar l’entrate de’ lor 
bcneficii, e le distribuzioni, ancora che obbligati a residenza, comprendendo 
in tal grazia tutti gli ecclesiastici , eccettuatone solo le dignità maggiori 
dopo la pontificale delle chiede cattedrali. E l’una e l’altra bolla è spedita 
in Avignone il secondo anno del pontificato di Clemente VI. A. il G. 
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Segue Fanno J344, nel principio del quale prese il sommo 
rna'estrato Filippo Sòìdani , senza succeder cosa degna di me- 
moria, se non che si'attese a trattar una lega tra ’l comune di 
Firenze, e quello di Perugia, di Siena o d’Arezzo; la qual fu 
poi pubblicata -nel secondo giorno del gonfalonierato di Spi- 
nello Trincianelli. Preseli anche forma'di pagar Mastino della 
Scala; la quaLcUra nel governo del duca, con danno di coloro 
che si trovavano sfatichi, era trasandata. Noi seguente gonfa- 
lonierato di Vanni Rondinelli , come accade, quando le cose 
sono quiete, venne pensiero a quelli che governavano, di far 
prendere informazione ili que’ cittadini, i. quali a tempo che il 
duca fu cacciato, resone» le castella, ove èrano rettori; e, tro- 
vali quasi tutti colpevoli, benehè per diverse cagioni, fu cia- 
scuno severamente punito (1); tra’’ quali Doncione Postichi, 

j(l) Questo poco tratto fu da A. il G. allargato' come segue : — «.Vo- 
lendo il popolo fiorentino riconoscere alcuni cittadini stati suoi favorevoli 
gli fece armar cavalieri dal podestà e capitano del popolo come sindari 
del comune; e essendo morto Giovanni della Tosa cavaliere, c cittadino ■-• 
molto stimata nolla Repubblica, per i servizi resi tanto in pace che in 
guerra, fece onorare il suo mortorio con spesa pubblica. Premeva a’ Fio- 
rentini che la città d’Arezzo, poiché s’era sottratta dal dominio della Re- 
pubblica, si conservasse a stato popolare, e perciò non solo ne l’esortavano 
profferendogli ogni aiuto, ma sentendo che quei cittadini non erano tra 
loro d’aecordo, vi mandarono Antonio degli Adimari cavaliere e Donato 
Velluti, scrivendo al conte Simone da Battifolle che vi andasse ancor «gli 
per impiegarsi con gli ambasciadori a far pace tra quei cittadini ; e perché 
il governo popolare ri stesse fermo , acciocché tutto ìì potesse fare con 
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che vendette il palagio degli libertini, fu impiccato. Furono 
poi creati ufìciali, attesi) che i libri de’ ribelli, che stavano in 
camera, furono abbruciati, a riconoscere quali erano, prima i 

maggior autorità é riputazione, vi fu mandato gente d’arme. In tutte le 
revoluzioni della Repubblica non s'era mandato a dar parte di cosa alcuna 
in Bologna a Taddeo de’ Pepoli, il quale," come si è detto, con titolo di 
conservadore del pacifico stato di quella città la dominava; onde il gon- 
faloniere Soldani non volendo col mostrarne poca stima alienarlo da’ Fio- 
rentini, gli mandò cittadini per visitarlo e offerirsi e dargli conto di quanto 
era seguito, e, vedendone il bisogno, scusare ancora, ma con dignità creila 
Repubblica ; e che per la pace fatta co’ Pisani, l’interesse delle mercanzie 
de’ Fiorentini ch’erano. in quella città , non aveva lasciato tempo di par- 
ticiparla con persona. Ma non ostante la pace, i Pisani e Lucchesi non 
lasciavano di travagliar quei di Barga per la strada della Ciegerana mentre 
faccvan portare vettovaglie delle terre de’ marchesi Malespini ; vi fu man- 
dato Giovanni di Sernigi notaio per informarsi da quel popolo del cattivo 
trattamento che ricevevano, e di quivi andare a Lucca e a Pisa a farne 
doglienze, e procurarne i rimedii, come* ancora, che fossero levati i Banditi 
che stavano nelle terre de’ Pisani e de’ Lucchesi in Garfagnana, acciocché 
i sudditi della Repubblica non ne ricevessero danni alle strade; ? che al 
comune di Pescia fosse rilascialo il terreno detto lo Stallatorio. Pigliossi 
anche forma di pagare Mastino della Scala , la qual cura nel governo del 
duca d’Atene, con danno degli statichi, era stata trasandata. ll_ primo di 
marzo nel gonfalonierato di Spinello da Moscianp la terza volta fu da Bindo 
della Tosa cavaliere e da Iacopo Marchi dottore sindaci della Repubblica 
conchiusa in Arezzo lega per dieci anni a difesa comune, non s’intendendo 
contra la chiesa, co’ sindaci di Perugia e di Siena ; nella qual lega inclu- 
sero la città d’Arczzo, perchè si reggesse e governasse a parte guelfa. Ma 
perchè questa' lega non ebbe effetto, rispetto al non avervi voluto accon- 
sentire i Pietramalesi, i quali cran gravali di dover lasciare la guardia di 
alcuni castelli in mano di persone guelfe, ma però loro confidenti, come 
la proprietà d’altri, non mi par necessario di metter gli altri patti, mas- 
sime che ben presto ne sarà fatta menzione di un’altra. Sulle nubve com- 
parse in Firenze , che Lodovico Bavaro faceva instanza al papa d’esser 
assoluto dalle censure c scomuniche, la signoria spedì in Avignone il ve- 
scovo Acciaiueli con istruzione di rappresentar prima a Sua Santità (oltre 
a quello che doveano aver -fatto gli ambasciadorì Alberti e Guicciardini) i 
tirannici modi e trattamenti, anche verso le cose sagre, del duca d’Arteoe, 
e che perii tirannico suo governo eran i Fiorentini stati forzati 'a cac- 
ciarlo ; e in secondo luogo di predar il pontefice a volei^ melto bene aver 
avvertenza acanti di ribenedire'il Bavaro, che non era creduto ch’egli- si 
movesse a fante tanta instanza per zelo di religione che avesse, e che col 
conseguire tal benedizione ne poteva privar molti danni a’ popoli d’Ita- 
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ribelli e a dichiararli: e similmente a rimettere fra essi alcuni 
ghibellini, che in quelle brighe 9’erano scoperti nimici di parte 
guelfa. In questo medesimo tempo fu condannalo per ribello 

• • ' • 

liaf). Avea Malatesta da Rimini pretensione d'esser creditore <dé' Fio- 
rentini d’, alcuna somma di danari per resto di quando ultimamente era stato 
generale di guerra, e, Valendosi delle loro discordie, aveva fatto arrestare 
delle lor mercanzie ilei passaggio che facevano a Rimini ; il che dispia-" 
fendo grandemente in Firenze, gli s’era, fin nel principio dell’anno, scritto 
che le volesse rilasciare, per che gli sarebbe stato dato, assegnamento per 
i mille fiorini d’oro, che restava ad avere ; ina o pretendendo Malatesta di 
ayer prima quello clic gli era dovuto, o qual se ne fusse la cagione, non 
s’erà mai indotto a farle liberare ; perchè sdegnatone in Firenze la signoria, 

, chiamandolo ingrato e indegno de’ benefica e onori ricevuti dal popolo 
fiorentino, fu ordinato clic ciascun suddito della Repubblica, che si tro- 
vassi in Rimini, Pesaro e Fano, e in ogn’altro luogo sottoposto a Mala- 
tcsta e a Galeotto suo fratello, dovesse in termine di due mesi esser partito, 
e ritiratone le sue mercanzie; imponendo pena, non solo a questi, ma a 
chiunque de’ Fiorentini vi -andasse per negoziare. Per il contrario dandosi 
lode al cómune di Sangimignano per i buon -servizi resi alla Repubblica, 
fu decretato che persona non fusse tanto ardita di proporre o trattar cosa 
contro del detto comune e i suoi luoghi sotto pena di ribellione, con altre 
dichiarazioni in onore di quella terra. Nel seguente gonfalonierato di Vanni 
Rondinelli il comune di Campogiallo si dette a' 3 di maggio a’ Fiorentini, 
come fece poi quello del Borro e di Troiano, tutti tre castelli del contado 
d’Arezzo. Nella qual città alli 11 pur di maggio, non avendo, come si è. 
detto, avuto effetto l’altra lpga r e importando a’ Fiorentini e a’ Perugini 
che quella città si mantenesse a parte guelfa, s’accordarono insieme (ri- 
cusando i Sanesi di voler di ' nuovo concorrervi} per conseguir tanto più 
facilmente cotal lor fine, di tener in Arezzo e suo contado trecento cavalli 
e trecento fanti, e di questi,, dugento balestrieri a spese comuni, e biso- 
gnandone d’avvantaggio per l’effetto che si desiderava, si dovea concorrere 
egualmente, li capitano di custodia d’Arezzo, che s’era prima determinato 
di eleggersi, fosse chiamato capitano di guerra d’Àrezzo, e fosse guelfo, 
ma non Aretino, nè amico de’ Pietramalesi; e oltre all’avere il comando 
de’ suddetti cavalli e fanti, dovesse cpndur seco cinquanta altri cavalli e 
cento fanti, de’ quali sessanta balestrieri. E nella prima elezione da far- 

(') Posto che A. il G.tliedo questa notizia ch’è nel cod. ix della classe x del 
carteggio della Signoria del 7 marzo, dovea darla intera. Aggiungevate Repub- 
blica la domanda che il papa l’assolvesse delle sentenze e de’ processi a che 
l’aveva assoggettata l’imperatore Enrico.. Poteva il papa arrogarsi l’autorità 
sopra l’imperatore? era forse il tribunale di revisione? Niente affatto, ma si 
avea bisogno di spuntare le pretese altrui comeehessia, e il prestigio di una 
sentenza del Vicario di Cristo era pure un gravissimo peso sulla bilancia, di 
quei tempi, eziandio negli affari temporali. 
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Corso Donati; conciossiacosaché s’erano trovate alcuno lettere 
che egli mandava^ e che erano mandate a lui da’ signóri Lom- 
bardi per opprimere lo stato popolare. Ed essendo per questo ' 
caso stalo citato, nonavea voluto comparire (1). Fu poi tratto 

sene, i priori e gli ufiziali d’Afezzo vi avessero delle tre voci una. Che ai 
Sanesi fosse lasciato tempo fin alli di 8 giugno a dichiararsi se 'roteano- 
concorrere ; e non concorrendo si facesse da’ Fiorentini e da’ Perugini una 
borsa per ciascun comune, dove fosse imborsato i soggetti guelfi di cia- 
scuna città atti ad esser capitani ; le «piali borse si mandassero in Arèzzo; 
e da quel podestà, per il tempo di nove anni e mezzo, fosse tratto ogni 
sei mesi alternativamente quello che avesse ad essere il capitano; e, .con- 
correndo i Sanesi, se ne facesse un’altrasimile da loro. Che tutti i luoghi 
‘ che si acquistassero nel contado d’Arezzo nel- termine de’ dieci anni, che 
dovea durar questa lega, si rendessero alli Aretini. Che quelH che si le-, 
nevano da’ Fiorentini, e da’ Perugini nel medesimo contado fossero tihhli- 
gati a far guerra a’ fuoruscili d' Arezzo, e in particolare a’ Pietramalesi. E 
che gli Aretini non potessero raccettar banditi e condannali da’ comuni di 
Firenze e di Perugia Vivevano i Sanminiatesi ih gran sospetto per le genti 
del Visconti che erano in quel di Lucca, e di quelle de’ Pisani per le con- 
tinue scorrerie che facevano) e accrescevano il sospetto Tesser bella terra 
fra loro mal d’accordo; onde i Fiorentihi, perché quel luogo non patisse 
qualche disastro, vi mandarono Guglielmo de’ Rucellai cavaliere con gente 
d’arme, e una buona compagnia de’ propri cittadini Fiorentini per assicu- 
rarlo ; avendo prima mandato in Valdinievole, c Valeriana con tìtolo di 
vicario Manfredi, conte di. Sartiano, stimato buon soldato, e nel Valliamo 
di sopra dalla badila d’Arezzo andò per comandare a quella soldatesca 
Giovanni de’ Raffacani. Ma questi pensieri non fecero scordare a quelli 
che governavano il far prendete informazione (trovandosi in Firenze po- 
destà Bonifazio da Orvieto, e capitano del popolo Pauluccio da Cnlbulo) 
di quei cittadini, i «piali a tempo che il tinca d’Atené fu cacciato resono 
le castella' ove erano rettori; e trovati quasi tutti colpevoli, benché per 
diverse cagioni, fh ciascuno severamente punito ». 

(1) Fecero anche ordine al podestà e al capitano del popolo di proce- 
dere di fatto a’ ógni denunzia centra quelli che, valutisi de’ travagli della 
Repubblica, aveano occupato, n occupassero beni e giuridizione di chiese ; 
ne’ «piai beni non volevano che persona potesse entrare senza licenza in 
scritto della signoria,- comandando che'sq alcuno (te molestati dagli ufiziali 
del eomune se ne appellasse. fuori, fuggendo la loro giustizia, elio non solo 
ne fusse punito rigorosamente, ma che non si potendo aver nelle mani, 
fossero temiti i loro consorti per linea mascolina sin in terzo grado. A’ 23 
di giugno vennero in potere della Repubblica i castelli di S. Godenzo e 
di S. Babillo per rimessione fattane dal conte Guidoalberlo de’ conti Guidi. 

A. il G. 
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gonfaloniere Vainni del Migliore per luglio e agosto, i quali 
mesi furono spaventevolissimi alla citta , perciocché e’ fu in 
essi continua tempesta di venti e di tuoni, sei volte cadde la 
saetta; quattro volte s’att{iccò fuoco in coverse parti della città, 
l’ultima .delle quali abbruciò diciassette case e fece gran danno 
di' panni labi. Nelle còse di fuori quanto accadde, degno di 
memoria, fu, che il conte Simone coll’aiuto di cinquecento ca- 
valieri de’ Fiorentini acquistò Fronzole, e Castello posto sopra 
Poppi, il quale tenevano i Tarlati. Perciò mandò suoi amba- 
sciadori a ringraziar la repubblica del servigio ricevuto, o in 
sbgno di gratitudine le fece dono della campana del detto ca- 
stello, e alcuni giórni, dopo nel gonfalonierato di Ruggieri da 
Castiglionchio vi 'venne egli stesso in persona per far il me- 
desimo ufficio più compiutamente. Nell’ultimo giorno del ma- 
gistrato di Ruggieri si fece una lega contra i grandi, che il 
conscxrte s’intendesse esser tenuto per l’altro, eziandio che fosse 
tra lóro nimistà, per levare a ciascuno occasione di poterla fin- 
gere, e aggiunsono che ciascuno di detti grandi, il quale si 
trovasse al servigio di alcun principe, dovesse fra un certo 
tempo venir nella città; che altrimenti incorrerebbe nelle pene 
do’ ribelli. Un’altra legge feciono nel gonfalonierato di Paolo 
Bordoni cóntro il daca d’Atene , che chiunque l’uccidesse , 
avesse dal comune diecimila fiorini d’oro, e tratto da qual si 
voglia bando, o cittadino, o forestiere, ch’egli si fosse (1). E a 

(1) A.ilG s’alkirgò così : — « Non veggo se, col ritorno del vescovo 
Acciainoli dalla corte del papa, o con altra occasione il pontefice avea 
compiaciuta la Repubblica nej fatto di Ferrara. Trovo bene che' agli 8 di 
luglio la signoria commette ad Alessandro de’. Bardi sindaco del comune: 
Che vadia a Ferrara a giurare in in ano del vescovo di Bologna o d’altro 
nunzio apostolico, che il marchese Obizo da Este sarà fedele alla Chiesa, 
e che, finito il termine di .nove anni, restituirebbe la città ’dj Ferrara ; è 
tutto sotto pena di centomila fiorini d’oro. Alla qual pena dovea il Bardi 
avvertire . d’obbligare il comune di Firenze, ma -non i cittadini particolari. 
Il Pigna non fa menzione che di censure senza paijar eie’ Fiorentini. Non 
ostante Tessersi nel principio dell’anno mandato a Bologna al Pepoli per 
tenerlo unito alla Repubblica, crescevano tuttavia i sospetti, ch’egli fosse 
per alienarsi da’ Fiorentini, perebà collegalosi co’ signori di Lombardia, 
oltre a’ rapporti de’ malevoli, poteva fargli credere che i Fiorentini non 
fossero per fidarsi più di lui ; onde -per levargli queste ombre gli fu man- 
dato Donati Velluti giureperito e Paolo de’ Bordoni per veder d’assicu- 
rarlo della buona volontà e amicizia del popolo fiorentino, il quale confi- 
dando molto di lui e de’ figliuoli, ancora che avesse molta cagione di 
sospettare delle genti d’armi dei signori di Lombardia, non l’avea però 
delle sue, con offerirgli ogni potere, della Repùbblica, il governo della 
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perpetua in farti fa fu egli co’ suoi ministri dipinto nella torre 
del palagio del podestà con milere in capo, siccome infoio ai 
presenti tempi si può vedere (1). Ciò furono Cerrettieri Visdo- 
mini, Rinieri da S. Gimignano, Guglielmo d’Assisi, Gabbriello 
suo figliuolo, Meliadusso d’Ascoli e fra Giotto fratello' di Ri- 
nieri , nonostante che Guglielmo, e ’l figliuolo fossero stati 
morti a furore di popolo (2 e 3). Queste cose, oltre l’odio che 

quale gli doveano rappresentare unitissimo. E perchè d’ordinario si pre- 
meva molto nel conservare gli amici; fu lor ordinato, che passassero poi 
a Ferrara da quel marchese per persuaderlo di voler come amico del Pe- 
poli levargli del capo i sospetti messigli da’ malevoli. Al conte Simone da 
Battifolle fu dato.un aiuto di cinquecento cavalli, col quale acquistò Fron- 
zolo castello posto sopra Poppi, il quale tenevano i Tarlati. Della gente 
de’ quali non si fidando punto i Perugini, ne furono mandati altri ancora 
a loro per assicurargli. Ma avendo poi verso la fine d’agosto mandato a 
dar conto a Firenze d’aver preso per loro raccomandato il conte Galeotto da 
Bagno, e che perù pregavano i Fiorentini a trattarlo come tale, questa ‘cosa 
non piacque punto. Perchè fu subito, scritto a Iacopo Marchi chi si trovava 
in Arezzo, che andasse a Perugia, e quivi rappresentasse, che stante la lega 
che era fra di loro, e il saper molto bene i Perugini che il conto e i suoi 
antecessori erano stati sempre nimici.de’ Fiorentini, era. stato inteso molto 
male in senato, che l’avessero preso per raccomandato, perchè essendo i 
castelli del conte Galeotto a confino con quei della Repubblica, non poteva 
esser che non seguissero delle novità, e che per tanto era necessario che 
stornassero tal raccomandigia. Del mese di ottobre nel gonfalonierato di 
Ruggieri da Castiglione si fece una legge contro a’ grandi, che il consorte 
s’intendesse esser tenpto per l’altro, eziandio che fosse tra loro nimistà, 
per levare a ciascuno l’occasione di poterla fingere. E per rintuzzar mag- 
giormente la loro alterigia aggiunsero : Che nessuno di essi tanto della 
pittà, che del contado- potesse in avvenire andar in alcuno ufficio di qual- 
sivoglia città o luogo d’Italia, nemmeno al servizio o soldo d’alcun principe, 
signore o comunità -senza espressa licenza della signoria e collegi, e che 
quelli, che cinque anni si trovavano essere stati fuori, dovessero in termine 
di. due mesi esser tornati in Firenze a rappresentarsi alla signoria, altri- 
menti cadessero in pena di ribelli e di pagar 'duemila lire. Nel gonfalonierato 
di Paolo Bordoni posero taglia di diecimila fiorini d’oro per chi uccidesse, 
o dèsse vivo nelle forze del comune il duca d’Atene, con dover quel tale 
essere ancor libero da qualsivoglia bando e gravezza, e aver facoltà d’ogni 
arme. E essendo forestiere, fosse fiuto cittadino fiorentino e condotto al 
soldo del comune con venticinque cavalli, o cinquanta fanti » . 

(<1) Ora più non si vede. 

' (2) Il pittore fu Tommaso appellato Gfotlind, di cui son le pitture in cap- 
pella de’ Bardi in S. Croce di Firenze. 

(3) E fin nel gonfalonierato del Castiglionchio in odio di questi ministri 


Digitized by Google 



[An. 1345] 'LIBRO DECIMO. 89 

si portava al duca, furori fatte, perciocché egli non finiva mai 
di commuovere il re di Francia, ove finalmente s’era ridotto, 
ai danni de’ Fiorentini, mostrandogli che ragionevolmente, 
'essendo égli stalo spogliato da’ Fiorentini in Firenze, si do- 
veano concedere a lui le rappresaglie conira Fiorentini in 
Francia, non si ricordando, o non facendo conto' de’ giura- 
menti fatti. Frànsi similmento trovate alcune sue lettere driz- 
zate a certi plebei, dando loro speranza distornar a Firenze, 
perchè furono ne’ medesimi di impiccati due legnaiuoli. Si 
che tutte queste cose accrescevano- lo sdegno e la rabbia che 
s’avea col duca. Negli ultimi giorni dell’anno, considerando i 
tanti incendii che ogn’ora accadevano nella città, fu deputata 
la campana che venne di Vernia , quando s’apprendea fuoco 
di notte, a far cenno a coloro, che doveano trarre a spegnere 
i fuochi. Entrò poi gonfaloniere col principio dell’anno 1345 
Masó degir Uccellini (1). E per andar tuttavia rinforzando i 
principi! del nuovo Stato furon tratti di bando tutti gli Ubertini 
e' si fece lega col .vescovo d’Arezzo, il quale diede in guardia 
al conte Simone per conto del comune* di Firenze, Civitella, 
Connina, il Palagio degli Ubertini, ed altre castella per dieci 
anni, perchè avessero- amici e nemici comuni, e particolar- 
mente i Tarlati, ed altri ribelli d’Arezzo (2). Con gli Ubaldini 

era "stato deliberato. Che, nessuno che nel tempo, della tirannia del duca 
d’Alenc fosse stato ufiziale nella città o nel contado, potesse aver più ufici, 
nè -esercitarne" per altri" sotto pena di duemila lire, e Hi’esser dipinto come 
li suddetti. Ei perchè quelli di Assisi e di Norcia s’crano ne’ loro nflzi 
portati crudelmente, furono privati in perpetuo di •poterne avere , come 
non si volse che ne potessero avere, se .nop dopo venti anni, ì congiunti 
o consorti degli ufiziali stati in quel tempo. A. il G. 

(1) Essendo podestà di Firenze fin del primo di dicembre Franceseo.dei 

Fortebracci da Montone. A'. il G. 

(2) Anche .qui A. il G. fece largtiezz.1 : — « Gli Ubertini con Buoso, 
vescovo di Arezzo, e Riniferi, vescovo di Cortona, arrivarono al numero di 
quaranluno. Per far ritornare in grazia della Repubblica questa famiglia 
s’erano adoperati prima i Perugini, mà poi la destrezza 6 l’airfore verso 
il pubblico del conte Simone da. Battifolle fò* quello che ridusse il vescovo 
d’Arezzo, capo di essa, a -rimettere- in cittadini Fiorentini le differenze, 
clic avea*con il comune. 1 quali cittadini il primo dì di quell'anno avean 
lodato, ciré il vescovo desse Cenuina per termine di dieci anni in mano 
del conte Simene, il quale dovesse.in questo tempo dichiarare di chi avesse 
a4 essere : e se dei Fiorentini, darla lor subito, e se del vescovo, tenerla 
in ogni modo dieci anni; e in questo caso il vescovo avea da procurare a 
spese de’ Fiorentini d’aver licenza del papa di. darla loro in véndita o in 
pennuta. Che i figliuoli del già Neri dessero in guardia del medesimo 

Voi. III. — T Ammirato. Istorie Fiorentine. 
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non si Volle in conto alcuno aver pace. Ma furoho per conto 
di Firenzuola e di Tirli giudicati ribelli, eccetto il ramo di 
quelli da Senno., Providesi all'indennità di coloro, i quali avean ' 
prestato al comune. Due volte s’appiccò nel tempo ’di questo 
magistrato fuoco nella città. E furono udite in senato .due am- 
bascerie, -lima dei Pisani e l’altra del re di Francia. Tra’ Pi- 
sani e le genti di Lucchino erano l’anno passato.per conto del 
vescovo di Luni e di Pietrasanta stato diverse battaglie, per- 
ciocché a’ 5 di aprile avendo i Milanesi rotto gii steccati dei 
Pisani tra Rotaia e/ Montegioli , entrando nelle lor, forze, il 
misono in sconfitta con molti niorti e prigioni. A’2 di maggio 
i Pisani ruppono poi trecento cavalieri di Lucchino guidati da 
Benedetto Maccaioni de’ Gualandi loro ribello, uientrq egli pas- 
sando il Serchio volea congiugnersi col resto dell’esercito. 
Questa rotta ,- sentita- da Giovanni Visconti capitalo ,de’ Mila- 
nesi , il fece partir di V/ersilia' e venire ad accamparsi a Ca- 
stello del Bosco, travagliando infino all’agosto aspramente il 
contado de’ Pisani, in favor de’ quali combattendo la corruzion 
dell’aria uccise prima' Benedette Gualandi, graji’dè è fiero loro 
nimico ; poi spense Arrigo lnterminelli, figliuolo di Castruccio, 
per le vecchie pretender) ze del padre non leggiero avversario ; 
e finalmente avendo aflìitto tutto l’esercito, il costrinse a’ dis- 
loggiare, e a tornarsi a Versilia molto danneggiato. Per queste 
cagioni temendo i Pisani, che la guerra non si riattaccasse di 
subito a tempo nuovo, avendo eglino fatte lega con Mastino 
della Scàia, col signorsì Bologna,* co’ marchesi di Ferrara e 
con alcuni signor Roipagnuoii, aveano anche mandato amba- 
sciadori a Firenze pei - tirarvi i Fiorentini. Ma essi mostrando 
che per i travagli patiti, e per trovarsi molto stretti di danari 
erano forzati a provvedere, prima -alle esse domestiche, che a 
intrigarsi in nuove guerre con quelli di fuori, 'oltre che con 
Lucchino non avevano cagione di pronder contesa, non vol- 
lono entrar nella lega. Gli apihasciatòri elèi re di Francia di- 
mandavano L’ emende del duca d’Atene, tale era l’iràportuuità 

• t • , 

ronte il palazzo degli libertini posto nelle parti-di 'Castiglione, e-il Cassero 
dt.CiviteHa- rimanesse sotto la custodia della Repubblica. Che mentre non 
si facesse pace co’ Ptetramalesi il vescovo dovesse eleggere in podestà di 
Valdambra un lioientino, e questo per sicurezza delle strade, e. per- aver 
in Firenze copia di grano e di biade. Che i Fiorentini dovessero, aiutare 
tanto il vescovo d’Arezzo che gli altri libertini, perchè non fosse impedito 
loro il risquotere. le solite gabelle ne’ {or castelli e luoghi, con obbligo di 
venderle afeli Aretini sempre che le volessero comprare , liberando e as- 
solvendo il vescovo i Fiorentini e gli Aretini di quello che non gli avessero 
.per la- guèrra pagato di tilti c censi. Volendo avere gli amici e nimici co- 
muni, e particolarmente- i Tarlati. e gli .altri ribelli d’Arezzo. ». . - 
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del duca appresso di lui, nonostante che il re avesse mostro 
d’acquetarsi alle informazioni de’ Fiorentini. La Repubblica 
fece toccar conciliano agli ambasciadori franzesi l’ingiusta di- 
manda' del dima, fece riferire. in consiglio i falli suoi; delle 
quali cose benché gli ambasciadori fossero fatti capaci, il re 
nondimeno, come poi si senti, non rimase pnnfo soddisfatto (1). 

Segue il gonfalonierato di Paolo Vettori, il quale altrove é 
chiamato dal^illani Pool Capponi; onde è Ieggier cosa a cre- 
dere, -che costui s*a stato il primo a dividersi da’ Capponi o 
almeno Roccuccio suo padre, che fu de’ priori l’anno 1320; 
perciocché e’ non si dubita che Capponi £ Vettori sieno con- 
sorti. Nel duodecimo giorno del gonfalonierato di costui suc- 
cedette la morte di Jacopo Giamboni; il quale avendo tutto il 
suo patrimonio j vivendo, dispensato a’ poveri, e menato vita 
castissima (onde molti il credelton» vergine), morto, santo fu 
riputato; mostrando Dio per lui manifesti miracoli. La virtù 
di questo uomo fu poco in quel tempo imitata da coloro che 
reggevano la Repubblica, là quale essendo in mano, la miglior 
parte, di gente minuta, trascorse a far molte cose indegne del 

(1) In vece di questi due. periodi A. il G. ha : — « Gli ambasciadori 
del re di Francia, che furono Giovanni di Coimnissyaco prete, e Giovanni 
signore di Coustura cavaliere, suoi consiglieri, rappresentavano le doglienze, 
die Gualtieri duca» d’ Atene, conte di.Brenna e di Lecce, consanguineo del 
re, faceva appresso di sua maestà delle gravi, atroci e intollerabili ingiurie 
fattegli da’ Fiorentini noi privarlo e cacciarlo della signoria di Firenze da- 
tagli da loro. E percflè sua maestà come di parente, suddito p vassallo suo 
ligio e fedele non poteva mancar di tener conto è porgergli aiuto, stimava 
bene e necessario che i Fiorentini mandassero loro .ambasciadori à Parigi 
con autorità di trattare c concludere accomodamento fra loro. JLa signoria 
fece toccar con mano agli ambasciadori ffanzesi l’ingiustizia delle dogliente 
e domande del duca di Aléne,- facendo fare in .Senato alla Jor presenza un 
racconto di tutti i Suoi falli, non restando però di mandar personaggi in 
Francia perchè informassero di tutto il re; a’ quali nqn essendo stato data 
autorità di trattare accomodamento., ndn servirono ad altro' che à mandar 
la cosa alla lunga e ad’ irritare maggiormente il re, il quale poi con sua 
lettera de’ 16 di maggio se ne dolse. Non si-potendo per la mancanza del 
danaro, fifar sopra Arno tutti i -ponti della città, volsero, che si rifacesse 
solo il -Ponte Vecchio e gli altri si accomodassero. E per trovar danari 
trovarono una invenzione da uomini di Jniona credenza, facendo mettere 
nelle, quattro chiese principali de’ quartieri una cassa per ciascuna, dove 
quelli 'che aveapo danari del comune sopra conscieaza, volendoli restituire 
senza rossore, li potessero mettere. Provvidero ancora che non si potesse • 
tener d’ordinario al soldo della Repubblica che' quattrocento cavalli tra ol- 
tramontani e italiani e seicento fanti ». . • - » 


Digitized t 


92 .. . DELL’iSTORIE FIORENTINE [Al*. 1345] 

nome fiorentino; fra le .quali asprissima fu stimata la legge, 
che feeieno contra i, cherici'-in dipressione dello stato eccle- 
siastico. Ciò fu che qualunque cherico offèndesse alcun laico 
potesse esser punito da giudice secolare; e che, impetrando 
dal papa o da’ suoi legati breve di giudice delegato, non fosse 
udito; ma' che f parenti, e propinqui fossero tenuti sotto pene 
reali e personali di far rinunciare alle dette impetragioni(l). 
Ordinarono ancora ; èhe per nivm altro rispetto si potessero 
impetrare privilegi di quindici delegati. 11 che fu "fatto per 
cessare l’opposizioni de’ contratti usti rari per conto di molte 
compagnie che erano pi quel tempo fallite. Le quali cose se- 
guirono non 9enza gran biasimo del vescovo, la cui chiara 
fama per lo studio messo in liberar la sua patria, resfò per 
questa disonesta pazienza molto oscurata. Onde fu chi riferì 
quel detto della Scrittura*: allora io sarò mondò d’-ogni pec- 
cato, che i miei non avranno signoria; perciocché e’ sicr.ede 
che avesse egli ciò sofferito per rispetto de’ suoi consorti, i 
quali trovandosi in quel tempo falliti., ma -potenti nella Repub- 
blica, erano cagione di così fatte leggi (2). Negliultimi giorni 
d’aprile, essendo peraltro le cose di fuori molto quiete, ebbe 
a perdersi Fucecchio; emendo certi di casa della Volta nobili 

(l}.Vedi innanzi una nota per questo punto. 

■(2) Non restarono però di fame ancor delle buone, perchè volendo mo- 
derare le spese superflue, wicominciàrono dalla tavola dell* signoria, dando 
il danaro di essa a N spendere a un moria óo converso della badia di Settimo, 
acciocché ia spesa fosse più parca e piu giustificata, e, avendo eletto otto 
cittadini popolari per. riformar quelle de a particolari, n' 13 d’aprile furono 
proibite molte cose per il vestir delle fanciulle "e de’ giovani, e degli uo- 
mini é' delle donne, distinguendo però di queste le mogli de’ cavalieri, e 
dei dottori, alle quali restò lecito alcuna cosa di più che all’alt re (avreb- 
bero avuto buon fare a questi tempi, irei (piali -usando le mogli de’ conti, 
de’ marchesi coltri titolati di portar per grandezza il manto, e avere il 
servidore , o- servidori davanti , poche gentildonne private son quelle, ma 
che dico gentildonne? fin delle cittadine, che non voglionail manto e mar- 
cimi col servidore innanzi) : fu dato regola al- vestir delle spose ; volsero 
che- gli "sponsali si facessero- in chiésit e non in eaki, con, determinare il 
numero de’ parenti e amici che si potessero chiamare per banda.- Alle nozze 
prefissero il numero delle vivande e le sorta di confezioni, e quanti giorni 
dovessero durare al più. Riordinarono i regali che si facevano a’ battesimi, 
e levarono la superfluità ne’ mortori. Alle donne pubbliche privarono l’an- 
dare in pianelle; vollero bene che portassero i guanti in. mano e un so- 
naglio in capo, it quale fosse tale che in andando si sentisse sonare, forse 
perchè con sì bel. trattamento si riducessero a vivere onestamente, o per 
lo meno più ritirate. ", ’ - - >■ A. il G. 
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e potenti in quel luogo con loro amici di S. Miniato , e. del 
contado di Lucca corso la terra e cerco di. ribellarla alla Re- 
pubblica sotto il titolo di cacciarne qnelli di Simonetta loro 
nimioi. Ma il presto riparo delle masnade, che erano nelle 
castella di Valiamo e_di Valdinievole impedì l’opera presso 
che condotta a fine da’ traditori , de’ quali molli furono feriti 
e morti nella zuffa: altri fatti prigioni e condotti a Firenze, 
furono secondo il lor fallo condannati alle forche- nel gonfal'o- 
nierato di Giovanni Arnold. Costui patì ancora egli, che una 
altra legge fosso fatta non meno vergognosa della prima, im- 
perocché con pessimo esempio privarono i figliuoli e nipoti 
di Pazzino de’ Pazzi delle donagioni fatte loro infino del do- 
dici ^1) quando il popolo, in conforto della morte di Pazzino, 
armò quattro di loro cavalièri, dimenticando prestamente non 
solo l’amore portato per le sue buone qualità a Pazzino, ma 
mettendo in oidio con non minori segni d’ingratitudine la me- 
moria di Jacopo suo padre cognominato del Naca; il quale 
valorosamente combattendo morì nella - rotta dell’Arbia. 11 me- 
desimo ledono co’ figliuoli di Pino , e di Simone della Tosa , 
e coi successori di Baudiuo e di Stoldo e di Giovanni de’ Rossi, 
ri quale morì in Avignone ainbasciadore appresso il papa in 
servigio della Repubblica, convertendo il danaro tratto dalla 
vendita di detti Tieni in rifacimento di ponti; la qual vendita 
non passò però la somma di ottomila scudi, acciocché con così 
vii pregio fosse comprato il carico di cotanta infamia. Volsonsi 
dopo a- trattar pace fra i .Tarlati , e il comune d’Arezzo; la quale 
fu conchiusà poco dopo che i Pisani la fe.ciono con Lacchino, 
essendo morto il marchese Malaspina, buona cagione di quella 
guerra; a queste concordie s’aggiunse quella di S. Miniato, 
nel gonfalonierato di Paolo del Buono, avendo la Repubblica 
per suoi uomini accordate le differenze, e pacificato i remori, 
ch’erano nati tra Maogiadori e- Malpigli (2). Ma mentre i Pio- 
li) Cioè : 1312. . ' • . " . . « : 

(2) In vece di questo periodo A. il G- scrisse : — « Si fece poi pace 
co’ Tarlati, trovandosi in Firenze capitana del popolo Niccolò de’ Gabbrielli 
d’AguRbio, e podestà Beraldo di raesser Maffea da Narni ; i quali Tarlati 
furono liberati e da’ Fiorentini e dagli Aretjni-da ogui cojidannagione, avendo 
i Fiorentini avuto prima da Gerì del già cavaliere Bertoldo la guardia del 
cassero e rócca della Penna pai' sicurezza della strada da Firenzè.a Arezzo. 
Poco avanti a questa pace aveano i Pisani fatta la loro, nominandovi i 
Lucchesi, con Lucehine Visconti, essendo morto il marchese Malespina, 
buona cagione di quella guerra, per mezzo di Filippo Gonzaga signore di 
Mantova e d.i Reggio, con lodo dato in Pietrasaota-, nel quale i Pisani fu- 
rono condannati a dare al Visconti ottantamila , e ■ non centomila , fiorini 
d’òro in quattro paghe r e Lucchino a render loro tutte le terre e fortezze 
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rentini attèndono a metter pace in Sanminiaj,o e in Arezzo , 
di nuovo furono in pericolo di perder Fucecchio, essendo cin- 
quecento fanti, che i Pisani tenevano alla guardia del Cerruglio 
e dei luoghi vicini , scesi di notte in Cerbaia ; passato la Gu- 
sciana e tentato di prènder la terra, come che per forte' con- 
trasto trovato noH fosse riuscito loro il disegno: perchè furono 
mandali arobasòiadori a Pisa , rammaricandosi fortemente di 
questo successo; di che i Pisani si scusarono, mostrando non 
essere avvenuto di loro volontà. In- questo tempo si diè com- 
pimento diserrare il Ponte Vecchio, rifatto, dopo ch’era caduto, 
assai "più bello. e magnifico di prima. Dettesi principio a rifon- 
dare quello di S. Trinità, e altre spese si fecionp in magnificare 
il tempio di S. Giovanni é il palagio del podestà. Si diede al 
comune il castello delle Poci in sull’Ambra , castello del vis- 
contado, che solo rimanèa di pervenire'in potere de’ Fiorentini 
di qua dal fiume. Quelli di S. Gimignano avendo- corso la villa 
di Campo Urbiano, ove avearto fatto gran danni, sotto pretesto, 
che dava ricetto a’ loro banditi; furono Con grande indegna- . 
zinne della Repubblica severamente condannali netl’avefe e 
nelle persone ; e sdrebbe seguita di loro rigorosa giustizia, se 
a preghiere poi de’ Sanesi e-de’ Volterrani, non si fossero com- 
posti in cinquemila fiofinr’d’oro. Ma iliùna cosa era più- mo- 
lesta alla città; che le continue pioggie, essendo entrato gon- 
faloniere Forino Bonaiuti, dal nome proprio’del quale i suoi 
discendenti Lorini poi si cognominarono. Le quali crescendo 
tuttavia il settembre e l’ottobre, fuori impedivano il seminare, 
e dentro la città aveano in* guisa ingrossato Arno, chq traboc- 
cando coperse tutta la piazza di S. Croce con gran dubbio , 
che non allagasse tutto il resto della città.' 

Mentre *la terra era in questo travaglio , giunse in Firenze 
Umberto Delfino di Vienna, eletto dal papa capitano de’ Cro- 
ciati corrtra i Turchi, i" quali erano alt’assedio di Smirne, città 
vinta l’anno passato valorosamente da’ cristiani , il quale fu 
seguitato da più di quattrocento giovani fiorentini , sperando 

r • . 

% < • , 

acquistate in'.quella guerra, fa quarta parte ip ciascuna paga un numerò 
di esse,- e jtelTultima rendere ancora gii ostaggi* Fin Tanno 1283 fti com- 
prato in Romagna dalia -Repubblica il tonimcnte detto Massa di -Casagliir 
per assicurar hi strada da’ ladronecci degli Ubaldini, e fu commesso a cin- 
quanta cittadini fiorentini- di- comprar qoei terreni e casolari e fabbricarsi 
case, delle quali ne fu formato un castello, chiamato allora Pietrasanta, e 
poi detto come prima Casaglià.* E pcrcl\è dopo la costruzione di Firenzuola, 
molti- fedeli degli Ubaldini erano tornati ad abitare nella detta Casaglia, e 
cosi quella strada s’era - ridotta pericolosa come prima*, la signoria volle 
che questi tali ile sfrattassero e che non vi potessero stare nè comprare 
in maniera nessuna D, • ' • 
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di agguagliar la gloria di coloro, che cenventotto anni addie- 
tro andarono all’impresa di Da mia la. Dopo quasi doppio inter- 
vallo di tempo abbiamo cercalo, , ed ènne riuscito, di secondar 
questo zelo (1), di prender l’arme contea gl’infedeli con chiara 
e felice vittoria a’ tempi nostri, essendo appunto a quest’ora, 
che io aveva preso Impenna in mano per scrivere la passala 
del Delfino per Firenze giunte novelle al principe D. France- 
sco, che a’7 del presente mese d’ottobre dell’anno 1571 , or 
, sono quindici-giorni, D. Giovanni d'Austria capitano-delia lega 
de’ cristiani avea vinto l’armata di Seiimo imperadore di Co- 
stantinopoli sopra la Prevesa, essendo di dugerrto galee scam- 
pato.non più che con sette Ali Bqscià, detto volgarmente Ledali, 
generale delle galee d’Argeri. La quale impresa essendo seguita 
con partecipazione delle forze di questo. principe, e d’una non 
piccola parte della-nobiltà fiorentina, se ci sarà prestato cotanto 
spazio di. vita, non fla taciuta da noi, -quando saremo con lo 
scrivere a quésti Tempi pervenuti (2). Prese il sommo magi- 
strato per gli ultimi mesi dell’annQ Luigi de’ Mozzi la seconda 
volta, trovandosi capitano del popolo Loderigò della Porta dar 
Trevisi, essendo la città di nuovo tribolata non soIq dalla piena 
del fiume, che giunse infino al palagio del podestà, ma da 
spessi tremuòti. -Nè minore fu il-danno per lo contado, ove la 
Tersolla passando il ponte a Rifrédi rovinò tutto il borgo di 
case, e ’l Mngnone , e ’l Rimaggio danneggiarono molto le 
contrade d’intorno, non restando si piccol canale, e ftìssato che 
non paresse grossissimo fiume. Fu anche per esser ingannata 
in questi giorni la fede pubblica per difalta di tre nobili della 
famiglia de’ Bardi, i quali avendo fatto venire alcuni artefici 
sanesi, quelli tenevano nell’alpe di Castro per falsar una rrtO- 
neta nuovamente latta dalla Repubblica. Scoperta la falsità 

(1) Negli Opuscoli deU’Ammirato sono molte orazioni, esortazioni e 
lettere per muovere i principi cristiani contro il Turco ; nò si contentò 
della vittoria (gloriosa ma veramente, inutile) di Lòpanto , e continuò a 
scrivere per veut’ànni. ^ 

(2) Furono poi lcttè in senato le lettere della regina Giovanna scritte 
d’AveCsa li 22 di seltembrc tutte piene di lamenti e* di lagrime, nelle quali" 
dava conto come - a’ 18 di quel mese, essendosi la notte ritirata incamera, 
il suo signor munto (era il povero ro'Andrcasso, il-quale. ella non chia- 
mava re) in luogo di ritirarsi ancoregli, andato; ooin’era solito’di farce 
quivi e altrove, alcuna volta a ore sospette, serrandosi la porta appresso, 
nel parco* contiguo 'all'abitazione, dove parendo alla sua balia che stava 
aspettandolo, che tardasse troppo, andata con una candela accesa per ve- 
dere dove fosse, lo trovò lungo- il muro deh medesimo parco strangolato. 
Morte” stimata dall'Universale essergli stata procurata della regiria medesima. 

' A. il G. ' 


ogle 


1 


'. Digiti; 



96 DEtl/lSTORIB FIORENTINE [AN. 1346] 

furono presi due degli artefici e condannati al fuoco. I tre dei 
Bardi non comparendo ebbono la sentenza di soggiacer a/la 
medesima pena, quando mai capitassero in mano de’ magi- 
strati (1). Col fine- dell’anno fu anche finito di pagare Mastino,, 
e spenta in parte quella vergognosa memoria, che era conti- 
nuamente a ciascuno davanti nell’animo della sciocca, e disav- 
venturata compra di Lucca, entrando con poco lieto principio 
il gonfakmierato di Giovanni Covoni , e insieme con esso il 
nuovo anno 1346, perciocché alcuni. pessimi auguri* riferiti 
sbigottivano grandemente gli animi de’, mortali. Ud lupo di 
mezzo di entrando perla porta a S.- Giorgio corse buona parte 
deil’Arno ,-e , essendo continuamente sgridato dalla moltitu- 
dine, -fu finalmente preso e'morto aHa porta a Verzaia.Uno 
scudo di gesso posto sopra la porta del palagio- del podestà, ove 
erano l’insegne pubbliche , cadde da sq*medesimo e 1 si ruppe 
in più parti. Nè mancarono i soliti spaventi del fuoco appreso 
in una casa a S. Brocolp. La vanità di credere a cosiffatti ac- 
cidenti fu grandemente mantenuta dàlle.cose dolorose e infe- 
lici, che succedettono. Imperocché senza poter .pfendor fiato , 
in un medesimo tempo s’intese l’.uUiroo fallimento de’ Bardi, 
che quasi assorbì tutte le ricchezze dei privati -(2). Il re di 
Francia concedette al duca catene le rappresaglie sopra dei 
Fiorentini così nell’avere come nella persona, se infìno a ca- 
len di maggió prossimo non avessero soddisfatto il duca di quel 
che domandava di menda, che era gran quantità. Fucecchio 
nel mese di marzo , che sedeva gonfaloniere Primerano Ser- 
ragli, volle esser di nuovo. tradito; e quello che agguagliava 
ogn’altro infortunio era la nuova sparsa per tutto , che Carlo 
di Boemia figliuolo d^l re. Giovanni , andato a trovar il papa 
in Avignone , doveva esser eletto ad imperadore , perciocché 
si temea fortemente che Carlo , per rispetto dell’imperadore 
Arrigo suo avolo, e per gli odìi più freschi stati tra il comune 
di Firenze, e' il re.Gioyanni suo padre, e per essersi .egli nella 
sua giovinezza trovato a Lucca contra la Repubblica., ancora 

* » • 

"(1) E perché si sapaa che altri Fiorentini in' diverse parti del mondo 
facevano batter tìorini*d.’oro con l'impronta di quel- di Firenze di peggior 
lega e di manco valore, proibirono con' pena di ribellione agrmtagliatori 
de’ ferri lo intagliarne per altri che per i signori delle Zecca. A’ 17 di 
dicembre Tàno de’ Guasconi fu fatto sindaco del comune a ricevere in 
titolo di dono dal conte Simone da Battifplle e dal conte Guido suo nipote 
ogni ragione che potessero avere nei popoli del-Pozzo, di Ganghereto, di 
Pernina e di Cavi. * , A. il G 

(2) De’ Bardi e de’ Peruzzi; cagione i 1>,3G6,000 fiorini d’oro (32 mi- 
lioni di nostre lire, e anche più contro merce) prestati ed Odoardo re d’In- 
ghilterra 'e noti restituiti. 
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che ultimamente si fosse trovato nella lega di Lombardia cen- 
tra Mastino', dovesse esser aspro e crudo nimico de’ Fioren- 
tini (l).-Ma pèrchè non rimanesse quasi principe alcuno tra i 
cristiani , che non s’avesse a sospetto , succedette occasione 
per conto deH’inquisitore dell’eretica pravità d’avere a dar mala 
soddisfazione al pontefice. Salvestro Baroncelli, compagno della 
ragióne degli Acciaiuoli fallita, uscendo dal palagio de’ priori 
accompagnato da’ loro ministri ove per assettar i' fatti della 
compagnia sotto la fede di quel supremo magistrato era ito, 
appena era uscito della soglia del palagio, che.fu manomesso 
dalla famiglia, del podestà ad istanza di fra Piero dell’Aquila 
inquisitore, e procuratore di Don Piero cardinale Sabiuonse 
spagnuolo, il ipiale dalla delta ragione dovea ricevere dodici- 
mila fiorini d’oro. .Questa cosa parendo a-priori mollo sconcia, 
e in pregiudizie biella lor dignità, incontaneuto il Pannicelli 
feciono liberare , e i famigjiari del podestà , fatto prima' loro 
•tagliar le mani, confinarono per dieci anni fuor di Firenze e 
del suo contado. 11 podestà, scusando l’error successo, e prof- 
ferendosi pronto all’emenda, impetrò perdono dalla signoria. 
Ma l’inquisilore, il. quale riputava questa ingiuria fatta alla 
persona sua medesima , e non. si tenea del tutto sicuro , sco- 
' m nimicato il gonfaloniere, e i priori, e lasciata là città inter- 
detta , se tra sei di non gli era reso Salvestro , . se n’andò a 
Siena. Onde non mollo di poi si partì per la corte , non solo 
dolendosi al papa idei torto ricevuto da’ Fiorentini per l’ani- 
mosità mostrala per conto suo verso i famigli del loro podestà, 
mostrando l’iniqua legge fatta i mesi addietro contro lo libertà 
ecclesiastica, il numero granfie d£’ Paterini, che avea in Firenze 
e molti altri abominevoli peccali, che vi si commettevano (2). 
Ma prima ch’egli vi andasse furon mandati antbasciadori al pon- 
tefice Buonacdrsodei Frescobaldi canonico, Francesca ile’ Bru- 
nelleschi e Anton io Adimari-cavolieri '3), Ugo della Stufa giudièe, 
Filippo degli Spini con. Baldo Fracassilo lor notaio, a’ quali fu 
dato pieno mandato di comporre secondo la loro prudenza le 
cose della repubblica' (4).*E per scemare il numero degli avver- 

(1) 1 (piali, avendo sentito die in Orvieto la parte guelfa era restata 

superiore, vi avean 'mandato Andrea degli Adimari cavaliere, Bernardo 
degli Ardinghelli e Piero disiacene notaio per rallegrarsene^ offerire ogni 
aiuto pér mantenersi. * A.ilG. 

(2) Alla scortmnica fu subito per due notai, fatti siedaci perciò del co- 

nnine e passali ne’ consigli d’Angelo de^marchesi del Monte $. Maria ca- 
pitano e difensore del popolo e di Paolo de’ Guidoni da Terano podestà, 
appellato di .nullità. - ~ ‘ A.iltì. 

(3) Qui aH’originale si ripeteva il Buonaccorso; certo per.isbaglie. 

(4) « Fu data in commissione ( sostituì A. il G-) di rappresentare il 
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sari furono consegnati loro cinquemila fiorini d’oro per pagar il 
Cardinal di Tolodo (1), obbligando per il rimanente de’s.eMemila 
il comune, il-quale entrava mallevadore per gli Acciainoli e 
prinCipal’ pagatore in certi spazi di tempo. Queste cose furono 
ordinate che si fàcessèro in corte.- In casa furono presi altri 
partiti, e prima feciono una legge, nella quale imitarono uno 
statuto che era in Perugia , e che si costumava anche da’ jre 
di Spagna.' ciò fu’, che niuno inquisitore si dovesse intro- 
mettere in altro che nel suo uficio, senza uscir plinto dei ter- 
mini dell’eresia ,• ’e che gli eretici fossero secondo la qualità 
del. peccato cdndannati nella persona e non in moneta. Che 
l’inquisitore non avesse a tener carceriprivate, ma nei ‘sudi 
bisogni si servisse delle pubbliche. Che nitrii podestà, capitano, 
esecutore, o qualsivoglia altro magistrato- dovesse dar famiglia, 
o licenza, o messo a chi. si fosse, che non dependesse dal co- 
mune per far pigliar cittadino o forestiere alcuno senza espressa 
licenza de’ priori, e cosi s’intendesse aversi a fare al vescovo di* 
Firenze e a quello di Fiesole. E perchè il detto inquisitore e 
vescovi sotto scusa d’essere lor famigliari concedevano licenza 
di portar arme a molti, e l’inquisilore particolarmente appa- 
riva averla conceduta a->più di dugencinquauta, onde- traeva 
ogn’anno più di mille snidi, si fece lègge, chetiiuno dei detti 
prelati dovesse per l’avvenire conceder' licenza di portar arme 
a chicchessia, se non che F inquisitore s’intendesse avérla per 
sei famigliari, per dltri tanti il Vescovo-di Fiesole, e per dodici 
il vescovo di Firenze (2) Dei quali impacci è senza dubbio In 
berata l’età presente, precedendo gli affari ecclesiastici per la 
severità de 7 prinoipi cosi sacri come secolari con molta dirit- 
tura (3). E- il carico dell’inquisitore governalo j»er molti anni 
dalla diligente cura di Fra Dionigi da’ Costacciaro de’ minori 

cattivo governo dell’inqalsitore e di pregare H papa di rìmuoverlo-da quello 
carica ». - »> ; 

All’inqi/isitore fra Pietro defl’Aquifa. domandava si sostituisse frate Mi- 
chele di Lapo Arnold ìm\nml\cUtàdino fin ventino perchè i forestièri ave-' 
vano fino allora angariato di troppo i popoli. . 

(1) Sabinense. • • • . ' ‘ A. il G. 

(2) 1 qrrali dovessero esser vestiti ad una assisa, e portar del continuo 

un tavolaccio éntro vi Parme della Clriesa, altrimenti potessero esser fatti 
prigioni. ’ ^ A. il G. 

(;t) Il Ranalli appuntando Posposizione dell’Ammirato all’anno -antece- 
dente pose in guardia il lettor# che : l’àutore-era vecchio guelfo e per ciò 
redarguiva la legga in depressione del fòro ecclesiastico. Giunto a quésto 
passo non póse avvertenza niuna. 11 Ranalli ivi come in altri luoghi fu in- 
giusto. Ivi l'autor reca il giudizio allora fatto della legge e- dice diffattò fu 
stimata; qui in vece dà un proprio giudizio e l’approva. 
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convengali a ciò dal santo uficio proposto, non ha lasciato in 
sè cosa alciina desiderabile (1). Gli avvisi di queste cose tur- 
barono maggiormente l’animo de} pontefice t onde il gorifa- 
lonierafo di Giovanni da -Cerreto fu per tal conto pieno di tra- 
vagli, e cosi similmente quello di Francesco Pegolotti .essendo 
. necessario mandar nuovi ambasciadori per placar l’ ira del 
•papa (2). Questi incomodi parvono maggiori, perciocché la ri- 
-coltà per le pioggie dell’anno passato in sul sementare, e per 
• '**•*•'« ** 

(1) Inoltre ordinarono.' Che persona potesse “esser, offesa, arrestala o 
'molestala da chi si. fosse, eccetto ohe itagli nlìziali che avessero autorità 
dalla Repubblica, proibendo a' notai il far atto alcuno a richiesta d’altri, 
con esser lecito a ciascuno il difendersi da chi gli volesse molestare con 
altra autorità, e questi tali potessero essere offesi come banditi. A. il G-. 

(2) Volendo poi rimediare alle Irti che nascevano sopra de’ beni immo- 
llili, dei quali d’órdinario chr manco ave» da spendere ne restava privato, 
fu dato balia a’ priori dì eleggere due cittadini per quartiere, i quali de- 
scrivessero hi libri, tutti i'beni del dominio, senza però stimargli, col nome 
di chi possedeva, e con lasciar tra una partila e l’altra tanto spazio da 

, potervi ‘di mano in mano scriver quelli, che per compra, o in altro modo 
iiq divenissero padroni, i quali fossero obbligati a fare instanza d’esservi 
scritti (così ci fosse oggi un libro pubblico nel quale fossero notati e si 
notassero, i fidecommissi, che al certo si taglierebbe la strada a una in- 
finità di liti). Ordinarono ancora, perchè si dubitava che molti fossero 
condannati e giustiziati a. torto, che quando si faceva l'elezione del podestà 
di Firenze, si facesse ancor quella di dodici notai forestieri, lontani dal 
luogo di dove fosse il podestà, per. trenta miglia, i quali dovessero abitare 
in casa separata daL podestà, senza praticar seco; Uè eoo altri uliziali c 
cittadini, e sempre uno di essi si dovesse trovar. presente 'aU’esainini, .con 
scriverle in librò di cartapecora è non in quinterni. Fu .parimente ordinalo 
un magistrato di quattordici cittadini, i quali si domandassero i quattordici 
difensori della libertà, per aver cuba che gli ordini fatti fossero osservati. 
In ultimò “fu fatto cavaliere da Filippo Guazzagliolri cavalière sindaco del 
. comune Agnolo 'figliuolo del podestà. Ma non parendo a Giovanni da Cer- 
reto, entrato gonfaloniere il primo di piaggio, che la passata signoria avesse 
fatto ordini abbastanza per la conservazione della dignità e .autorità della 
Repubblica, ne fece uno a’ .12. Che perdona ardisse di procurare, avvocare, 
scrivere, o dar favore a chi scrivesse cantra jl comune, e chi gli portasse 
dì fuori lettóre, citazioni, sentenze, o altra scrittura, potesse essere'offèso 
come ribelle. Proibì ancóra- il potersi appellare d’alcuna sentenza' data a ' 
favore del comune, che a giudiej destinati a ciò, non intendendo in' questa 
proibizione d’includer quelli che avessero prestato, o prestassero danari 
al comune, e che ne dovessero ricevere assegnazioni. Ma tutti questi or- 
dini non fecero però (avendo preso il gonfalonierato Francesco Pegolottr) 
parer minore gl’incomodi della scarsa ricolta. . A. il 
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quelle che erano state nel presente anno per tutta la primavera, 
e principi! della siate. era cattivissima ; oltreché s’intepdea, che 
il rè di Francia avca -di nuovo confermato le rappresaglie al 
duca d ! Atene, e che Carlo eli Boemia Fundecimo giorno di lu- 
glio era stato dichiarato re de’ Romani (1). 

Per questa cagione i.capitaui di parte- guelfa', nel gonfalo- 
nierato di Agnolo degli Alberti, feciono una legge, che nessuno . 
forestiere, fatto cittadino , l’avolo del quale non fosse nate in 
Firenze, o nel contado', potesse godere d’alcuno uficio, aucora 
che 'fosse messo nelle borse; conciossiacosaché per simil via 
molti venutici dalle terre d’intorno, introdotti nelle ventune ' 
capitudioi dell’arti, esercitavano con grande- arroganza i loro 
magistrati , e parendo che molti di costoro fossero ghibellini 
si dubitava, che in questo strano mescolamento, e in tanta 
presunzione, con l’occasione del nuovo imperadore non suc- 
cedesse alcun danno alla Repubblica. Questi furono f primi 
semi, i quali fecondamente crescendo alzarono ad una somma 
potenza Tuficio de’ capitani diparte guelfa, la quale in prò-, 
cesso di tempo in manifesta e fiera tirannide convertendosi , 
di esilii, di vergogne, di povertà e <jU morti fu a molti cittadini 
cagione ; * in guisa che non potendo la misera città cotante e 
si grandi calamità più longo tempo- sofferire, trovati nello 
spazio di trentacinque anni sempre vani tutti f rimedi, fu co- 
stretta ricorrere finalménte ad uno, il quale Danzando di gran 
lunga la potenza di cosiffatto morbo , con male forse non più 
leggiere del primo, quello ‘condusse nella podestà dell’infima 
plebe. Da cui . oltre i subiti uccidimenti , saccheggiamenti e 
preste arsioni di case e simili fruiti che nascono dalla furia 
della concitata moltitudine, sorsono anche poi gli abbassamenti 
e le morti di molti chiari e illustri cittadini; quasi gareggiando 
con non meno .imperiosa e crudel signoria con tutti i mali 
della passata tirannide. Poco innanzi alla legge fu finito di fare ' 
il Ponte a S. Trinità, ove il comune spese .ventimila scudi. 43 
passò per Firenze il cardinale Don Bruno, a cui la Repubblica 
fece molti onori. Questi andava irei regno di Napoli mandato 
dal pontefice per prendere in nome di santa Chiesa la guardia 
di quel reame mésso tutto sossopra per la morte d’Antfreasso 
fratello di Lodovico re d’Ungheria, il quale dato dal re. Ru- 
berto non inolio innanzi che rrtorisse, per marito alla Giovanna 
sua nipote a cui scadeva il. regno, era stato, come si è detto-, 

(l)-A’ 20, trovandosi in Firenze podestà Francesco della Serra d’Agub- 
bio; Iacopo Marcili e Simone dell’AnteHa sindaci del comune fecero in 
Staggia lega- co’ sindaci del comune di Siena per dieci anni a conserva- 
zione del pacifico stato dell’una e deU’altra Repubblica e a esaltazione. di - 
santa Chiesa e di papa Clemente VI, volendo. che ogn’ìmpresa si facesse 
a comune : nel resto furono i- patti conforme a quelli del 1340. A. il G.' 
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per ordine delTinfedele e scellerata moglie sfrangoUlto (1). 
Poi preso il gonfalonieralo per gli ultimi mesi dell’anno Fi- 
lippo del Sagena, a cui vennero novelle, come finalmente ai 
25 di novembre Carlo era stato coronato imperndore con con- 
sentimento della Sode Apostolica in Bona, terra vicina -e Co- 
lonia, onde i capitani di parte guelfa da capo si volsono a 
pensare con quali altri rimedi potessero riparare a’ soprastanti 
mali, essendo i' priori e gli altri magistrati vólti tutti a far 
provvisioni contra la carestia, male senza dubbio, per distrug- 
•gere gli alimenti della vita, di tutti gli altri maggiore, nè per 
memoria. di colóro che vivevano si ricordava, maf la città 
essere stata in simile strettezza, ancora che la carestia del 
trentanove e quaranta fosse stata molto grande, perciocché in 
questo a imo fu* caro di* tutte le cose. Non mancavano coloro, 
alla cui cura era commesso il peso della Repubblica , di far 
le provvisioni del grano di- fuori, avendo mandato danari e 
uomini per farne venire di Sicilia, di Calabria, di Sardigna e 
infine di Tunisi e di Barberia: Ma trovandosi. i Genovesi e i 
Pisani in simil mancamento, avendo i lor legni armati in sulla 
foce d’Arno, e per i luoghi vicini, voleano essere i.primi a 
fornirsi , talché in grpn parte i provvedimenti fatti tornavano 
vani. E contuttociò si trovarono di quelli cittadini, i quali, 
cavando ùtile dalla comune miseria, cercarono di frodar il 
pubblico: ina, benché con leggier pena, furono condannati in 
mille fiorini d’oro. In questi travagli prese il sommo magistrato 
Piero del Papa il 'primo di dell’anno 1347, ne’ cui principii i 
capitani di-parte guelfa, nonostante la prima provvisione, es- 
sendo la lor sollecitudine 1 ; per rispetto del nuovo imperadore, 
grande, feciorio fare un’altra legge: Che ninno ghibellino, il 
quale, o egli o suo congiunto dal trecento due in qua fosse 
stato ribello, o abitato in terra ribella, o venutb contra la Re- 
pubblica potesse avere alcuno- ufrcio ; e avendolo, e non lo ri- 
fiutando, dovesse pagar mille fiorini d’oro; alla qual pena 
fossero anco tenuti coloro , da’ quali a quello uficio era stato 
eletto. Disposono chetai legge si estendesse contra quelli, i 
quali qon fossero veri guelfi e amatori di santa Chiesa, ancora 
che i suoi non fossero stati ribelli, ma la pena fosse. minore; 
all’accusato, di .lire cinquecento, alla signoria, che noi con- 

(1)- Sparse voce che fosse stato soffocato dalla balia nel parco d’ A versa. 
Ma chi credeva allaregina? Scriveva ai Fiorentini 41-14 aprile 1347 do- 
mandando comunicazione di ciò che correva in voce' sid conto suo in ocf- 
casione che il cognato veniva a vendicare il fratello, e 1’ 8 di giugno invocava 
l’antica amicizia di re Ruberto zio di lei colla Repubblica,- e mandava frate 
Angel ucci Agostiniano a far gli offici per ri regina e il fresco sposo Luigi 
di Taranto. 
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dannasse, di lire mille; dovendo la.pruova di ciò costare di 
sei testimoni degni di fede, 'approvati da’ consoli di quell’arte 
di cui fosse l’artefice accusato, e da’ priori e dodici lor. consi-, 
glie ri, se il condannalo non avesse arte; la qual sorte d’uomini 
con proprio. vocabolo erano chiamati scioperati. H primo, a 
cui toccò di provar il rigor della legge, fu Ubaldiuo infangati 
condannato in cinquecento lire per avere accettato l’u fido dei 
sedici sopra i sindacali de’ fallili. * . * • 

Tra tanti mali o principii di mali quanta luce apparve in 
benefìcio della Repubblica fu il partito preso da’Sanminiatesi 
di darsi a’ fiorentini per cinque anni, non avendo i popolani 
potuto patire l’orgoglio de’ Malpigli e de’ Mangiadori famiglie 
nobili di quella -terra; i quali avendo tolto certi malfattori lor 
masnadieri a Guglielmo Rucellal, cittadin fiorentino e podestà 
di S. Miniato, e levato il romore, volevano anco disiare .gli 
ordini del popolo. 11 ghe av/ebbono facilmente conseguito, se 
non vi fossòno sopraggiunte le- masnade che il connine Jènea 
nel Valdarno di s’otto, e quasi pel medesimo tempo gli amba- 
sciatori fiorentini, i quali si posono fli mezzo per metterli in 
pace; onde il popolo non volle essergli ingrato del beneficio 
ricevuto, pensando anche con questo modo, poter meglio di- 
fendersi daU’ingiurie de’ grandi. Ma quésta e qualunque altra 
gran soddisfazione d’anirho superava l’attanno della carestia. 
Per la quàl cosa la nuova signoria, che entrò con Giovanni 
Lanfredini gonfaloniere il prime giorno eli marzo, veggendo 
fa città combattuta dalla fame, e i poveri senza esser molestati 
da altro male, esser pur troppo gravati da cosi grande nimico, 
fece ihterzodecimo giorno di quel.tnese una legge ; che ninno 
infin a calen d’agosto vegnente potesse, esser preso per debito 
di cento- fiorini in giù, salvo all’ufiziale della mercanzia, ove 
il debito passasse la somma di venticinque' lire. Ordinassi che 
lo stai© dèi grano non passasse il pregio di quaranta soldi; 
che chiunque ne recasse di fuori del contado, aresse un fio- 
rino d’oro per moggio (1). Ma non parendo che questi rimedi 

(1) Fu di soddisfazione alla città' il breve venato dal papa deli’ftSsoliiT 
zione della scomunica lasciata da Pietro dall’Aquila inquisitore /stato fatto 
in questo tempo vescovo dì S. Angelo; e così in luogo di gastigo, ’coi*- 
fórmc al desiderio de’ Fiorentini, ricevette llnquisitore premio. Le nuove 
certe che si aveano che ’.1 nuovo imperatore scendeva in Cliiarenzana, e 
s’accostava all’Italia, accrescevano i pensieri non solo-a’ Fiùrentini, ma an- 
che àll’altre città .guelfe di Toscana. Perehè adunatosi Oddo. degli Altaviti, 
Simene dell'Antella, e Ormanozzo Deti sindaci della Repubblica nella chiesa 
cattedrale d’AVezzo coi sindaci di Perugia e di Siena, e- di Arezzo sfesso 
fecero lega per cinque anni à difesa comune, rcstàudo in arbitrio di Fi- 
renze, di Perugia e di Siena il ricever in essa altre città e comuni, la 
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prèsi per la_cavestia bastassero (perciocché, o per difetto della 
vettovaglia o per altra cagione, era iucopiinciata una leggiere 
mortalità ìiellft. terra , e falliti prigioni pubbliche veniva rife- 
rito che ve ije- moriva due, e talor, tre- il -giorno), si fece a 
ealen d'aprile un altro ordine: che chiunque fosse stato pri- 
gione da calen di febbraio addietro, riavendo la pace dei suo 
nimico, fosse libero; « cosi, finalmente, ciascuno chè vi. fosse 
per debito di pento lire in giù, rimanendo però obbligato al 
suo creditore, il numera de’ quali ascese a censettantrè. Oltre 
la carestia, e i principii. della fresca pestilenza, e nuove certe 
che il nuovo iinperadore .scendeva in Chiareozana e s’acco- 
stava ad Italia, le molte pioggie, i tuoni e le saette cadute in 
diverse parti della città , e" delle quali aléune si riferiva aver 
saettato in certa parte i, .merli delie mura,- sbigottivano gran- 
demente gli aniini di ciascuno fronde per placar l’ira. di Dio, 
grande fu la pietà in quel tempo in. Firenze (1) di tutti gli or- 
dini de’'cittadini verso i poveri forestieri, che nella città si 
riparavano, essendosi trovato intorno. la metà del mese d’aprile 
il numero di coloro-i quali erano a prender il pane, ascendere 
ajVovantàquattromila bocche, senzS'colorori quali essendosi 
provveduti da lor poderi facevano il pane in casa (2). In questa 

f * t 
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taglili fu dì trefiiila Cavalli-, de’ quali per allora a. Firenze ne toccò otto- 
centoventitinque, a Perugia .quattroeenlosettantaciriqOe, a Siena quattro- > 
cento, e ad Arezzo cento, e dugeuto ne contribuissero Pistoia,. Volterra., 
SanminiatcT, Sangimignaao e Colle di Valdelsa in ogni crrso che fossero 
ammessi nella lega, u gli altri mille si distribuissero poi pei' rata a pro- 
porzione de’ suddetti duemila,. La elezione del capitano fosse delle tre città, . 
le quali gli dovessero tenere appresso due consiglieri per ciascuna escerti 
in guerra ; e le. altre città e comuni uno. Che si mandassen>amba&ciadori 
ab papa pregandolo, a non voler r permettere eli# passasse -alcun signor te- 
desco m Italia, poiché seguirebbe con danno di sapta Clliesa, di parte 
guelfa e de’, collegati. Che se ne mandassero ancora aU’àltre-città, comunità 
e signori d’Italia, se ben fossero ghibellini; per esortargli a entrare in lega. 
Non volsero .che alcuno de’ collegati potesse fhr lega cón oltramontani' e 
con nimtei d'aleuto de’ collegati, ma ben mantener quelle'cfiqsi avessero. 
Nemmeno vollero clic sì potesse ceder ragioni di terre, o d’altro a oltra- 
montani che venissero in Italia senza il condenso delle tre città. Dichia- 
randosi in ultimo gfi Aretini ( di non intender con questa lega-di contraffare 
in cosa alcuna alla lor libertà, e non volendo che nessuno de’’ collegati si . 
potesse unire con 'alcun luogo del contado e. distretto d’Arezzta À. il G- 

(1) Doversi trovava capitanò del popolo Lotto da Sassofecrato, e podestà 

Guido. de’-Fortebracci da Montone. A. il G-. t 

(2) Anche i -soldati oltramontani commossi da tanta carità volendo far 
qualche opera pia per rimedio dell’anime loro, supplicarono alla signoria 
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pietà e cnra continuando Gian Manno Rinaldelli la seconda 
voHa, il qual preseli sommo magistrato a calen di maggio, 
insieme Co’ compagni fece un’altta volta riformagiohe l’ultimo 
dì di quel mese-, che ciascuno che si trovasse prigione debi- 
tore del comune, o fosse in'bando per la sommo di cento scudi, 
potesse uscirne ogni volta 'che pagasse tre -soldi per lira del 
debito, e*' del rimanente assegnasse' alcun creditore -delTa Re- 
pubblica, còl quale si sconterebbe a ragione di ventotto e trenta 
per cento. Furono alcuni, che si ricomprarono, benché la 
strettezza «li tutte le-cose fosse maràvigliòsa (1J: Ma incomiq- 
ciandosi a dubitare. della nuòva ricolta pel - le spesse pioggie, 
die aveano fatto danno a’ frutti e biade in più parti del con- 
tado, il vescovo pubblicò le processioni per' tre giorni; le cui 
preghiere carne fossero da Dio state esaudite, cessò subito il 
mal tempo, e ilventiquallresimo giorno di giugno il grano in- 
cominciò a calare. Ma perchè cosi, grande allegrezza fosso 
moderata da qualche sinistro, la notte che segui al giorno che 
era scemato il grano, s’appiccò il fuoco in porta rossa, contra 
la via che mena agli Strozzi, ove arsone veRti case senza quelle 
che si tagliarono per ldvar l’aliménto alle Fiamme, le quali 
attaccandosi di tétto inr tettò minacciavano tuttó il resto della 
contrada. Venne ancora in questi dì avviso, come efa morto 
a Furi! insieme con la sua donna Corso Donati, nipote del 
vecchio Corso; la dii morte come che egli fosse bandito dalla 
città, increbbe nondimeno a molti cittadini, da’ quali fu ripu- 
tata non piccola perdita, perciocché egli avea dato.manifesti 
segni d’avere a riuscire prode e valoroso cavaliere* e da non 
dover esser alfine la sua opera se non (Ji giovamento alla Re- 
pubblica, quando mai fosse restituito- alla patria. 

'Cessata- la carestia, vennero in. Firenze ambasciadori del 
Tribuno di Roma cercando aiuto per l’esercito che egli avea 
mosso contro la città di Viterbo, la quale non gli prestava ub- 
bidienza , don gpan maraviglia e stupore di quella età e dei 
secoli che poscia seguirono, che un uomo di bassa condizione* 
di ninno potere , primo dr tutti , e dopo così lungo spazio di 
tempo avesse avuto ardimento dii tentare a rimetter in piè la 
romana Repubblica, e a réstituirla all’anlico splendore; per- 
che fosse assegnato loro un ftiogo dalla .porta a S. Gallo al canto alle ma- 
cine, perpotervi -edificare uno spedale sotto n 9 me_di E>. Giorgio per ricevervi 
i poveri. . , " ■ •*- ' • A. il G. 

(1) Lo spedale di S. Maria Nuova, dove si trovavamo piò di dugento 
.malati, e l’entrate non potévan sopperire alla spesa, fu sowemito di dieci 
moggia di grano e di dfle-d'orzo; non succederebbe già così oggi, essendo, 
per V lasciti fatti a quel luogo, cresciute queU’entrate a grah somma, come 
vi è a proporzione accresciuta' la carità verso i poveri, v * A. il G. 
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ciocché costui tf guisa d’un vampo tenuto occulto sotto le ce- 
neri della ^seppellita e quasi spenta virtù romana, armato sola- 
mente della potenza delle paròle, ebbe in sò tanta nobiltà di 
animo, che gli bastò il cuore di sollevar prima la plebe romana 
alla speranza dell’antica grandezza, fe con d’aiuto di quella di 
tirarsi dietro Roma e gran parte d’Italia. Fu egli in tanta 
riverenza e riputazione appresso ciascuno per aver in così 
corrotto secolo posto mano a sì grande e illustre impresa, che 
potè confinare molti grandi baioni romani: i quali per la co- 
modità delle loro castella, e per le garq delle fazioni, le quali 
erano tra loro, teneano tutto il paese oppresso d’ammazzamenti 
e di ruberie. Scrisse alle Repubbliche italiane, siccome fece 
a Firenze, che egli intendea di liberar l’Italia da’ tiranni. Citò 
Carlo di Boemia e Lodovico il Bavero, che'venissero in Roma 
a mostrare con che titolo avean preso l’imperio. Fece inten- 
dere agli elettori, che mostrassero in virtù di qual privilegio 
si aveano arrogata questa autorità di eleggere gli imperadori, 
essendo questo loro uficio del popol romano. È per le guerre, 
che seguirono tra la regina Giovanna di Napoli e Lodovico re 
• d’Ungheria per la morte d’Andreasso, certa cosa è, e il re e 
la regina avere mandato athbasciadori e doni al tribuno per 
renderlosi propizio (1); 'in così alto-alto seggio di glòria suole 
riporre la virtù, gli amanti di lei. La Repubblica fiorentina', 
chiamala da lui figliuola di Roma, e fondata e edificata dal 
popol romano, risentendosi al suono di sì chiari titoli, e spe- 
rando per la virtù di costui la grandezza della libertà italiana, 
oltre aver fatto grande onore agli ambasciadori suoi, gli mandò 
per allora cento cavalieri in aiuto, profferendosi di dover per 
l’avvenire fare maggior cose, quando il bisogno il ricercasse. 
Mandati i cavalieri e licenziati gli ambasciadori uscì con la 
nuova signoria (2) gonfaloniere Ubaldino Ardinghelli di cui 
ordine fu fatta una legge, che niuno priore fatto dal duca di 
Atene potesse portar arme, come solevan quelli che eran fatti 
dal popolo , e sotto pena di mille scudi non dovesse alcuno 
tener pubbliche o celale l’insegne sue dentro o fuori della 
città. Queste Cose furono fatte per l’odio grande che s’aveà 
alla memoria del duca, accresciuto per le rappresaglie fatte 
dal re di Francia. Vietarono ancor l’arme a’ ghibellini e simil 
sorte di gènte. (ìli uficiali della zecca feoiono in questo tempo 
far nuova moneta, onde fu attribuito da alcun poeta per vezzo 
ordinario de’ Fiorentini il variar, fra l’allre cose, così spesso 
i conii, pesi, e la qualità delle monete. I priori tentarono di 

(1) Ne avvisarono la signoria di Firenze l'8 di agosto 1347. Son note 
la lettera, e la canzone Spirto gentil del Petrarca al Tribuno istesso. 

(2) Trovandosi podestà di Firenze Ermanno de’ Guidoni da Sestino. • 

A. il G. 
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correggerla legge fatta da’ capitani di parte guelfa nel prin- 
cipio di quest’aniv) circa l’approvazione de’ testimoni, volendo 
che i testimoni del ghibellino accusato, o artefice, o scioperato 
che egli si fosse, in nessun modo si dovessero accettare, se 
non fossero approvali da’priori e da’ loro collegi; la qual cosa 
con molto lor pregiudizio, e non senza pericolo di commuQver 
la città a romore, non solo non si ottenne, ma fortificarono i 
capitani maggiormente la legge , talché per l’avvenire inco- 
minciarono a cozzar del pari con l’autorità de’ priori (l).- 

Nel gonfalonierato di Matteo Rinaldi fu per perdersi L.ate- 
rino, il quale era della Repubblica fiorentina, per un trattalo 
che vi teneano i Tarlati fuorusciti di Arezzo ma, scoperto il 
tradimento, vi si riparò, e coloro che teneano mano alla con- 
giura furono impiccati parte in Arezzo e parte in Firenze. Il 
guardiano del convento di Montevarchi il quale imputato di ciò. 
fu tenuto lungo tempo prigione, non trovato colpevole, .alla 
fine fu liberato. Questo pericolo fece star avvertita la signoria 
per quello che potea succedere altrove, e perciò fece una ri- 
formagione, per tener più ferma la terra di Si Minialo, che i 
grandi di Firenze fossero grandi a S. Miniato, e cosi per il 
contrario. Avea preso il gonfalonierato Giorgio di Barone, e 
la mortalità incominciata a’principi della state era già cessata, 
non avendo spento più che quattromila uomini.- . - 

Erasi inteso con piacer grande di tutti jche il Bavero era 
morto in Baviera cadendo da cavallo, quando nuovi accidenti 
posobo la Repubblica in nuovi pensieri, essendo verificato 
quel sospetto, che s’ebbe in Firenze da molti prudenti citta- 
dini, quando, intesa la morte di Carlo duca di Calabria, veri- 
similinente antividero molti mali, che poteano succedere a 
quel regno, per la successione che cadrebbe alla fine, morendo 
l’avolo, nella persona di Giovanna sua nipote. Imperocché ci 
erano avvisi, che Lodovico re d’Ungheria non potendo coji 
tranquillo animo soffrire l’indegna morte del fratello, e per 
questo volendosi vendicare conira la cognata , oltre che pre- 
tendeva il regno appartenersi a lui, a’ 3 di novembre s’era par- 
tito d’Ungheria, e che a’26*era giunto in Udine, ove era stato 
ricevalo dal patriarca d’Aquileia con grande ònore; che par- 
tito di là, le medesime accoglienze avea ricevuto in Ciy ideila 
dal signore di Padova, gli stessi onori avergli fatico Mastino a 
Verona, ove era arrivato a’ 2 di dicembre, e che tutti i signori 
di Lombardia s’apparecchiavano di far il somigliante in pas- 
sando egli dalle loro città, oltre gli atnbasciadori mandatigli 
innanzi per onorarlo. Onde la Repubblica deliberò mandare 

(1) Era stato eletto per capitano del popolo di Firenze pei; entrare il 
primo d’agosto Negro de’Bruciati cavaliere bresciano, ma essendo morto, 
* lasciato un figliuolo, detto Paolo, fu eletto in luogo del padre. A. il G. 
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un’ònorevtile e grande ambasceria al re ; la quale partita l’un- 
decimo giorno di dicembre trovò il re giunger a Fori! la me- 
desima sera, che vi giugnevan gli ambasciadori, i nomi dei' 
quali furono questi : Antonio degli Adunaci, Francesco Strozzi, 
•Simone Peruzzi, Andrea Rucellai, tutti cavalieri; Oddo Alto- 
viti stato gonfaloniere e Tommaso Corsini amendue dottori di 
legge, Antonio degli Albizi e Paolo Capponi, ovvéro Vettori, 
stati ancor eglino gonfalonieri. Vanni de’ Medici e Gherardo 
Bordoni. A questi dieci ambasciadori furono assegnate larghe 
provvisioni per comparire con degnità e grandezza, alla pre- 
senza del re, appresso il quale, come principe nato e allevato 
fuor d’Italia, conveniva acquistare riputazione al nome fioren- 
tino'. Essendo mandata delta legazione, venne avviso che la 
città di Pisa avea mutato stato, e che cacciatane la setta dei 
Raspanti , era venuta su quella de’ Bergoli., , di Cui furono 
eàpo i Gambacorti; i. quali in processo di tempo furono, ma' 
con lor molto gran disavventura, molto, favorevoli a’ Fioren- 
tini. Gli Ambasciadori furono intanto ricevuti lietamente dal 
re, essendo stata commessa la cura del parlare in persona- di 
tutti gli altri a Tommaso Corsini. Di cui, avendo oralo in, Do- 
glia latina, la somma del parlare fu questa: ricordare al re la 
grande amicizia stata tra i suoi maggiori e il comune di Fi- 
renze (perciocché al re Lodovico (1) apparteneva quello al re 
Carlo I, che faceva appunto la regina Giovanna, conciossia- 
cosaché dove ella era nata da Carlo duca di Calabria figliuolo 
del re Ruberto, di cui fu padre Carlo 11, e avolo Carlo 1, cosi 
Lodovico era figliuolo di Carlo Martello re d’Ungheria, nipote 
d’un altro Carlo re d’Ungheria e principe di Salarilo,. e pro*- 
nipote di Carlo II, il quale fu figliuolo di Carlo 1 (2)), e ricor- 
dando questa amicizia al re, confortarlo a non voler degene- 
rare dai suoi maggiori intorno 1’ amore e benivolenza che 
aveano portato al popolo fiorentino. 11 re. commise' la risposta 
al vescovo Visprimiense, il quale con gratissime parole mostrò 
che il re era per aver sempre i Fiorentini in luogo di cari 
amici e fratelli, e, per dar un saggio della sua amorevolezza 
arila Repubblica., armò cavalieri tre ambasciadori, Vanni dei 

(1) Parve al Raìialli, e pare a me, che la stampa, il re dovesse èsser 

corretta come la do : ai rè. - ' - ' 

(2) Quest’ambasceria mostra che i Fiorentini fecero nessun conto per 
allora delle esortazioni portate nell'ottobre a nome di Luigi di Taranto 
marito della regina Giovanna da frà Telesino vescovo e suo confessore, dal 
consigliere Andrea d’ Alagna di Napoli, e dal famigliare Rainerudcll’ Aniella 
fiorentino ricordanti i benefizi che il primo e il. secondo Carlo recato aveano 
ai Fiorentini e sì Filippo di Taranto col fcatel Piero e il figliuol Carlo ri- 
masti estinti a Montecatini, e preganti aiuto per reprimere i Ghibellini. 
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Medici, che fu poi detto Giovarmi figliuolo d’Alamanno clic fu 
ancor egli cavaliere, Gherardo Bordoni e. Paolo Capponi. Se- 
guironlo poi gli oratori infine a Penfgia, ove avendoli il re. 
licenziati, fece intender loro che gli sarebbe stato soprammodo 
caro se la Repubblica fiorentina insieme con quella di- Perù- * 
già é di Siepa deputasser due o tre ambascradori per comune, 
per assister appresso la suà persona in Napoli per valersi del- 
ioro Consiglio. Partito il re di Perugia per entrare, nel regno, 
ove giunse alla città dell’Àquila la vigilia del natale, gli am- 
basciadori fiorentini accozzatisi co’ rettori di Perugia e cfui 
legati dcU’altre terre guelfe 'di Toscana e col cardinale Ber- 
trando legato del papa, il quale facea residenza in Perugia, • 
incominciarono largamente a trattare insieme delle cose ap- 
partenenti alla conservazione dello stato comune per la ve- 
1 nula di Lodovico in Italia. E parendo che. per esser egli gcnery 
del nuovo imperadoro Carlo, e per aver mostro grande intrin- 
sichezza e amore co’ signori ghibellini di Lombardia e di Ro- 
magna’. avesse generato alcun sospetto a parte guelfa, consigliò) 
il legato esser cosa necessaria chC dalle già dette Repubbliche 
guelfe si dovesse mandare una solenne ambasceria al papa prò- , 
gandolo a intromettersi a far opera che Carlo non passasse in 
Italia, poiché con l’appoggio e arme del genero avrebbe po- 
tuto far gran danni agli amici di santa Chiòsa, e non por mente 
che Carlo fosse stato eletto dalla Santità Sua, essendo stato ciò 
fatto a* fine, di cacfiiar il Bavero; ma-ora che egli era morto 
non dover dar a Carlo questa occasione con aprirgli la porta 
d’entrare in Italia, di risuscitare Pan tiche ragioni presso che 
"spente dell’imperio (1). 

Oneste cose riferirono gli ambàsciadori in. senato, (ornati che 
furono in Firenze, ove giunsono l’undecimo dì del gonfalonie- 
rato di Forese Sacchetti e dell’anno 1318, e che vi era .podestà 
Quirico de’ Viscardi da Narni alle quali, per le cose die segui- 
rono, non si fece provvisione alcuna; 1’avean. ben fatta d’un 
ufiziale forestiere per rimediare allo molte fraudi che si coni*: 
mettevano da quei dell’abbondanza, e si prefìssone» di nuovo i 
mesi e i giorni, ne’ quali doveano gli uficiali forestieri prender 
nella città j lor magistrati , essendosi in ciò fatta alterazione ai 
tempi del duca d’Atc.ne. Mandarono poi due ambasciadori in 
Valdipesa a Luigi di Taranto, ove era vénulo in compagnia di 
Niccola Acciainoli suo intimo famigliare per proibirgli che non 
* » * • * * . 

(1) Consiglio molto conforme alla determinazione fatta nella lega l’aprile 
passato, e domanda stimata tanto più facile a ottenersi dal pontéfidc, quanto 
che in un breve clic avea scritto a’ Fiorentini gli pregava a pon voler dar 
passo nè aiuto alle genti che sotto colore e calore di Lodovico re d’L’in * 
gheria presumevano di attaccare e molestare il regno di Napoli. A. il G. 
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entrasse in Firenze (!}. Era questi nato dar prence di Taranto, 
fratello del re Ruberto; il qual principe trentatrè anni addietro 
nell’infelice giornata di .Montecatini fu capitano della Repub- 
blica; e, dopo la morte d’Àndreasso, era ultimamente stalo preso 
per marito della regina Giovanna ; la quale essendo dinanzi al 
furore del re d’Ungheria rifuggita in Provenza, andava egli a 
trovare con piccola compagnia. Prevalse la carità di due citta- 
dini alla pietà e debito della Repubblica; perciocché oltre Nic- 
cola, che ’l ritenne per dieci di nella sua villa di Montefugoni, 
mentre procuravano aver due galèe de’Genovesi, solo ri vescovo 
andò a ritrovarlo, e accompagnarlo infino in Avignone alla pre- 
senza del pontefice, essendo uscito dalla memoria a ciascuno 
l’aver Luigi in quella rotta perduto un fratello, e un zio, in tal 
modo avea«il nuovo rispetto del reUnghero abbagliati gli animi 
de’ cittadini (2). La cortesia nondimeno, che fu negata a Luigi 
nipote del re Carlo II, e a cui fu zio il re Ruberto, usarono lar- 
gamente con Filippo Gonzaga signpr di Mantova, il quale lorr 
nava di Napoli, ove avea accompagnato fi re Lodovico ; onde 
furono molti mèirmorii fra i cittadini, parendo cosa molto inde- 
gna, che quei favori, che n’on erano stati conceduti a Luigi , 
così prodigamente si compartissero ad un signore di. fazion 
ghibellina. Furono le medesime accoglienze fatte, neUeguente 
gonfalonieralo di Francesco Giovanni , a Maria di Borbona (3) 
principessa di Taranto, cognata di Luigi, il cui marito essendo 
stalo fatto prigione dal re d’Ungheria in Aversa, ella se ne tor- 
nava tutta dolorosa alla casa del duca di Borbona suo padre in 
Francia. A cui non solo fu" usata ogni larghezza, ma la Repub- 
blica scrisse lettere al pontefice pregandolo ad intercedere col 
re per la liberazione del principe. 

Aveano i senatori in questo tèmpo dato ordine che si fon- 

(1) Non contraddico a -questa notizia; sarà stata una delle solite av- 
vertenze fiorentine per non- ingelosire il re-" d’Ungheria, ma nel carteggio 
della signoria è una lcttcra # eolla quale si promette a Luigi di Tarante e 
alla regina Giovanna aiuti, e si fa raccomandazione al papa per la loro 
coronazione Ond’è che'pol il 22 aprile- e il ‘13 maggio scrissero ciò che 
A. il G. narra nella giunta qui prossima. 

(2) Non restò per questo Luigi d’avvisar alla Repubblica il suo arrivo e 
stanza in Avignone^ e il buon trattamento fatto a lui e alla regina Giovanna 
sua moglie dal papa e da’ cardinali, fon promessa del pontefice di voler 
pigljare sopra di sò il negozio del regno. E' qualche tempo appresso mandò 
Luigi a Firenze Iacopo Pignattario e Filippo degli Spini fiorentino . suoi 
consiglieri a dar conto del suo presto ritorno in Italia per ricuperare il 
regno, dal quale il papa comandava al re d’Ungheria di uscirne. A. il G. 

(3) Imperatrice di Costantinopoli, Despota di fìomanja, c principessa di 

Acaia. ‘ * , A. il G. 
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dasse un gran muro in Arno di 'Costa a S. Giorgio, ove oggi 
sono le mulina, per condor il fiume dentro la terra per drillo 
canale , e far più bella e più secura dall’impeto della piena 
quella parte della città, quando impedì ogni disegno la peste; 
la quale incominciando a mezzo marzo in Firenze (1), crebbe 
poi per tutta la state orribilmente soprattutte l’altre mortalità, 
che per innanzi, o dopo infino ai presenti tempi avesso la mi- 
sera città patito giammai. Que'sta avuto origine alcuni anni 
innanzi in Levante verso il Cataio e l’India superiore, e ncl- 
l’altre provincie circostanti , e accostatasi di mano in mano , 
quasi camminando, così alle nazioni del mar maggiore, e alle 
-ripe del mar Tirreno nella Soria, e Turchia inverso l’Egitto, 
e la riviera del mar rosso; come della parte settentrionale verso 
la JRussia, Grecia ed Erminia, fu finalmente da alcune galee 
di genovesi e di catalani, che in que’ paesi erano andate per 
lor mercanzie , condotta in Italia. Coloro , i quali si presonò 
pensiero d’investigare -non solo ove così mortifera pestilenza 
avesse avuto principio, ma da qual cagione surta, oltre quello 
che ordinariamente si suole assegnare alla divina giustizia a 
correzione ,de’ nostri peccati, due cause lasciarono particolar- 
menle-scritte del suo nascimento. Si disse per molli: che alcun 
tempo innanzi ad essa peste nelle parti dell’Asia superiore 
onde ella trasse principio cadde un fuoco dal cielo, ovvero uscì 
dalla. terra, il quale stèndendosi per più di quindici giornate 
verso il ponente arse e consuonò gli uomini e le bestie, gli al- 
beri, e infino alle pietre e zolle della terra senza alcun riparo; 
e che dal puzzo, di questo fuoco fosse generata la pestilenza , 
che spense poi tutti quelli, che dal fuoco non erano stati com- 
presi. Altri allegarono quella esser avvenuta per esser piovute 
per tre dì e tre notti in quel paese bisce e sangue, che appuz- 
zarono e corruppono tutte le contrade ; e furono alcuni tanto 
diligenti a raccontare l’origine de’ nostri mali, che così -fatte 
bisce dissono essere stati vermini grandi con otto gambe , tutti 
neri e coduti, spaventevoli a vedere, t^cui pugnevano, attos- 
sicavano come veleno. Un’altra cosa maravigìiosa fu scritta , 
che in Alidia, terra -del- Soldano, morti gli uomini, non ritna- 
sono se non femmine, e che quelle per rabbia si mangiarono 
Luna l’altra. Altrove così uomini come donne comprese da quel 
male , esser divenute a guisa di statue , onde alcuni infedeli 
fossero stati per convertirsi alla fede di Cristo, se simili mali 
non avessero inteso esser poi succeduti nelle provincie de’ Cri- 
stiani. Qual si fosse stata di sì gran mortalità la cagione, in- 
cominciò ella nel sopraddetto tempo in Firenze , variando il 
modo del morbo, che teneva in Oriente, i suoi dolorosi effetti 

(.1) Peste clic desolò tutta. Italia. Leggasi nella Iiitroduzione di M. Gio- 
vanni Boccaccio al suo Decamerone. 
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a mostrare. Imperocché non sangue, che uscia altrui del naso, 
come in Levante, ma certe enfiature che nascevano agli uomini 
come alle donne nell’anguinaia o sotto il ditello delle braccia 
era per lo più ségno d’inevitabil morte a ciascuno. Queste en- 
fiature poco più o men grarìdi d’una mela , volgarmente ga- 
voccioli chiamate , incominciarono poi a mutarsi in alcune 
macchie nere o livide lo quali, indifferentemente per tutte lo 
parli del.corpo spargendosi, quello in tre o quattro giorni senza 
aiuto per lo più di febbre o d’altro accidente uccidevano. Corse 
ne l principio alla enra di questo male non solo la diligenza dei 
medici, ma' la pietà de’ parenti e degli amici, cercando Con 
opportuni rimedi e con ogni sollecita industria di ripararvi. 
Ma poiché ciascuno s’avvide , che non solamente col toccare 
o con l’usare<con l’appestato, ma col vederlo da presso, o con 
l’entrargli pur in casa, senza giovar a lui, nuoceva a se me- 
desimo , il morbo a se stesso appiccando, il male che di sua 
natura era grande incominciò per sì fatta cagione a diventare 
grandissimo, restando per lo piùgLinferrai d’ogni umano aiuto 
privati. I magistrati, veggendo hr grandezza del male, benché 
fossero grandemente sbigottiti , sentendo che egli veniva da 
corruzion d’aria, a purgarla città di tutte l’immundizie si vol- 
sono.(l). L’entrar in essa a qualunque infermo vietarono. Proi- 
birono, che cibi o frutti nocivi vi s’intromettessero. Ma ogni 
rimedio tornava vano ; perciocché essendo il nimico domestico 
entrato già dentro, e occupala la misera città per tutte le parti 
sue , poco bisogno le facea dell’aiuto di fuori. Ricorsono per 
questo come si fà in tutti quei casi, ove l’opera degli uomini 
non è più di giovamento, alla misericordia di Dio, visitando 
con gran devozione i tempii della città, facendo pubbliche pro- 
cessioni per essa; orando per lungo spazio nelle case private, 
astenendosi-d’alcuira sorte di cibi , dispensando larghe limo- 
sine a’ poveri ,• promettendo ciascuno a Dio di riammendare i 
falli della passata vita , e ogn’altra cosa facendo , onde spe- 
rano i mortali poter mitigare nelle loro sciagure l’ira divina. 
Ma nè queste erano d’alcun profitto in scemare la grandezza del 
morbo: come se sdegnala la bontà di Dio per le malvagità dei 
viventi avesse chiuso gli orecchi della sua pietà aH’immonde 
preghiere de’ peccatori. ■ * 

In così miseri e infelici tempi prese il primo giorno di aprile 
il sommo magistrato Francesco de’ Medici cavaliere, più per 
continuare l’antico costume della Repubblica, e per non mo- 
strare, che ella piegasse il collo affatto sotto il peso di tanto 
miserie, che perche a cosa altra pubblica o privata si potesse 
attendere, che alla considerazione- de’ mali presenti. I quali 

• * ’ • . r • 

(1) Formarono-un uflcio d’otto cittadini per un 'anno per provvedere alla 
polizia della città, si per le strade come per le case, A il G. 
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non che menomassero 'in modo alcuno, ma si andavano tut; 
tavia con la stagione facendo maggiori. Imperocché veduto 
coloro, che erano ancor sani, non scienza di medici, non op- 
portunità di rimedi, non sollecitudine di parenti e d’amici, 
non preghiere e voti a Dio fatti, giovar a coloro, i quali erano 
dalla peste assaliti, solo in che guisa potessono se stessi con- 
servare pensavano. Onde vari e strani accidenti in queste due 
generazioni di sani, e d’infermi si videro in quel tempo nella 
città avvenire. I sani non si curando più che padre, o fratello; 
o figliuolo, o moglie, o marito si morisse, avvisando, che il 
moderatamente vivere, e l’astenersi dalle superfluità grande- 
mente a cosi fatto male giovasse, avendo provveduto delle cose 
necessarie le case loro, in quelle sobriamente vivendo, si rin- 
chiudevano non permettendo , perchè il mondo andasse sos- 
sopra, che di cosa alcuna, o buona, o rea ch’avvenisse, fosse . 
loro da alcuno di fuori parlato. Altri di costoro il contrario cre- 
dendo, e per questo immaginandosi, che il bere e il mangiare 
a lor voglia, i giuochi' e i balli, l’andar cantando e sollazzando 
per tutto fosse ottimo rimedio a cosiffatto morbo, ogni manin- 
cohia da loro bandita, e-quasi tanti Sardanapali fatti, ora per 
una taverna, e or per un’altra, solo à pigliarsi piacere atten- 
devano, il medesimo molte volte per l’altrui case facendo; le 
quali non esistimando i padroni, che tuttavia andavan man- 
cando, che il risparmio fosse di necessità, per lo più erano 
con non mai più udita prodigalità a ciascuno diventate comuni. 
Molti furono, i quali ogn’altra cosa riputando vana, che il fug- 
gire davanti a così miserabile strage della natura umana, la 
. città abbandonando , alle lOr ville si riducevano, e ivi quasi 
perduta la memoria del presente stato, il più che per loro si 
potea, davano opera avivere lietamente, avvenga che, soprag- 
giunti spesso da quel.male, dal quale fuggivano, tardi s’accor- 
gessero non più a loro la lor cautela av$r giovato, che altrui 
s’avesse fatto la trascuratezza ; soprattutto per la poca speranza 
che s’avea d’avere alla fine a sopravvivere a tanta rovina, era 
ciascuno fatto molto sicuro contra quello spavento, che natu- 
ralmente hanno gli uomini della morte. E per questo, come 
non vi’fosse più Sentimento di essa, era tra i sani e tra co- 
storo, che una volta s’erano deliberati di. non voler dell’àltrui 
miserie partecipare, una somma letizia, accompagnata dal non 
sentire ninno di quei disagi, che in altri ternpi sono usi gli 
uomini a patire , perciocché ei non v’era più tema di magi- 
strati, non dileggi, o di superiore veruno. Il debitore non du- ' 
bitava d’esser più convenuto per il suo debito, nè il micidiale 
avea punto sospetto d’esscr preso dai ministri della giustizia, 
le arti, la mercatura e qualunque altro studio o esercizio mec- 
canico, o liberale si fosse, si riposava- §ra a ciascun lecito 
usare con cui più volesse, senza tener conto di vergogna o di 
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onore. Talché da così fatta generazione d’uomini infino al culto 
divino s^era cominciato poco a curare, come non più neces- 
sario alla natura che mancava. Tali erano i modi tenuti dai, 
sani (1). Ma molto diversa da costoro, e. cosa miserabile a ve- 
dere, o pure od immaginarsi, era la disposizione e qualità de- 
gl’infermi, i quali gravati dalla grandezza del morbo, erano 
anche oppressi dàlia considerazione della crudeltà de’ pròprii 
parenti; veggendosi il figliuolo dal padre, e il padre dal fi- 
gliuolo, i mariti dalle lor donne, e così per il contrario le 
mogli dai mariti esser abbandonate. Imperocché non così tosto 
si sentiva alcuno di cosiffatto male rammaricare , che dicen- 
dogli colui il quale seco era, per stretto parente che egli gli 
fosse, «he andava per condurgli il medicò, tiratosi l’uscio dietro 
spesse volte mai più non vi ritornava lìnehè colui, se tanto vigor 
gli-rimanea, fattosi alla fenestra, vicino o viandante chiamasse 
che gli porgesse soccorso; il quale non trovando spesso più 
cortesia nel forestiere, che avesse fatto nel congiunto, conve- 
niva che o del contratto male, o di disagio si morisse. E sareb- 
bono molti infln della sepoltura mancati (§e questo non è leg- 
gier pena dietro l’affanno di così orcibil morte), se il puzzo dei 
corrotti corpi penetrato a’ vicini non avesse quelli sforzato più 
pér tema di se medesimi che per carità a fargli sgombrare dai 
letti ove erano distesi , e mettergli su gli usci delle proprie 
case, onde poi da coloro, che a questo uficio si trovavan pro- 
posti, erano alla. sepoltura portati. Non furojjo in ciò molto più 
fortunati coloro i quali, benché servili fo’ssero, in mani) d’uomo 
o di femmina che faceva questo mestiere a prezzo, s’abbatte- 
vano, i quali non servendo ad altro che a porgere agli infermi 
le cose che erano loro addomandate, nè usando in ciò distin- 
zione alcuna , spesso nocivi cibi porgendogli affrettavan loro 
morte, e essi contaminati il più dellp volte dalla contagione. 
del male, a piè del morto infermo con l’infelice guadagno se 
stessi ancora perdevano (2). In questo modo s’andava spe- 

41) Essendo uso de’ popoli grandi nutrire del pubblico a segno di maestà 
animali di forza e feroci, i sette Riformatori di Roma domandarono i Priori 
di Firenze qualcuno de’ loro boni. Nei travagli della peste rimase tempo e 
cervello a pensare ai boni, e si permisero. LT 8 d’aprile i* Riformatori di 
Roma pregarono che fossero un maschio ed una femmina. 

(2) Papa Clemente sentito dalle lettere de’ priori e gonfaloniere le miserie 
di morte, nelle quali la città si trovava, oltre aU’averla consolata con pub- 
blico Breve, concedè indulgenza plenaria a tutti quelb che in articolo di morte 
si fossero confessati. E perchè come buon padre e pastore non aveva. man- 
cato di far oggi opera col re di Francia' perchè 1 Fiorentini potessero tornare 
a negoziare in quel regno, scrisse a’ 21 di maggio, che, sempre che si fosse 
levata la taglia posta al duca d’ Atene, che il re se ne contentava. A. il G. 
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finendo l’umana generazione in Firenze, e per tulio il mondo 
(che ragguagliata Furi dì per l’altro dentro le mura della città 
più di seicènto anime il giorno mancavano) lai che non meno 
che dalla'morte stessa nasceva l’orrore e lo spavento dal sep- 
pellirli, come cosa più esposta agli occhi di tulli facendo la 
necessità nascere usanza e costumi molto diversi a quelli di 
prima'; chè nè l’usata frequenza si vedea innanzi di preti e di 
frati al mortorio, nè cerimonie s’usava di cera odi pompa fù- 
nebre alcuna, nè all’anfiche sepolture de’ loro maggiori eran 
portati i morti cittadini, ma da tre o quattro cherici accompa- 
gnati, con poco e talora Senza alcun lume, alla prima fossa 
aperta della più vicina chiesa, che s'incontravano, eran gittalì. 
Oltre così nnserabil sembianza di morti, la quale continuava 
tuttavia nel gonfalonieralo di Luca Guicciardini, quello che 
faceva per lo più raccapricciar l’animo a ciascuno era Che 
spesse volte non un sol morto ma tre e quattro erano nella 
bara portali a seppellire, e non una, ma molte fiate avvenne 
che una intiera famiglia ne fu ad un’otta, e in una di cotesto 
bare, portata al sepolcro, lasciata la casa vòta di abitatori, e 
dietro una crocè, che era per un morto o per una bara uscita, 
spesso tre e quattro bare si videro accompagnare, essendo mi- 
nor il numero dò’ cherici, che quello dei. morti. E a 'tanto 
scherno erano finalmente le cose umane condotte, che coloro, 
i quali questi servigi a prezzo facevano, che beccamorti, o 
becchini si facevau chiamare,. non con decoro o riverenza al- 
cuna, pensando che onorati cittadini e non capre aveano alle 
spalle, ma per lo più-con dissòlute risa e motti, -e con sfor- 
mate grida, e romore li portavano alla sepoltura. E quelli con 
un poco di terra coperti, tornavano volando por gli altri, in- 
finehè avendoli a suolo a suolo a guisa di mercanzie riposti, 
vedevan la fossa infino al somma esser ripiena. Di tal natura 
fu la famosa morìa del quarantotto, da coloro, che ciò presono 
per proprio fine , con grande apparecchio d’eloquenza cele- 
brata; la quale incominciando a mancare del mese d’agosto, 
di tale e tanta possanza fu, secondo gli- autori, che vissero a 
que’ tempi, raccontano, che intorno a centomila persone solo 
dentro la città di Firenze si trovarono esser mancate. Oltrv il 
numero di molti savi cittadini morti, per lo cui consiglio si 
governava la. Repubblica , morì in quella peste Giovanni Vil- 
lani, non piccolo ornamento del nome fiorentino, se noi con 
occhio non livido vogliamo por mente non aver la lingua to- 
scana forse più antico, o al sicuro più copioso scrittore di storie 
di lui; onde a lui 'Solo, siccome ad un fonte abbondantissimo 
'vediamo ricorrere tutti coloro i quali le memorie de’ passati 
secoli di qualsivoglia Stato, o principato del mondo, s’han tolto 
cura di metter insieme ; e ciò non solo con gloria, e onor della 
patria sua, ma con lode particolare. della pietà della famiglia 
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de 1 Villani, essendo a lui succeduto nella storia Matteo' suo fra- 
tello, siccome a Matteo non mollo poi succedette Filippo suo 
figliuolo. 

Ma come diversi erano stati gli accidenti, e le fortune delle 
cose, mentre la peste era durata, quasi molto più strani casi 
s’incominciarono per un pezzo a vedere, dopo che ella cessò; 
perciocché •essendo quelli pòchi, che a tanta rovina eran So- . 
pravvissuli, restati tutti ricchi, e di danari, e di poderi, e di 
vesti, e d’altro masserizie abbondanti, malagevol opera sarebbe 
a narrare in quanta morbidezza per questo montassero? I nobili 
senza alcun ritegno, come se più non potesser morire; a tutti 
i carnali diletti in preda si diedono prendendo quasi per uno 
onesto refrigerio de’ possali mali, a usare dissolutamente tutte 
quelle cose, che sogliono corrompere i buoni costumi, conviti,' 
giuochi, meretrici e disusale foggie di arredi e di vestimenti. x 
1 maschi e le femmine del minuto popolo, come vediamo spesso 
ne’ travestimenti delle commedie, essendosi delle belle e ricche 
robe dei nobili .cittadini e-orrevoli donne morte rivestiti, come 
se quelli presenti beni eternamente a durar avessero, non vo- 
levano agli usati mestieri tornare. Nò i contadini si dispone- 
vano a voler coltivar la terra. Gli artefici della cittàr immoderati 
pagamenti per le loro manifatture addomandavano. E in somma 
non si vedea fra tutti se non una dismisurata alterigia e orgo- 
glio, per le quali cose frenare, molte leggi si feciono dai ma- 
gistrati; i quali incominciavano a ripigliare la tralasciata e 
scorsa autorità loro (1), a che fu ottimo istrumento la signoria 

(1) E cosi a’ -29 d'agosto fu fatto legge, la quale ancorasi osserva : Gie 
i minori di diriolto anni non si potessero obbligare, perché, mandando 
male roba,- eran poi costretti dal sbisogno a far delle indegnità, come nè 
anche volsero che si potessero obbligare le donne maritate, le quali o per 
amore o timore de’ mariti obbligando le lor doli, in caso poi di rìstituzione 
restavano spesse .volte senza. E obbligandosi gli uni e le altre dovesse se- 
guire con l’interposizione e presenza de’ capitani della compagnia delle 
B. Ver. M. di S. Michele in Órlo, e alla presenza d’un giudice legista, e 
del padre q tutore di tal minore, e donna, e. in questo caso si potesse 
dare il curatore all’uno e -all’aUro; c i capitani, giudice e curatore, giu- 
rassero di tener per utile la causa, per la quale si trattava d’obbligare; • 
altrimenti l’obbligo fosse nullo, e il notaio punito in lire mille ; c a’ pupilli 
e minori di diciotto auni/i quali non avean per testamento curatore, fosse 
dato loro, e senza questi non valesse qualunque obbligo facessero. Nello 
stesso dì, per onore e comodo della «Uà e del dominio, c per sovvenire 
. in qualche parte al mancamento degli uomini fu risoluto, che si aprisse uno- 
studio pubblico di tutte le scienze c arti in Firenze, e crearono per due 
anni un magistrato di otto cittadini, che furono Tommaso de’ Corsini, San- 
dro da Quarata, Filippo Magalotti, Iacopo degli Alberti, Niccola di Lapo, 
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ch’entrò il primo di settembre con Giovanni dql Bello nuovo 
gonfaloniere, già liberata- la città affatto della mortalità, cor- 
resse soprattutto la pompa delle nozze, le quali per riparare al 
mancamento degli uomini furono frequentissime allora più 
che in altro tempo (l).Con questi nuovi costumi sorsouo tra 
i cittadini, per l’eredità lasciate, piati c qu istituii senza fine, di 
che gran guadagno venne a’ causidici, e lungo tempo si sen- 
tirono risonare k: corti de’ magistrati delle differenze e contese 
loro. E benché gliuomini delle cose fatte fossero restati molto 
ricchi, nondimeno di quelle 'che aveano a farsi la carestia fu 
inolio grande, essendo mancatigli artefici in tanto notabilnu- 
'mero e quelli, che erano restali, avendo al doppio rincarato 
il pregio del loro artificio. Tra questi mali, le limosino lasciate 
a’ luoghi pii furono, di notabile quantità. Imperocché allo spe- 
dale di S. Maria Nuova furono lasciati più di venticinquemila 
fiorini dioro; più di trenlacinquemila ne ebbe una nuova com- 
pagnia, detta della Misericordia, a cui restò poi la cura, con 
pietosa perseveranza infino a questi tempi, delle cose apparte- 
nenti alla peste. E quello che non sarebbe-stato poco all’im- 
perio di Roma , Irocentocinquantamila ne furono lasciati che 
si distribuissero fra’ poveri per i capitani della compagnia di 
Orto S. Michele, benché non ei essendo restati poveri, gran 
parte di questa moneta^ malamente dispensata andasse in be 
neficio de’ cittadini elio la governavano, facendosi eleggere 
con grande astuzia e sagacità di tempo in’ lenipo l’un l’altro; 
finché dopo alquanti anni la Repubblica, forse con non mollo 
più giusta pietà, trovò rimedio a questo disordine, convertendo 
parte di questi danari ne’ bisogni del comune. Oltre i main- 
inomi pensarono i senatori di.sovvenire al mancamento degli 
uomini con procurare che in Firenze s’aprissero gli studii delle 

fiindo degli Alleviti, Giovanili di Cantc de’ Medici e. Neri di Lippo, a’ quali 
fu dato ogni autorità e balia di procurar privilegi, di deputale il luogo, di 
•condur dottori per leggere, di assegnare provvisioni, e di fai ogn’altra cosa 
necessaria per il buono effetto di esso. Un’altra legge fu fótta, che se fosse 
in essere oggi sarebbe un’utile e santa cosa, e questa fu: Che persona 
vendesse o comprasse cosa alcuna a credenza, non solo per la città e do- 
minio, ma per cento miglia vicino a Firenze, con pena a dii facea la cre- 
denza di perdere il credito e d’esser punito in altrettanta somma, applicata 
la metà al comune, e l’altra all’arte, nella quale quel tale fosse descritto. 

Il fine di questa legge fu per rimediare, che molti, dopo aver fatto debito, 
facevano banca rotta e se ne fuggivano. Era in questo tempo podestà della 
città Salamoile de’ Salamoni da Biltonio. . A. il G. 

• (1-) S’ordiuò di far nuova imborsazioire.per tre anni di cittadini popolari 
guelfi.alli ulìci, essendo le borse piene .di nomi di morti. E a’ molti ufizi 
della città e fuori volsero che s’imborsassero anche dei grandi. A. il G. 


Digitized by Googlt 



[Ail. 1349]- LIBRO REO IMO. 117 

.irti litorali, e furono per ciò' statuiti grossi salarii e chiamati 
dottori famosi in tutte le discipline da nfolte parti d’Ilalia i 
quali incominciarono a legger il sesto di di novembre nel gon- 
falonicrato di Francesco Strozzi cavaliere stato l’anno passato 
ambasciadore al re d’Ungheria (1). Da questo poco numero di 
uomini restato in Firenze prestino gli Ubaldini, poco fedeli 
amici (Te’ Fiorentini, a travagliare le strade, e avendo fra gli 
altri danni ucciso e rubato un cittadino fiorentino e non vo- 
lendo star all’emenda del delitto commesso, il comune mandò- 
il capitano della guardia con molti soldati- a piè e a cavallo 
sopra le terre loro, ove teciono gran danno; il che fu nuovo 
principio di guerra con quella famiglia, e fine dell’anno 18. 

Prese il gonfalon iodato per i due primi mesi dell’anno 1319 
Naddo da Filicaia; la Cui famiglia, benahò egli fosse figliuolo 
di Spigliato. notaio, si crede per continuata opinione esser una 
stessa con quella de’ Tedaldi detti della Vitella, antichi gen- 
tiluomini. A costui senza aver fatto cosa memorabile succe- 
dette Sandro Ridotti’; nel tempo del qual gonfaloniere venne 1 
in potere della Repubblica il forte castello di S. Niccolò, non 
polendo gli abitatori sofferir più lungo tempo le tiranrìie del 
conte Galeotto lor signore, a cui tolsono anche dell’altre sue 
terre e tenute. Tutto questo acqnistooe’ libri del comune fu 
chiamato il contado di S. Niccolò. Nel fine di maggio (2) se - 
dendo in Firenze gonfaloniere Giovanni Ra flaconi fu jn Avi- 
gnone spedita dal pontefice la bolla, pèrla quale concedeva ai 
Fiorentini facoltà d’aprire gli studi dell’arli liberali, come a 
qualunque città privilegiata d’Italia. Ma non parendo che gli 
Ubaldini fossero intéramente raffrenati dalle Toro ruberie, fu 
deputato un magistrato d’otto cittadini, i quali avessero cura 
di far loro muover contro la guerra di nuovo. Fu Peseremo pri- 
mieramente mandalo a Monlegeinmoli, castello posto nell’alpi, 
quasi d’inespugnabil fortezza; perciocché olire il sito v’era 
dentro con parecchi fanti pratichi , e con due suoi figliuoli 
Mainardo da Susinana , stimalo uomo molto intendente del- 
l’arte della guerra. Quelli di dentro , nonostante che oltre la 
rócca di MoUtegemmoli avessono un’altra torre molto forte 
nella stretta schiena del poggio, e innanzi la torre una tagliata 
minuta di steccati, non voletulo aspettar l’assalto delle mura, 
uscirono dei ripari, e attaccarono arditamente la scaramuccia 
co’ Fiorentini , non s’accorgendo che i cavalieri, superato il 
poggio^ e smontati dai cavalli, eran loro alle reni, talché volen- 
dosi ritrarre non furono cosi presti, che insieme con essi non 
entrassero dentro la torre quelli del campo, i quali seguendo 

. 1 t* 

(1) E fra essi ci fu di Firenze Tommaso de’ Corsini per legger civile. 

4 . U G. 

(2) Precisamente il 31. , • J* .. 
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la vittoria entrarono ancor nella ròcca. Mainardo véggendosi 
strétto' nell’ultimo cerchio del castello, dopo Tessersi difeso 
“per.un di e per una notte gagliardamente, alla fine conoscendo 
il pericolo e trovandosi in mala disposizione con gli altri Ubal- 
dini suoi consorti, cercò, d’accordarsi con la Repubblica profe- 
rendosi di seguitar la guerra centra gli altri della sua famiglia, . 
purché egli fosse preso a soldo del comune. LI quali patti es- 
sendo accettali prontamente, fu subito resa la ròcca; ed egli 
dirizzatosi verso l’altre terre, prima che finisse il seguente 
gonfalonierato di Luigi Aldobrandini la .seconda volta, prese 
Montecoloreto e Roccabuona, e entrato nel podere acquistò 
Lozole e Vigiano. A Susinana e Val d’Agpello sLdettero due 
assalti, ma, non-si potendo per la fortezza del sito espugnare, 
se l’abbrusciarono i campi e lé ville d’intorno; e del mese di 
agosto se netornò il campo.in Firenze. Nel due seguenti gon- 
faloniórati di Giovanni de’ Medici figliuolo di Carile, e di Jacopo 
Ridolfi dal Ponte non succedette cosa degna di memoria, sic- 
come nè in quello di Filippo Magalotti, primo gonfaloniere del- 
l’anno 1350. Ma con prospera e felice fortuna nel gonfalonie- 
rato di Niccolò Ghérardirti la Repubblica riacquistò Colle di 
Valdelsa-, e S. Gimignano. In Colle s’eranó suscitate alcune 
brighe' domestiche; per le quali s’era venuto all’arnù. II co- 
mune vi mandò trecento cavalieri, pprcliè non parendo à’ Col- 
legiani di poter resistere alle forze di fuori, e dentromon si 
fidando l’una setta dell’altra, deliberarono di darsi a’ Fioren- 
tini.'Quasi il'medesimo avvenne a S. Gimignano, diviso in non 
meno pericolose brighe di quello che s’avea fatto il castello di 
Colle. Essendo per quésti due acquisti illustrato il magistrato 
del Gherardini (1), Nerone Dielisalvi la seconda volta suo sue- 

» - . , 

(l).In questo gonfalonierato la Repubblica riacquistò. Colle di, Valdelsa . 
e Sangimignano. In Colle s’erano suscitate alcune briglie domestiche, per 
le quali' s’era venuto aliarmi. Vi fu per tanto mandato con trecento cavalli 
Niccolò della Serra d’Agubbio, capitano del popolo in Firenze, dove era 
podestà Zaccaria di Rinieri di Zaccheria da Orvieto; ma lion parendo ai 
Collegiani di potere resistere alle forze de’ Fiorentini, non si Mando dentro 
inna setta dell’altra, . si risolvettero di riprsi alla Repubblica; la quale vi 
mandò a pigliameli possesso Michele di Manctto e Niccolò Biuzzi. Quasi 
lo Stesso avvenne di Sangunignano, diviso con non men pericolose brighe 
di quello ch’era stato la- terra di Colle, e però si risòlvè aneor egli di darsi 
alla Repubblica per il termine di tre anni, con autorità di. potervi faro. un 
casse.ro per guardarla. Fu mandato a pigliarne il possesso tre Giovanni 
Alberti, Lanfredini e Raffacani, Si riebbero ancora S. Maria a Monte , e 
Montopoli, e nella ricuperazione di questo essendosi i soldati portati valo- 
rosamente, ebbero paga doppia e mese compiuto. Mentre le còse passavano 
cosi prosperamente per di fuori, in casa non si poteva raffrenare il lusso 
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cessore si diede a procacciar lode ancor egli in raffrenare l’or- 
goglio del popolo divenuto ogni di maggiormente superbo' dopo 
la passata mortalità. E per questo, lasciata la cura di prose- 

delie donne negli adornamenti, come nè. anche l’eccesso nelle nozze e 'con- 
viti; e perchè l’Autorità di condensare i delinquenti era commessa *al ca- 
pitano, e podestà, ne fu data anche la cura all'esecutóre, prevalendo fra 
loro la prevenzione. Gli uomini di Montevarchi essendogli nella peste morti 
tutti i notai, e così convenuto a molti moribondi fai- testamento pei’ mano 
di persone private /ottennero che i falli in quel tempo dal primo di maggio 
al primo ili settembre avessero Va medesima forza come -rogati 'per mano 
di persona pubblica. Al FjJicaia succedette nel gonfalonierato Sandro Bi- 
lioni, 'n'el tempo del quale volendosi provvedere a ripopolare la città, e 
intanto a trovar danari, furono Metti sedici cittadini, quattro per quartiere, 
i quali, con parljcipazionc però-delia signorìa, potessero lassare i banditi e 
condennati in quella quantità di moneta c^e paresse loro, la quale pagata k 
restassero liberi, escludendo da poter godere di simile tassazione i Con- 
dannati da’ presenti capitano e podestà, e molti altri per diverse cagioni, 
conforme s’era usato altre .volle. Nel fine, di maggio, sedendo gonfaloniere, 
di giustizia Giovanni Raftacani, fu in Avignone spedita dal pontefice la bolla, 
per la quale concedeva a’ Fiorentini facoltà d'aprire gli studi dell’arti libe- 
rali, come a qualunque città privilegiata d'Italia, e che il vescovo di Firenze 
co’ dottori e maestri potessero dottorare. Ma non parendo che gli Uhaldini - 
fossero interamente raffrenati delle loro ruberie, fu deputalo un magistrato 
d’otto cittadini, i quali avessero cura di far lor muovere contro guerra di 
nuovo; con ordine che ogni anno i prióri e gonfalonieri, die fossero dal 
gennaio al luglio, avessero obbligo di far fare una cavalcata a' loro danni. 

E non l’avendo fatta una delle signorie de’ suddetti sei mesi, la dovessero 
far fare quelli degli altri sei, dal luglio al gennaio, con pena, non essendo 
fatta nè-dagti uni nè dagli altri, di mille fiorini d'oro per ciascun priore di 
quell’anno. Intanto non solo furono bauditi gli llbaldini, ma ancora i sud- 
diti, a’ quali fu dato tempo fin al novembre di poter ritirarsi pd abitare nel 
comune di Firenze ; -nel qual caso era promesso a ciascuno perdono c esen- 
zioni per dicci anni. A’ Fiorentini e a’ sudditi della Repubblica fu messo pena 
di mille fiorini a chi s’imparentasse con glUJbahlmi o loro fedeli. A’ quali 
Ubaldini fu posto 'taglia, per chi ne desse vivo-aleuno, di mille fiorini, e, 
dei morti, cinquecento, con liberazione d’ogui bando. Da queste pene furono 
esclusi i discendenti d’Otlaviano da Gagliano come guelfi, e stali depcndenti 
sempre dalla Repubblica. Ma da quelli, à’ quali fu dato la cura di muover 
lor guerra, pon fu omessa cosa che gli potesse danneggiare, onde fu tolto 
loro la fortezza e il caslello'di Crespino. In questa cavalcata, come anche 
nell’altré fatte prima a Sangimignano, Colle e'Montopoli, Stoldo del ca- 
valiere Giovanni de’ Rossi avea servito alla Repubblica con dugento fanti e « 
alcuni cavallina sue spese ; onde Luigi Àldo.braqdini, gonfaloniere per luglio 
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guir più olire la fabbrica (l'Orto S. Michele per l’abbondanza 
deL grano, raddoppiò la gabella del vino alle porte, accrebbe 
quella della farina, quella della carne e del sale, pose impo- 

, * • - > ) ~ 

e agosto, ebbe cura di farlo ricompensare; essendo in Firenze podestà PierQ 
di Giovanni da Spello. Parendo alla signoria che i capitani di parte guèlfa 
.avessero cominciato a esercitare il loro.nficio con troppa autorità, dichia- 
rando, per acquistarsi òredito, chi piaceva loro, di ghibellino, guelfo, non 
volse che tal? dichiarazioni valessero se non ci concorrevano i voti dg,’ priori, 
de’ dodici buoni uomini, e de’ gonfalonieri di compagnie. Nel gónfalonierato 
di Giovanni de’ Medici, figliuolo di Conte, venne in potere della Repubblica 
il furie castello di S. Ninnolò, non potendo gli abitatori sofferir più lungo 
tempo le tirannìe del conte Galeotto de’ Conti Guidi lor signore, a cui tol- 
sono anche dell'altre terre e tenute. Tutto- questo acquisto ne’ libri del 
comune fu chiamato il contado di S. Niccolo. E perchè si sentiva che in 
Puglia s'era messo su una conffmgnia, la quale .si dubitava che volesse 
passare di qua, Arnaldo degli Altovili cavaliere, Niccolò da Signa giure- 
perito, e Giovanni Raffacani, stato gonfaloniere il maggio e giugno passato, 
ambasciadori e sindaci della Repubblica si trovarono a’ 5 di ottobre in ca- 
slel della Pieve (’) con gli ambasciadori e sindaci de’ comuni di Perugia e 
•di Siena, e di, Iacopo c Giovanni de’ Peppolì signori di Bologna, che ne 
dubitavano, a far lega insieme per un anno a difesa etunune, e a distru- 
zione di tal. compagnia, con taglia di duemilr cavalli, de’ quali ne distri- 
buirono per allora, solamente mille : che un terzo a’ signori di Bologna, e 
gli altri due terzi tra Firenze, Perugia e Siena, dovendo cigscun collegato 
eleggere il capitano della sua gente, e il generale dovesse esser quello, 
nel dominio del quale occorresse di farla«guerra,e gli altri tre servissero 
di consiglieri. Facendosi la guerra in paése alieno, i capitani comandassero 
a vicenda, tirandosi per sorte, eccetto però che in Romagna, Lombardia e 
Marca anconitana, dove trovandosi uno de' signori ili Bologna dòveà essere 
il generale. Gli otto nfiziali sopra la conservazione e fortificazioni eie’ ca- 
stelli e fortezze ordinarono, che tutti, i palazzi e torri' contigui alle muraglie 
di qualsivoglia luogo fossero fatti rovinare, Ctìn accrescer genti e ihunizioni 
come furono accresciuti gli stipendi a’ soldati, rispetto al caro cagionato 
dalla peste.' Nascevano in Fucécchio e rie’ luoghi vicini gli molti scandali 
per trovarsi fuori di quella terra la famiglia della Volta molto potente; 
perchè fu stimato bene da chi governava di rimetterla con restituirgli i beni' 
confisoati. Furono in tempo di questa signoria lette in senato lettere da’- 23 
di settembre e 9 d’ottobre scritte di Troia da Lodovico re. di Napoli. Nelle 
prime dava conto del sbo arrivo con la regina Giovanna nella città èli Napoli, 
stativi ricevuti con gran contento e applauso, dovè lasciati li conte di Mar- 
sico gran contestabile del régno, Ruberto da Sanseverino, e Antonio dei 

(*) Verano già nel 30 agósto. • i* 
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sizioni e lasso a' vinattieri e a’ fornai. Vietò che si facessero . 
pei‘ il cernirne, provvisioni di grano, e partiti simili prese di 
grande gravezza, e nondimeno trovò poco utile ogni diligenza 

« .*' . • • • - '*• 

Grimaldi capitan delle sue genti , -era. Lodovico andato con KaKre per 
il regno a licuperare i luoghi perduti ; e che: Lodovico di, Sabrano, tonte 
d’Apice, avendo voluto aspettar l’assedio, era stato costretto a rendersi in 

1 capo d’otto giorni, per esser stato privato' dell’acqua, e, data la terra a 
sacco, avéa mandato il conte prigione a Melsi. Dopo avere il re scritto 
altri suoi progressi, prega la signoria d’aiuto di gente, e che gli sia mandato 
’ due cittadini fiorentini providi e maturi, e zelanti del buono stato del regno ' 
e di parte guelfa . "Nella seconda, portata da Lorenzo degli Acciainoli, figliuolo 
di Niccola gran siniscalco, fa di nuovo instanza di genti e de’ due cittadini. 
Jacopo Kidolfi dal Ponte prese il gonfalonierato per i due ultimi mesi del- 
l’anno, e una delle sue cure fu il por freno alla vanità delle do.nnc. Erano 
venuti in Firenze gli ambasòiadori della città d’Orvieto dolendosi che i Sa- 
nesi tenevano di loro cinque castelli, c che, avendolo fin allora comportato ■ 
per ii male stato della lor citta, non potevano aver più pacienza, massime 
essendo disàsperati da’ Saitesi con rappresaglie ; perchè volendo i Fiorentini 
tenere in pace i loro amici, mandarono a Siena Gherardo Bordoni e Filippo 
Bastati pregando quei governatori a dar soddisfazione ngUiOrvietani. Ma i 
Sanasi risposero , i castelli, esser loro , e cito le rappresaglie erano per 
debito di particolari, ma che per mostrar tanto maggiormente la lof buona " 
ragione, non ricusavano di rimetterla per giustizia. Alle provvisioni fatte 
per la sicurezza delle castella fu di nuovo ordinato tré vicari- da cambiarsi 
ugni sei mesi. Gite uno fosse di Valdamo di: sotto e stèsse in Montopoli, uno 
di Valdarno di sopra stèsse in Montevarchi, e ’l terzo di Valdelsa da risedere 
in Poggibonzi, con numerò di soldati e ufiziali sufficienti da riparare ad 
ogni inconveniente. E perchè le rócche e fortezze del dominio fossero me- 
. glio guardate e con minore, spesa, le .dettero in guardia a’ comuni mede- 
simi,. come quella di Fucecchio fu data "a guardare al comune di Signa e 
così deil’al tre .."Essendosi sentito che gl’lìbertiui, scordatisi della loro ob- 
bligazione verso la Repubblica, avean cercato di cavar delle inani del conte 
Ruberto, figliuolo del già conte Simone, il castello di Connina, la signoria 
scrive al medesimo conte Ruberto, clic non volendosi più comportare l’in- 
solente è fraudolento modo di fare di quella famiglia, che trovi buono clic 
si pigli dal comune la detta Genuina, ordinando al suo castellano' dì ren- 
derla alle genti clic vi si minierebbero, e nello stesso tempo e tenore ne 
fu scritto al: comune d’ Arezzo, e ordinato a Albertaccib da Rieas'oli, e a 
Giovanni degli Alberti, che per amore o per forza vedessero d’impadronirsi 
di quel luogo^ ma, al solito de’ soldati, i quali se non hanno buon governo 
la caricano al. nimico e all'amico, presero ancora delle terre degli. Aretini. 

"Onde Filippo Magalotti, entralo gonfaloniere per i due mesi dell’anno 1350, 
fu costretto a mandar Filippo Bastari in Vaidambra per far -rendere agli 
VoL Iti — 9 Ammirato. Istorie Fiorentine. 
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che egli si facesse"; cosi erano grandi gli avanzi, che la plebe 
traeva d’ogni suo aliare. Maggiori furono le cure di Niccolò 
Ridollì da S. Felice, seguente gonfaloniere, per gli accidenti 
che seguirono nel suo magistrato di maggior importanza, es- 
sendo in senato state recitale lettere di Jacopo Popoli signor 
di Bologna; perle (piali dimandava aiuto e consiglio a’ Fioren- 
tini circa la prigione del fratello, e la nuova guerra mossagli 

Aretini le lor terre, e a’ particolari restituire quello di che erano stati 
rubati, e ordinato al capitano dell'oste di proceder a’ danni degli libertini, 
dovea il Bastali andar in Arezzo a scusare con quel comune quello che 
era stato fatto da' soldati contro alla volontà e comandam'cnto de' Fioren- 
tini. Trovo nel principio di quest’anno capitano del popolo Bonifazio di 
Rùderi di Zaccaria da Orvieto, che lo credo lo stesso che era podestà Fanno 
passato, e Andreasso de’ Rossi da Parma. E nello stesso tempo veggo esser 
' fatto cittadino fiorentino, come stato sempre guelfo e servidore della Re- 
pubblica, Francesco del già Bice degli Albergotti cavaliere aretino. InVal- 
. dambra avea ragione e giuridizione ne’ castelli di Capannole, di Castiglione 
degli Alberti, della Pieve di Presciano, di, Cacciano, di Cornia* e di Mou- 
leluce il Monastero di S. Maria d’Agnano dell’ordine di.S'. Benedetto, ma 
non potendo quei monaci difender quei luoghi, nè goder quelle rendile per 
le molestie -e ladronecci clic del continuo vi. eran fatti, si risolvette l’abate 
Basilio, per assicurarsi di quelle entrate; di cedere la giuridizione c ra- 
gioni, die vi aveapo, alla Repubblica, alla quale vennero a’ 20 di gennaio 
i snidaci e procuratori di quei* luoghi a -sottoporsi. Niccolò di Giovanni di 
Gherardo Malegonelle, gonfaloniere per ftiarzo e aprile, ricevette per rac- 
comandati, Diego, Piero, Tancredi e Matteo del già conte Guido Alberto 
de’ Conti Guidi cpl loro castello di Porciano, facendogli cittadini fiorentini, 

, e obbligandogli a dar per la festa di S. Giovati Battista il palio,. e lutto a 
preghiere di Ileo de’ Tolomei da Siena lor zio. Si dettero in questo tempo 
a' Fiorentini f castelli del Giogàtoiò, d’Ortignano e d’Ozzano della diocesi 
d’Arezzo sotto protesto di voler vivere in quiete. Ma non si potendo più 
sopportare l'inquietudine degli Ubaldini, nonostante tanti danni fatti loro, 
non finendo di rompere strade, far prigioni biercatanti, assassinare e am- 
mazzare viandanti, e dar ricetto a’ malandrini, e pertanto essendosi la si- 
gnoria risoluta di volergli distfuggere e leviti - di mezzo di sull’alpi tra ’l 
dominio della Repubblica, e .quel di Bologna , mandò Gherardo .Bordoni 
cavaliere, Donato de’ Velluti giudice e Bergjirdo degli Ardiughelli a darne 
conto a Jacopo è-Giovanui Popoli signori di. quella città; perchè non solo 
trovassero - buona tal risoluzione, ma clic la volessero aiutare dalla tot - 
banda. E per fare intanto '■provvisione d’un buon capitano di guerra eles- 
sero Cecco di Rinuccio- da Farnese; e mentre clic tardasse a comparire 
dettero il codiando dolle.-genti a Andrea Salamoncelli cavaliere fuonfseito’ 
di Lucca. ' - . " A. ti G. 
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contro da Astorgo di ì)urasorte, conto di Romagna e capitano 
di santa Chiesa (-1 ). Ad intelligenza dell? q ira li cose è neces- 

(1) L’esercitò, che s’era inimitato contili, gli Ubaldini, il primo luogo, 
dove si pose intorno, fu Montegcmuioli , castello posto pell’alpi quasi di 
inèspugnabil fortezza, perciocché, oltre il sito, vi era dentro ditn parecchi 
fanti pratichi, e con due suoi figliuoli Maiitardo, novello figliuolo del già 
Giovanni, stimato uomo molto intendente delfarte della guerra. Quegli di 
dentro, nonostante clic oltre alla rócca di Montegeiilmoli ayessono un'alfcd 
torre molto forte mila stretta schièna del poggio, c innanzi la torre una * 
tàgjiatà minuta di steccati, non volendo, aspettai' t’assalto delle mura, usci- 
rono de’ ripari e attaccarono ardilantcnte la scaramuccia co’ Fiorentini ; 
non s'accorgendo che i cavalieri, superato il poggio e smontati dai cavalli, 
eran loro alle reni; talché volendosi ritrarre non furono così presti, clu* 
insieme con essi non entrassero dentro la torre quelli del -campo, i quali 
seguendo la vittoria, entrarono ancor nella rócca. Mainardo reggendosi 
stretto nell’ultimo cerchio del castello, dopo Tessersi difeso per uq dì e 
per una notte gagliardamente, alla line conoscendo il pericolo, e trovandosi 
in mala disposizione con gli altri Ubaldini suoi consorti, cercò di accordarsi ' 
con la Repubblica, dalla quale ricevette questi patti : Che egli co’ figliuoli 
e nipoti- rinunziasscro a ogni ragione che aveano, o potessero ayere nei 
castelli e popoli che erano nelle Alpi chiamate degli Ubaldini, 'eccettualo 
però ile’ luoghi che erano ne’" .contadi di Bologna e d’Imola e nei luogo 
detto il podere di' Magliinardo da'Susinànà, e ne dessero il possesso eja 
tenuta al comune ili Firenze con tutte te gabelle, pedagi, toltmei e ma- 
li-tolte. Clic non solo con le loro persone,' ma con quelle ancora de’ loro 
fedeli e luoghi clic avealio nel podere dovessero insieme co’ Fiorentini far 
guerra agli Ubaldini, de’ quali quello clic si acquistasse fosse del comune 
di Firenze. Clic il castellò e rócca di Tozzola, fosse de' Fiorentini, restando 
a Magliinardo e a’ figliuoli la metà del tenitorio di quel castello, con restar 
liberi ila ogni condennagione c bando, e non poter esser astretti co’ loro, 
fedeli per diciolto mési a pagare, alcun debito, non volendo i Fiorentini 
poter far pai'e con gli altri Ubaldini senza includervi questi. Accettalo da 
Magliinardo questi patti, fu subito reso il castello; e dirizzatosi con le 
genti de’ Fiorentini agli altri luoghi, si prese Moutecoloreto e' Roccabuona/ 

E entrati nel podere s’acquistò Lozzulc e Vignano. A Stisinana e Valda- 
guello si dettero - due assalti , ma non si potendo par la fortezza del sito 
espugnare,, nonostante che di Firenze fossero stati-mandati all’esercito sotto 
Susinana Francesco BruncUcschi e Arnaldo Altoviti per animile i soldati 
e prometter di, dar loro paga doppia è me, se compiuto se' l’avessero espu- 
gnata, se l’abbruciarono i campi e le ville d’intorno. A queste rovine, gli 
Ubaldini di liolmonte ricorsero a giltarsi nelle braccia della signoria, la 
quale avendo ricevuto per la Repubblica il castello e fortezza di Bftlmonte 
con gli abitanti di Rurdignano, di Caburnello c di Feglio, non solo liberò 
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sariÒ sapere; comò- alla Sede Apostolica nel line dell’anno pas- 
sato era stata tolta da,Giòvanni Manfredi di Faenza, e dal capi- 
tano di-FoiTi Brettinoro, olire Bologna occupatale forse sedici 
anni addietro dalla famiglia de’ Pepoli. Perchè il papa avea 
mandato Astèrgo suo parente o genero, come altri crédettero, 
per ricuperate le terre perdute di Romagna. Ora volendo Gio- 
vanni de’ Pepòli, signor di Bologna e fratello di Jacopo, ac- 
cordar il Manfredi col conte mentre-sciocca mente si m^tte in 
mano del conte, di cui, tenendolo egli fallacemente in parole, 
.aon si.dovea fidare, fu da lui fatto prigione; con la quale occa- 
sione avendo Astorgo preso il càstcl di S. Piero, entrò in spe- 
ranza d’insignorirsi di Bologna (1). Jacopo per questo avendo 

tatti da’ bandi, ma per gran privilegio fere qiiesti 'Ubaldinb co’ loro di- 
scendenti popolari Fiorentini," inquanto all’offé&c e ingiuriè die potessero 
èsser' fatte loro dagli altri Ubaldini-. Iis questo tempo gli iniziali delle ca- 
stella, per fare abitare Civitellasecca, concedettero a quelR elic vi andas- 
sero a fare elezioni straordinarie, e fecero distribuir fra essi alcuna somma 
di danari. Dettero aqche ordine clic in Valdamfira nel luogo detto Selva- 
piana si fabbricasse una terra assai forte per quei tempi, acciocché quelli 
di Castiglione Alberti, dcJlabàdia d’Agnano, della Piève di Prisciano, di 
Capannole, di S. Lorenzo, di Montcluco, di Cacciano e di Gonna vi an- 
dassero ad abitare, parendo die con questo cambiamento si desse a’ popoli 
maggior occasione d’esser fedeli alla Repubblica, e con lasciar i luoghi di 
nuovo acquistati disabitati e spesse volte rpvinati, fosse tolta a’ vecchi 
signori la speranza di aver più a riaverli. 11 gonfaloniere Niccolò de’ Ri- 
doni da S. Felice ebbe Cura 'd’órdimirò un magistrato d’otto cittadini, 
chiamato gii'ufiziali dell’ Alpi di Firenze, non più -degli Ubaldini, il quale 
. sì, pigliassi? il pensiero dèi buono stalo e della sicurezza di quei luoghi, 
con far riparar quelli clic ne. avessero di bisogno, C fabbricarne de’ nuovi. 
Trovandosi podestà della città Bonifazio -de’ Savignani da Modena fu ri- 
cevuto in raceomandigia perpetua della Repubblica Bamberlo de’Malatesli 
conte di Gbiaggiuolo r(r’ suoi castelli, con esser fatto cittadino fiorentino. 
Conseguirono ancora d’esjser ricevuti pèr raccomandali Guido c Guidofraii- 
cesco de’ Conti Guidi pur co’, loro castelli, con obbligo fra gli altri a questi/ 
."e al Malatesti -di dover dare il palio per S. -Giovali Battista. A. iljG'. 

' (1) Diversamente intendeva questo fatto il pontefice, avendo scritto a’.8T 
. .di loglio d’Avìgnone" alla signoria di Firenze : che nonostante le scomuniche 
del papa Giovanili XXlI; e le mandate da lui contra gli occupatoli delle 
lem; della Chiesa, c fautori di issi , Giovanni de’ Mairfredt cavaliere di 
Faenza suddito della stessa Chiesa, avea occupata la detta città fellone- 
scamente ; c facendosi beffe insieme con Guglielmo suo fratello d’ogni in- 
stanza fatta loro di renderla, aveano astretto Astergo Duraforli rettore di 
Romagna d’andarvi con l’csercitp; e 'eli*; mentre egli era alla ricuperazione 
. di Salando, Jacopo e Giovanni deiJ J epoli, cavalieri Bolognesi, sudditi della 
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ricorso a Giovanni arcivescovo e signor di Milano (il. quale, 
essendo nel principio dell'anno passato morto Lucchino, era 
restato signore di tutto lo Stato di Milano), al marchese di Fer- 
rara, e a’ Molatesi! d’ Arimino, il medesimo avea fatto inten- 
dere al gonfaloniere e a’ priori dell’arti che reggevano la città 
di Firenze, i quali come per rispetto della Sede Apostolica non 
condescendéssero a mandargli aiuto, sostennero nondimeno 
tacitamente, che il doge Guernieri con cinquecento fanti pas- 
sasse per-i loro terreni per soccorrere Bologna. Mandarongli 
bene palesemente ambasciadori per trattare alcuna sorte di 
accordo tra il conte e i Popoli. Ma i cittadini di Bologna ridotti 
in pessimo stato per l’insolenza del doge Guarnieri (1) e dei 

Chiesa e amministratori delle ragioni fiscali in Bologna'c suo corttado, fa- 
cendo le viste di non saper tutte le suddette cose, aveano aiutato i delti • 
Manfredi. Anzi Giovanni, mostrando d’andare all’esercito in aiutp d’Astorgo, 
procurava di alienargli i soldati per poterlo disfare pivi facilmente': del che 
avendo Astergo avuto notizia,' Cavea fatto prigione ; e levatosi dall’assedio , 
di Salando era andato alla volta di Bologna. Pregava però i Fiorentini di 
non voler dare aiuto a’ Popoli, ma* bene, come devoto di santa Chiesa, 
favorire e aiutare Astergo. A. il G. 

(1) Questo Guarnieri era doge o duca d'Urslingcn in Svevià ; sull’esempio, 
de’ Francesi aveva raccolto intorno a sè gente vagabonda sciolta dagli eser- 
citi tedeschi, e rannodatala in compagnia d’arme con statuti fermi e fieri 
portavaia qua e colà a serviziocdi chi la voleva pagare, e quando non aveva 
servizio gettavala sulle terre di chi noi! .la chiedeva, nè la toglieva- che 
dopo avere espilato molt'oro, .c quanto gliene .bastasse a mantenerla. Sul- 
l’esempio suo altre compagnie sì formarono. Gli Ungheri venuti in Italia 
Contro la regina di Napoli si posero col Guarnieri al quale si accostarono 
Guitterie e Corrado Lupo, Corrado Wirtingcr di Landau conosciuto nel 
nome di conte Landò, e Montreal 'Cavaliere di Rodi dì Provenza noto in 
quello di frà Moriale; a costoro poi. Anichino Bongardeir. Queste Compa- 
gnie di ventura senza Stato c senza terra furono proprio il flagello d’Italia \ 
liuchè gl’italiani raccoltisi essi stessi in compagnie non Te distrussero. Il 
Guarnieri portava a lettere d’oro scritto sul petto : Duca Guarnieri, si - 
(jnore della gran Compagnia, nemico di Dio, di pietà, di misericordia. 
Pensate che razza di gente gli obediva. Dopo il easo di Bologna, Guarnieri 
e Landò si posero al soldo di Mastino della Scala ; poi Landò andò in Puglia 

e si congiunse con frà Moriale ; il Guarnieri andò a morire in Svevia Non ■ 

ostante questi turbamenti e questa canaglia sparsa in Italia, l’anno 1350 '• 
vide .in Roma pel giubileo un milione c dugento mila pellegrini.. 

Di grandi somme fruttarono quelle divozioni al papa che. se ne servi per 
far la guerra al nemico della Chiesa e di Dio l’arcivescovo di Milano Gio- 
vanni' Visconti. 1 Fiorentini domandarono il 17 d’aprile che il termine pre- 
scritto ai pellegrini di dimorare in Roma per lucrar l’indulgenza fosse ac- , 
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suoi soldati, con consentimento di Jacopo volevano darla guar- 
dia libera della loro città a’ Fiorentini, sperando che ciò fatto 
non mancherebbe accordo con la Chiesa. E sarebbe di leg- 
gieri seguita la pratica innanzi, se alcuni della famiglia degli 
Alberti, i quali erano potenti nella Repubblica e si trovavano 
allora col conte nel campo a’ servigi di santa Chiesa, non l’aves- 
sero interrotta sotto colore che grandemente se ne offenderebbe 
il papa e’I collegio de’ cardinali, se si mettesse mano ad una 
taje impresa. Ma veramente essi ciò facevano, avvisando, Che 
dove Bologna venisse alle mani del conte, ne sarebbero essi 
stati governatóri e avrebbono acquistate gran riputazione e 
ricchezze. Tra questo mezzo mancando al conte i danari por 
pascer l’esercito, fu costretto impegnar la persona di Giovanni 
. a’ soldati, i quali, avuto da lui- ventimila fiorini -d’oro, il libe- 
rarono. Ma egli tornato a Bologna., e vedutosi per i disordini 
Successi poco potente a poterla tenere centra le forze del 
papìt (1), avendo i Fiorentini mandato ambasciadori di nuovo, 
permise che trattassero l'accordo tra lui e il conte, il quale non 
~ volendo accettare sorta di convenzione alcuna onesta mosse 
Giovanni a far vist.1 che- egli seguendo in ciò il desiderio dei 
Bolognesi , fosse per voler dai - ’ Bologna a’-Fiorébtirfi. J Bolo- 
gnesi, mentr’egli trattava veramente di vendergli all’-arcive- 
scotfu di Mila no, mandarono (re ambasciadori a Firenze, capo 
de’ quali essendo stato Riccardo da Salicelo, illustre dollor di 
leggi, l è fama aver dato in presenza de’ senatori principio alla 
sua orazione, secondo Tirso di que’ tempi, con quel luogo del 
salmo: Essendo io tribolalo alzai la voce verso il Signore. Ma 
mentre invano Riccardo fatica gli orecchi- de’ Fiorentini, ei 
s’intese la nuova che Giovanni , ingannando in un medesimo 
tempo se stesso, i Buloghesi e i Fiorentini, nvea venduto la 
-.'patria all’arcivescòvo di Milano,, il quale solo fra molti altri 
terrori prèsi venne a godere il frutto della perfidia, della dap- 
pocaggine e della confidenza degli uomini' perciocché e’ si 

cordalo della metà per loro, i quali ^'ingegnavano ' d'ingrossare la lega fra 
Roma, Siena, Perugia, e altri comuni Guelfi nell’ assemblea tenuta in Arezzo 
il primo di marzo. Ambasciatori per Firenze furono Arnaldo Alleviti, Luigi 
(ìianlìliazzi, Sandro Biliotti e Filippo Bastali. , 

(l) Avendo i Fiorentini nel' gònfalonierato di Filippo de’ Rastari man- 
datovi di nuovo ambasciadori Guelfo da Mentisci giureconsulto, Tommaso 
Dietaiuti e /anobi dell'Antella per veder d’impedire anche con l’aiuto del 
marchese di Terra ra, c del signor di Verona che Bologna non andasse in 
mano de} Vlseonii. Ma instando pure Astergo di vo.ler quella città per forza, 
e non voler porgere orecchie a sorte alcuna d’accordo, i Fiorentini- furono 
costretti a richiamare a’ 7. d’ottobre i loro ambasciadori, come quelli ai 
, quali lo stare in Bologna non era più onorevole. A. H G. 
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vede chiaramente da questo Tinganoo preso dagli Alberti, t 
quali avendo per proprii interèssi vietato alla patria loro un 
beneficio e gloria cosi grande, non raccolsono dalla loro ribal- 
deria altro che il carico dell’infamia. 11 conte di Bomagna 
mentre scioccamente si lascia governare da’suoi capitani, per 
i quali non facea aver Bologna per accordò , non solamente 
perdette allora l’occasione di ricuperare alla Chiesa con tanto 
suo onore una città cosiffatta, ma schernito fra non molti di 
poi 'in ogni suo disegno da’ suoi medesimi, come avviene ai 
dappochi, convenne povero e disonoralo tornarsene a casa sua. 
Nè i, l’epoli trassono molli grandi avanzi della fede avuta nel- 
l’arcivescovo. Imperocché Jacopo, sotto pretesto d’ordirgh tra- 
dimento contro, fu da lui a perpetua carcere condannate nel 
castel di Pavia, e i figliuoli a Cfemona, e a Giovanni fu appena 
assegnata cotanta proyvisiene che egli potesse mantenerla di- 
gnità e splendor della famiglia (J). 

Ma in Firenze soprattutto apparve manifestamente quanto sia 
per miocene ad ogni Repubblica l’avarizia e l’ambizione dei 
suoi cittadini, avendole allora tolto dalle mani riacquisto di 
Bologna, non altriménti, che prima avean fatto di Lucca* Dai 
quali principii procedette la perdila della libertà con tante fa- 
tiche ricuperata, e la rovina di tutto il suo Stato; al riadriz- 
zamente»' del quale vigilando puro*la pietosa cura' dei buoni, 
si aperse alcuna via con l’acquisto di Prato. Era la terra di 
Prato, infin deH’anno milletrecentoventiselte che- si dòtte a 
Carlo, duca di Calabria, stata sotto la casa reale di Napoli, ri- 

* “*, ^ . • j» 

(1) Quando, conforme a una lettera che la signoria di Firenze scrive al 
papa di questa vendita, seguita a’ 14 d’ottobre, i Pepoli ne dovean avere 
dai Visconti dugentoventi mila fiorini d’oro (’) provvisione iti tremila sei- 
cento per ciascun l’anno, quattro castella delle migliori, e alcune ville, 
che ascendessero alla rendita di dodicimila fiorini d’oro. Scrivono ancora 
al pontefice Che s’aspettava Giovanni Visconti, nipote del medesimo arci- 
vescovo, a pigliar il possesso di Bologna, e che però lo pregavano a pensare 
alla sicurezza de’ devoti della Chiesa. Mi sono abbattuto ad un’altra lettera, 
con la quale facevano. instanza a Sua Santità dr poter far condurre in Fi- 
renze fossa del cardinalc-Andrea, morto nelle legazioni, per dar loro quella 
sepoltura onorevaie, che meritava la suadignilà e valore. Questo Andrea, 
secondo Giovanni Villani, è de’ Malpigli, e fu- vescovo, di Tornai,, e fatto 
cardinale dallo stesso Clemente l’anno 1342 nella sua prima promozione 
a richiesta di Filippo re di Francia,- al quale fu molto caro; e, secondo 
l’antichità di Parigi del padre Brevi, è quello, che l’anno 1333, essendo 
vescovo' d’ Arras, fondò insieme con un Pistoiese, un Modanesc, e un Pia- 
centino, il collegio, detto de’ Lombardi, nell’università di Parigi. A.ilG. 

(*) Matteo Villani, e la Cronaca milanese dill’Azavio dicono dugentomila. 
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serbando però sempre una certa preminenza in quel castello 
la famiglia de’ Guazzalotri; la quale accresciuta per la distanza 
de’ signori, e per le fortune passate in quel regno dalla regina, 
Giovanna, e dal re Luigi suo marito, avea ultimamente preso 
una certa apparenza di tirannia, studiandosi indarno i Fioren- 
tini, per l’antica inclinazione che aveano a quella famiglia (di 
cui, morti i vecchi di molto consìglio e prudenza, erano restati 
alcuni'gioVani baldanzosi) di farli star contenti di una mode- 
rata signoria. Imperocché, nonostante lé loro preghiere e la 
presenza de’ loro ambasciadori, avèano lilialmente fatto moz- 
zar il capò a due terrazzani, opponendo loro che voleano dar 
la terra a’ Cancellieri di Pistoia, essendo cosa certa che avea 
più nociuto loro la ricchezza e il sospetto della prima ingiu- 
ria; avendo i Guazzalotri per innànzi ucciso il padre dell’un 
di lóro, che per colpa o falfo novellamente commésso.- Il qual 
modo di procedere dispiacendo ollremòdo a’ Fiorentini, cosi 
per la cosa stessa, come perché vedevano non poter più a lor 
modo reggere i Guazzalotri (il che ne’ disturbi d’Italia per l’ac- 
crescimento che andava facendo ogni dì l’arcivéscovo di Mi- 
lano, il quale si era avvicinalo allo Stato loro per la città di 
Bologna, era cosa molto pericolosa),deliborarono in ogni modo 
d’insignorirsene. Per che dato ordine occultamente a tutte le 
loro masnade che si trovassero m quel di Prato, all’improvviso 
ppsono il campo* intorno la. terra, con tanto spavento de’ ter- 
razzani per cosiffatta novità che sentendo la mente de’ Fiore- 
tini non essere di guastar il contado o di combatterli, ma di 
voler la guardia della terra per liberarli dalla tirannide dei 
Guazzalotri e assicurare se stessi, tra per il timore, e per la 
inala soddisfazione che aveano dell’insolente governo de’ gio- 
vani, ricevettono dentro le genti de’ Fiorentini. 1 quali per 
non tirarsi- addosso l’inimicizia de’ re di Napoli (1) già ritor- 
nati nella possessione del loro regno per procaccio de’Baroni 
regnicoli, ebbero per mezzo dell’opera di Niccola Acciainoli, 
allora molto potente col re Luigi, e con la regina Giovanna, 
in compera da loro. la terra di Prato (2), pagandone diciasette- 
mila e cinquecento fiorini; onde nel reggimento di Bindo Al- 
tovrti figliuolo di Oddo furono di nuovo mandate genti a Prato 

(1) Cioè: Luigi e Giovanna. ' . -. 

(2) Della quale si fece poi di febbraio il contratto della Vendita da Agnolo 
di Donato Acciainoli, e da Giovanni di Rucco Savini come procuratori so- 
stituiti dall’Acciaiuoli , che ne avea l’autorità , per diciassetternilacinque-. 
cento fiorini d’oro; i quali volsero clic apparissero - donati, come die fosse 
ancora donato Prato ; dove furono di nuovo mandati dalla signoria Gio- 
vanni de’ Medici cavaliere e Paolo dogli Altoviti a prenderne il possesso, cec. 

■ s • A.ilG. 



[AN. 1350] V LIBRO DECIMO. 129 

per prenderne il possesso solennemente, e per manifestar loro 
come la terra e il contado e gli uomini di quel Comune erano 
per la dWla compera fatti sudditi dell’impèrio fiorentino. Dal 
qual tempo innanzi, incorporato il contado di Prato a quel 
di Firenze, incominciò la Repubblica a mandarvi i suoi ufi- 
ciali, recando -il sangue e l’altre cose più gravi alla corte del 
podestà di Firenze. È l’allegrezza* di questo acquisto, la quale 
in altro tempo sarebbe partila molto grande, era sopramodò 
mitigala dal veder pervenuta Bologna in- potere del Vis- 
conti. L’animo e l’ardir del quale non essendo inferiore alla 
grandezza dello Stato, che possedei come principe, sotto il 
fui dominio si trovavano ventidue città, leneano. per fermo 
i Fiorentini, che egli non era per ristringer la' sua signoria 
dentro i confini di Bologna, ma elio in ogni occasione avesse 
a distendersi ne’ fatti di Toscana, ancora clic égli, per addor- 
mentarli, si mostrasse molto benivolo, e amico della loro Re- 
pubblica.]}^ E la prima Cosa che venia loro in considerazione 

(1) Mandarono perciò in Arezzo (*) dove s’aveanò a trovare gli aìnba- 
sciudori di. Perugia e di Siena, Luigi Gianliglinzzi, Sandro Bilioltì e Fi- 
lippo Bastati per trattar di confermare la lega fatta l’anno 1347, per con- ' 
serVazione degli Stati e libertà de’ collegati , e di risolver di mandar 
ambasciadori al papa per disporlo alla conservazione dello Stato di parte 
guelfa, e rosi di non far venire in Italia oltramontani. E perchè le riso- 
luzioni delle leghe vogliono sempre tempo, la signoria di Firenze che ve- 
deva non esservene da perdere, spedì nello stèsso giorno Otto Sapiti al 
pontefice, non tanto per condolersi seco -del fatto di Bologna; quanto per 
rappresentargli il risico, che per questo portava lo Stato delta Chiesa e 
de’ suoi devoti ; e per veder di disporlo a non volersoffrir tanta vergogna, ' 
ma a voler ricuperai* l’onore della Chiesa: nel qual caso la Repubblica 
fiorentina sarebbe pronta a seguir ogni volontà della Santità sua, come lo 
sarebbero tutti gli altri suoi collegati. Ebbe il Sapiti ancora in coimues- 
sione, sapendosi quanto il papa era’ male informato che i Fiorentini aves- 
sero fatto opera d’aver Bologna, che non solo cercasse di- disingannarlo, 
ma di scusare Iacopo degli Alberti deb trattato fatto coi Pepoli; non es- 
sendo stalo ad altro fine, 'che per conservar Bologna alla Chiesa' c accor- 
darli con Astorgo, e che perciò Bologna fosse data a tempo hi mano dei 
comuni di Perugia, di Siena, o di Firenze, con renderla poi alla Chiesa a 
suo beneplacito; il che non òsseqdo riuscito, nè P Alberti mandalo a Bo- , 
logna dopo gli altri ambasciadori, nè il comune vi avea avuto altro fine 
che il servizio della Chiesa. La qual commissione chiarisce bene qual fosse 
l’autorità degli Alberti nella Repubblica, la quale ingannata,” vuol anche 
farlo credere al papa. La prima cosa che veniva avanti a quei che gover- 
navano la Repubblica da poter portar maggior pencolo dopo la perdila di 

[') 16 novembre. - * 
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ei*a la città di Pistoia. Rer questo fu il principio dell’anno 1351, 
per i due primi mesi del quale ancora .preso il sommo" magi- 
strato Francesco Hocchi, pieno di molti travagli, e fatendo il 
papa intendere alla Repubblica per mezzo di Filippo deU’ Antella 
vescovo di Ferrara e cittadino di Firenzeche p‘ér poter resistere 
alle forze de’ Visconti era necessario restringersi insieme, si 
incominciò con gran sollecitudine a porger orecchi a questa 
pratica, parendo che si potesse l’arcivescovo molto ben tener 
a freno, quando questa lega si conchiudesse ; nella quale non 
solo avevano a intervenire i Fiorentini e gli altri (tornimi di 
Toscana di parte guelfa, com’erano Sanesi e Perugini, ma an- 
che molti dèi signori di Lombardia di fazion ghibellina. Ma' 
andandola conclusione della lega (come in simili negozi suole 
spesso avvenire), a lungo era necessario aver gli occhi alle 
cose di Pistoia; trovandosi ella involta nell’usata parzialità, e 
dubitando fortemente per questa cagione che l’una e Poltra 
delle parti, o quella disperata di star mori, o questa per me- 
glio assicurarsi, trovandosi dentro in sospetto, non si gittasse 
un di nelle braccia dell’arcivescovo, ancora chè.Gióvamii Pan- 
ciatichi, il quale, cacciatone in questi di Riccardo Cancel- 
lieri, s’avea recato in mano il governo della città, facesse sem- 
biante di essere amico de’ Fiorentini, lmperochè ei si sopea 
dall’altro canto, che l’arcivescovo, non mancava di tener an- 
cor egli le sue pratiche in Pistoia. Facendo dunque istanza la 
Repubblica, che in ogni modo ella si volea assicurare, le fu 
permesso, e perciò fu ricevuto in Pistoia Andrea Salamoncelli 
(il quale era ancora al soldo della Repubblica) con cento ca- 
valieri, e centocinquanta fanti, giurando a coloro che gover- 
navano, di non alterare la forma del presente stato (1). 

Bologna era la ritti di Pistoia, sapendosi che nel consiglio di Milano, dove 
l'arcivescovo era stato confortalo a pigliar Bologna, gli era stato detto dai 
Ghibellini di Toscana : Che dopo quella avrebbe avuto anche Pistoia; la 
(piale trovandosi involta nelle usate parzialità , dava per questo cagione 
' fortemente 'da’ dubitare. ‘ A il G. 

( I ) A . il G. rimpasta a suo modo il successivo dell'autore; e dice : — « Al 
Cancellieri fu scritto, che non facesse cosa alcuna contro al comune di 
* Pistoia,, ma che consegnasse le terre die ne avea al Salamoncelli, perchè 
ii| altia maniera sarebbe trattato come ribello della Repubblica. Era stato 
condennato dal podestà di Firenze Gino da Calenzano notaio, come l’èra 
Stato Giovanni suo padre, in tremila lice per aver dato delle ferite a un 
Martino dello stesso luogo ; e perché dopo aver pagato la pena non poteva 
, tornare in Firenze, dove era ^venuto ad abitare nel popolo di S. Lorenzo, 
per non essere stato cancellato dal libro de’ Malabiati, Jacopo, Francesco, 
Zanniti, e Giovanni con quattro lor sorelle pupille ottennero dalla signoria, 
che il detto Gino lor padre fosse levato dal detto libro, e così potesse tor- 
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Ma essendo il dì primo di marzo enlrata in Firenze la nuova 
signoria di cui fu capo Donato Velluti giudice, non parea al 
nuovo gonfaloniere e ai priori che il presidio messo dentro a 

nai e alla città. Da questo Gino ebbe princìpio in Firenze la nubi! famiglia 
de’ Girim i, e dalla quale fu poi nominata la strada de’Ginori, nella quale si 
posero ad abitare. Non è forse fuor di proposito, essendosi i Fiorentini 
diletta ti-» selnpre delle -fabbriche, il dire, che trovandosi in. questi tempi la 
città scarsa di muratori e legnaiuoli , furono-, per allettarci de’ forestieri, 
esenti dalla matricola, e posto pena a chi gli avesse offesi in alcuna ma- 
niera. Con l’anno 1351 entrò gonfaloniere di giustizia Francesco Rocchi, 
al quale rupi mancò pensieri per essere stalo non solo il suo magistrato, . 
ma lutto il rèsto dell’anno pieno di travagli. E perchè in Firenze non era - 
nè podestà nè capitano del popolo; e dovendosi, dare i gonfaloni delle com- 
pagnie, il gonfaloniere co' priori per assicurarsi che in quella pubblica azione 
non nascesse qualcliè. scandalo, mandarono per il podestà di Siena perchè 
vi si trovasse presente; di tale autorità e maestà era in que’ tempi la carica • 
di podestà. Erano arrivati in Firenze Filippo dell’ Antella, cittadino fioren- 
tino, stato eletto al’vescqvado di Ferrara tin l’anno 1349, e Niccolò della 
Serra cavalieri mandati dal papa per fare, intendere alla Repubblica, che 
per poter resistere alle forze del Visconti era necessario ristringersi in- 
sieme. Si incominciò con gran sollecitudine a porger orécchi a questa pra- 
tica, parendo che si potesse l’arcivescovo molto ben. tenere a freno, quando 
questa lega si cònchiudesse , nella quale non solo avebno a. intervenire i ./ 
Fiorentini e gli altri comuni di Toscana di parte gOelfa, com'erano Sanesi 
e Perugini; ma molti signori di Lombardia di fazion ghibellina. Trovatosi 
da’ mandati def papa molta prontezza nella Repubblica e nell’ambasciadore 
del Tribuno di Roma, il quale era in "Firenze, se ne andarono a Siena per 
il medesimo effetto. È posa da principi patrocinare i vicini e dar adito alti 
aggravati di potere sperare sostentamento e aiuto ; onde dolendosi a’ sena- 
tori i popoli di Reneine o di Fornace d’esscr maltrattati da’vonti di Dova- 
dola, scrissero a questi raccomandandoglieli. Alla contessa 'di Porcianò'eoi . 
figliuoli. raccomandati. alla Repubblica, essendo impediti nella loro Giuri— 
dizionp da’ Conti Giovanni e Francesco da Modigliana porsero sollievo, fa- 
cendo sapere a‘ Conti. clic se he astenessero, perché uon-sarebbe comportato 
loro, come. non si voleva comportare che fossero andati armata mano cantra 
'la fortezza di Radicaceli del conte Ramberto da Giaggiuolo, contro del 
quale pretendendo posa alcuna, potevàn ricorrere, a Firenze e mostrai le 
loro ragioni, scrtza venire allarmi. E al signore- di Forlì scrissero: che i 
Conti di Dovadola eran raccomandali del comune' di Firenze^’e che perciò 
gli volesse trattare come tali.^Era venuto podestà della città Angelo dpi 
Diodatescbi da Rieti , il quale si parti poi dall’uficio vergognosamerite , 
senza pagare nè. anche i suoi propri uliciali. E per capitano del popolo vi - 
s’aspettava Tedino de’ Bernardini da Città di Castello. E non si pensando 
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Pistoia fosse sufficiente siche, volendo i Panciàtici far muta- 
zione , potesse loro essere vietato; per -che cadde loro nol- 
l’animo (valendosi della persona di Ricciardo Cancellieri, il 
quale discacciato della sua patria viveva in Firenze assai ben 
visto da’ cittadini) d’aver Pistoia per furto, e di riordinarla a 
lor. modg, confortati grandemente a far questo da Piero Cucci 
a cui, come che non fosse di maggior autorità che notaio della 
condotta , essendo nondimeno gran parlatore e di bella pre- 
senza si prestava gran credito, prométtendo, egli per l’amici- 
zia che avea con molti connestabili così dentro come fuor di 
Pistoia, di condur felicemente la bisogaa ad effetto. Per que- 
sto giudicando i Fiorentini ,. che di questo fatto si potessero 
giustificare ogni volta che' il mondo conoscesse Jion jier altro 
avere ciò fatto che per assicurarsi di quella città*, non tratti 
da avarizia, o da ambizione, ordinato quello elio bisognava, la 
la notte de’ 26 di marzo feciono cavalcare Ricciardo Cancel- 
lieri con molti cavalieri e fanti verso Pistoia, Arrivati la mat- 
tina innanzi il dì alla terra, mettono tacitamente lo scale affé 
mura; per quelle entrano dentro la terra, trovano ogni cosa 
senza sospetto, che nò i cittadini ciò aspettavano, nò il Sala- 
moncelli , uomo d’incorrotta fede , essendo il Cucci restato a 
dormir a Prato, avea notizia della cosa. Gridasi innanzi il tèmpo 
il nome della Repubblica e di Ricciardo, non essendo ancora 
tutte le genti entrate dentro. Risvegliati a questo romore i cit- 
tadiiiLe le genti del Salamoncelli, e credendo esser opera di 
Ricciardo, di cui in Pistoia- si vivea in molto sospetto, corrono 
alla difesa delle mura, e de’ luoghi presi, e venendo alle mani 
co’ Fiorentini molti'di loro feriscono, il resto fanno prigione, 
infili che non si seppe questa essere stata opera de’ Fiorentini. 
La qual cosa .generò gran sospetto in quella città, parendo che 
la Repubblica si fosse portata contra il suo costume, non avendo 
cagione d’usare cosiffatti inganni co’ Pistoiési, i quali volon- 
tariamente jrivoan ricevuto il suo presidio .dentro, e obbligatisi 
con giuramento di ’seguitare in ogni accidente la fortuna sua. 
Non furono minori i rumori, che se ne fecero in Firenze, 

die al modo di potersi assicurare dalle forze del Visconti, si fecero i se- 
natori dare in guardia da Orsatlo e- Pace de’ nobili di Cantagallo la loro 
fortezza di Paventa, o' Pavana, ordinando a Rosso de'. Ricci, vicario del— 
l’alpi e dì Firenzuola,' di ricéverla. Aggiunsero ancora- Arnoldo degli Altovili 
alli ambasciadori Gianfìgliazzi ,* Ribolli , c Bastali per andare in Arezzo; 
dove sarebbero gli ambasciadori del papa, de’ cornimi di Roma, di Perugia, 
di Siena, e di Mastino della Scala con gli altri si avenno a collegare in- 
sieme. Era stato- promosso nelle quattro tempora dell’avvento Rinaldo Orsino 
al cardinalato, e ] signori, come stato raccomandato dalla Repubblica, ne 
lesero grazie al pontefice ». . 
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essendo quésto trattalo condotto per saputa di pochi ; é.'sareb- 
l>esi facilmente sfogata l’irà centra il lincei . menalo per questa 
cagiono a furóre di popolo alla presenza del podestà; se il fallo 
di coloro, che potevano più, non avesse .ricoperto l’error suo. 
Nondimeno essendosi conosciuto* per lunga sperienza, che a 
molte imprese non si. dèe in conto alcuno por mano, ma quando 
, vi si è messa, si debbono , per non far peggio, condur a line, 
fu ordinato, che, quel che avvenir ne potesse, nuove genti si 
mandassero a” Pistoia, e pei* forza, o per amore procacciare in 
ogni modo d’averne la signoria 1). Furono per questo man- 
date quante genti si poterono avere tanto a più che a cavallo da 
tutti i luoghi vicini 2). Mandaronvisi dalla città sedici pennoni, 
uno per gonfalone, ove furono duemila cittadini ben armati. 
Kecesi per decreto pubblico intendere a’ banditi, che con quello 
sforzo che ciascuno potesse sj trottasse intorno-Pistoia , che, 
foln ito il servigio , sarebbe ribànditq (3) ; talché in «spazio di 
tre giorni si trovarono all’assedio di quella città ottocento ca- 
valieri , e dodicimila pedoni. Eran dentro l<f terra atti a. di- 
fenderla non più che millecinquecento cittadini (imperocché 
il Salainoncelli con le genti sue sospeso per cosi fatta novità 
non giovava a quelli di dentro, nè travagliava quelli di fuori i, 
ina di pari consentimento tanto fermi a morire per la libertà 
della lor patria T che , lasciate le proprie. abitazioni per poter 
esser più pronti a’ bisógni, vennero ad -alloggiare intorno le 
mura; le quali ottimamente aveano armale di bertesche, e di 
vendere, aveanq tirato intorno uh largo corridoio di legname, 
e quello fornito di pietre e di pali <Ja giltarè per tener’disCÓslo 

(1) E volendo prima vedere se i Pistoiesi si potessero indurre con le 
buone alla volontà della Repubblica, vi mandarono Marco degli Strozzi, 
Luigi Aldobrandini, e - Filippo de’ Macchiavelli per rappresentare a quelli 
anziani e governò: e Le lo sforzo stato fatto contro quella città, ''non era 
stato per torgli la libertà, anzi per'conservargHela; ma che non, vedendo 
i Fiorentini come potersi assicurar di Pistoia, per esservi dentiti la parte 
ghibellina mollo gagliardi, min erano per quietarsi fintante che non vi 
avessero una fortezza, per dove potessero avere l'entrain e l’uslita libera 
di quella città; ma, non avendo gli ambisciadori profittato niente. 

'A. il G. 

(■>) Scrissono a’ Malalesti di Riuuni, e al Manfredi, ili Faenza solleci- 
tandogli a mandarne. loro. Ne sollecitarono i Sa ne si, a’ quali gerissero che 
non lasciassero partire di Siena Niccolò de’ Tolomei ',. eletto podestà di 
Pistoia, finché quella città non fosse ridotta a stato guelfo. _ A. il G. 

(SÌ) Jtibandito varrebbe banditi) per la seconda rolla; ma quésto non 
sarebbe stalo premio al patrioti») servizio. L’Ammirato usò dunque il verbo 
oel valore di sciolto dal bundo; fors'era migliore , scrivere dibandito , 
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i Mimici. lv qifeljo che dagli antichi non fu talor disprezzalo, 
a piè delle mura (1) avearfo fabbricalo di molli fornelli con 
caldaie per poter aver presta l'acqua bollila per rovesciarla 
sopra gli espugnatori. Aveano olire a tulle queste cose appa- 
recchialo calcina viva e polvere, e fatta ogn' altra provvisione 
ordinaria. Queste erano le preparazioni di quelli di dentro. 1 
Fiorentini di fuori avean fatto dirizzare intorno la città olio 
battifolli „ e da ciascuno di questi all’altro aveano tiralo stec- 
cali in guisa, che parca un altro muro che cingesse la terra 1 . 
Aveano ordinatoci lor ponti, gatti, ‘grilli, castelli di' legname» 
e altri fornimenti da combattere le mura. Ma avendo animo 
di tentar priiya ogn’altra cosa che la forza , ^'astenevano di 
dar Passallo;' se non che faceano ogni ch'intendere a’ Pistoiesi, 
che abbassasse!' l'orgoglio ; perciocché egli non voleano da essi 
altro che la guardia della città per sicurezza loro, oche delle 
rendite del corpUry?, del governo, e de’ magistrati loro 1 a scie- 
rebbpn disporre secondo il piacere della maggior parte di essi 
stessi Pistoiesi. ‘A’ quali conforti non volendo gli assediali pie- 
gar l’alterigia* dell’animo , i Fiorentini dettone il guasto alle 
ville, e feciono intendere a quelli di dentro, che assalirébbonO 
e combatterebbon le mura, e che non si lascierebbe esempio 
di crudeltà alcuno addietro ; poiché i Pistoiesi , non essendo 
buoni a difendersi da se stessi, voleano. metter in pericolo lo 
Stato de’ Fiorentini. JSò questo fu d’alcuii giovamento; talché 
mandaron comandando aFSalamoncelli, il quale-iiifino a quella 
ora s’ei;a mantenuto neutrale , che uscisse <Ji Pistoia perchè 
essi inténdeano di dar l’assalto alla terra (2): Questa cosa tolse 
iu qualche parte l’animo a’ Pistoiesi diminuiti di quelle genti, 
le quali, quando si fosse venuto all’assalto speravano di dover 
avere in favor loi*o; e nondimeno essendo venuti alcuni oin- 
basciadori della repubblica di Siena per trattar accordo tra 
l una parte è l’altra, come si fosse andata la bisogna ,.,si por- 
tarono in modo che, non che avessero conchiuso cosaalcuna 
di pace, ma inacerbiti maggiormente -quelli di dentro s’àppa- 
recchravano a ricever la battaglia (3). Ma discorrendosi con 

‘ ■ V , . » -'.*-••• * •. 1 

. (1) Le ‘mura' non aprano tcrrapienatc Verso la città; ina alte erano dal 
piano suo, e al sommo tenevano una merlatura dietro la quale stavano i 
difensori. Dal piè delle' mura interne si porgevano i sassi, l'acqua o l'olio 
bollente, la calce, ecc. a chi stava sulla cresta del muro. 

(2) per guadagnarla imito più sicuramente, aveano fatto promettere 
dal Bernardini, capitano del popolo, che era all’esercito, paga doppia e 
mése compiuto a’ soldati se nella .battaglia la superavano. A. il. G. 

(3) A. il ft. vuole aggiungere : — « gli ambascinoli mandati dalla 'Re- 
pubblica di Siena si misero a' trattar -accordo tra l’una (laide e J’altra, c 
facendo vedere a’ Pistoiesi in che pericolo si mettevano di perdersi affatto 
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' animo più posato nel loro consiglio da coloro, che seguitavano 
la parte guelfa, che eira quello che si mettevano a fare, e che, 
se Dio non avesse tolto loro la mente , ei doveano pregar i 
Fiorentini, che per comune beneficio prendessono la cura di 
guardare la lor patria per la passata pestilenza vóta d’abi- 
tatori e di forze, e che in ogni caso era migliftr partito man- 
tenersi amici e confederati d’una Repubblica di Toscana, e con 
cui altre volte aveano avuto cosi buona e fedele intelligenza, 
come cs§i sapevano, che divenire, con l’esempio dp’Bolognesi, 
schiavi d’un signore lombardo, si die facilmente orecchio ai 
pensieri della pace: la quale vinta per segreto squittino della 
maggior parte di quella fazione, fu finalmente fatto intendere 
a’ capitani dell'esercito, che essi erano presti a ricever dentro 
senza ninna eccezione tutta quella guardia e presidio , che al 
comune di Firenze paresse sufficiente, e che, per assicurarsi 
meglio della lor fede, voleano oltre a ciò dargli la guardia di 
Serravàlle, e della Sambuca, e ché*si contentavano, che a spese 
de’Fiorentipi si facesse un castello in Pistoia della qualità, e 
grandezza che essi stimassero necessaria (1). ■ ■ - 

In questo modo venne di nuovo in podestà de’ Fiorentini 
la citta di Pistoia; la. quale riordinata neh suo réggimento, e 
rimessovi Ricciardo Cancellieri con la sua parte, e fatti far 
molti parentadi co’ suoi avversari , fece felice e memorabile 
il gonfalonierato del Velluti, negli ultimi giorni dpi cui ma- 
gistrato l’esercito lièto di cotanto acquisto ritornò a Firenze , 
della qual, città furon fatti cittadini gli anziani, che dt questo 
tempo risedevano in Pistoia. Già parca (essendo stato tratto 
nuovo gonfaloniere Simone dell’.Antella) che le cose della Re- 
pubblica procedessero bene, essendosi in pochi di impadronita 
di 'Pistoia, di Prato' di Colle di \aldelsa e di S. Gimignano. La 
lega clie si trattava col papa, con lo repubbliche di Toscana-, 
con Mastino e altri signori lombardi stava di giorno in giorno 
per conchiudersi. N<V l’arcivescovo di Milano, per tema del 
quale la delta lega si faceva, si mostrava punto alieno da’ Fio- 
rentini, costumando di scriver dorò come amico, rallegrandosi 
di tutti i prosperi sucessi della ^Repubblica. Ma veramente ella 

* • 

, » , \ 

aspettartelo la battaglia, e che fa Repubblica di. Firenze non voleva chela 
* sicurezza di quella Città ». , ..->••• 

(.1) Matteo Villani, scrive che gli amhasciadori de’ Sanesi, in luogo di 
metter accordo tra’ Fiorentini c Pistoiesi inacerbirono gli animi delle parti ; 
ma avendo io veduto tetterà della signoria di Firenze scritta a Siena, dove 
■ dicono, che mediante i loro ambasciadòri le cose di Pistoia s’erano ridotte 
ad assai lodevol fine, e che per ridurle a perfezione si desiderava die si 
trattenesscrò'ancora qualche dì, chiamandoli prudenti, mi pare che si possa 
credere a questa. * . A.il Q . 
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era un’amicizia tutta piena di simulazione, si per la ragione 
delle fazioni, é si per gli antichi odii passati tra i suoi- mag- 
giori, e il comune di Firenze, e si perchè por i modi che (enea 
l’arcivescovo, chi non era ignorante delle cose del mondo, 
potea chiaramente accorgersi, che egli per ampliare il suo im- 
perio, ogni volta che n’avesse veduta l’occasione, non avrebbe 
osservalo fede ad alcuno ; per i quali rispetti gli animi di tutti 
erano molto travagliati, essendo costretti a far cenni di non 
si accorgere della cupidigia grande dell’arcivescovo (1): E ve- 
ramente l’esercito il quale con la persona di Bernabò suo ni- 
pote si era trattenuto intorno Imola per tutto il mese di maggio 
per torla .a Guido Alidosio, signor di quella città, era del con-, 
tinuo stato quasi un stecco agli occhi de’ Fiorentini; Ma crebbe 
multo più questo timore, quando, non si trovandola lega 
condotta a fine per la morte di Mastino, ei si senti andar voce 
attorno, che Cavea ben conchiusa l’arcivescovo , 11 quale non 
solea perder tempo, e coDfe’rmatala .con vincolo di parentado, 
con Cane Grande, figliuolo di Mastino, avendo dato a Bernabò 
Beatrice sua sorella per moglie, e che non solo s’era collegato 
con Cane , ina col marchese di Ferrara, ancora che la casa' 

(1) Nonostante che ben presto, dopo Tessersi avuto Pistoia, Pivinelfo da 
Mostaglia, soldato .di Giovanni Visconti da Oleggio, luogotenente c capitano 
in Bologna delTarcivcscovo, e da molli riputato per suo figliuolo bastardo, 
sj fosse impadronito della Sambuca, castello posto nel passo della montagna 
tra Bologna e Pistoia, per la tardanza d.e’ Fiorentini in provvederla, c che 
alla richiesta fattane dalla signoria con lettere de’ 9 di maggio all’arci- 
vescovo per la restituzione, non se ne Vedesse alcun buon effetto. Come 
nè anche sen ’feràn -veduti il- màrjo passato, quando da’ suoi medesimi 
soldati di Bologna era stata Sorpresa la- villa designano posta nclTAIpi 
del contado di Firenze. Dalle quali cose fatti più cauti i Fiorentini, si 
fecero dar la guardia della Boera di Montevivagno in .Mugello da’ Conti 
di Montecsrello , c a’ figliuoli di Piero de’ Bardi dettero poi licenza di 
fortificar Veriiio, non volendo che questi luoghi venissero in inano de' nimicj 
della Repubblica, la quale era tenuta con travaglio ddll’aver inteso dalle 
lettere del pontefice: Che Carlo' re de’ Romani gli avea con suoi amba- 
scidilori fatto instanzia di venire a Rema a pigliar la corona 'dclThuperio ; 
il che noii gir avendo Sua Santità potuto negare apertamente, per non lo 
fare, unire con Farci vescovo -di Milano, nimico di Dio e della Chiesa, gli 
avea propósto le difficoltà che averebbe incontrato con le città guelfe , con 
le quali gli ambasciadori dicevano che Carlo si sarebbe. accordato conforme 
che sua Santità avessq. voluto , e epe essendosi così licenziati da lui, 
esortava i Fiorentini a ‘mandare in Avignone ambasciadori de’ più prudenti 
e sàvi, perché nel ritorno clic èrano per farvi quei di Cariò, si trovassero 
quivi per consultare del modo da tenersi. A. il G. 
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da Este fosse* mollo solita d’esser amica de’ Fiorentini, e cosi 
parimente con molti aflri-signori di Romagna e della Marca. 
E contultociò, o «perchè queste cose non fossero ancora molto 
ben chiare, o perchè Tarmarsi dal canto de’ Fiorentini avrebbe 
mostro diffidenza , il che avrebbe' l’arcivescovo preso per oc- 
casione, la Repubblica non s’armava, aiutata a non prender i 
partiti giovevoli dallo' discordie de’ suoi cittadini popolani tra 
i quali, spenta quasi affatto la nobiltà, erano nate molte gare; 
essendo quasi tutta la città con nuovo esempio, come antica- 
mente avea fatto tra i Ruondelmonti , e gli liberti (1), e poi 
tra i Donati e i Cerchi (2) , cosi finalmente divisa in due fa 1 - 
rniglie de’ Ricci, e degli Albizi. Le quali cose non essendo 
oscure all’arcivescovo, il confortarono tanto piu prontamente 
a mettere in effetto quello, che lungo tempo avea conceputo 
nell’animo (3) come si vide nel gonfalonierato di Paolo Ror- 
doni intorno agli ultimi giorni del mese di luglio quando 
vennero in gran fretta novelle in Firenze che Giovanni da 
Oleggio, capitano del Visconti e da molti riputato suo figliuolo 
bastardo, il ventottesimo dì di quel mese, passato la Sambuca, 
castello posto nel passo delle montagne tra Bologna « Pistola, 
il quale per colpa de’ Fiorentini si trovava in poter de’ Visconti, 
s’era con gran numero di genti accampato quattro miglia ap- 
presso Pistoia. 

Questa nuova così subita e improvvisa benché grandemente 
avesse perturbato gli animi de’ Fiorentini, nondimeno non 
essendo tempo da perderlo in vano, con quella diligenza che 

(1) An. 1247. ‘ . , , ' 

(2) An. 1301. . , 

(3) Ili questi travagli di fuori avendo Sandro di Cione Pollini avuto ri- 
corso alla signoria , perchè nello spedale della Scala , fondato da lui per 
ricever gl’infermi e figlinoli esposti, vi si mettesse da! comune 1 un camar- 
lingo , il quale avesse cura di quelle entrate , acciocché non servissero , 
come seguiva , per lo Spedale della Scala di Siena i senatori vi presero 
compenso. E perchè a’ figliuoli di Bencivennt di Tor'naqùineio Buonsostègni 
era dal padre, morto per la peste, stato proibito di poter alienare il lor 
palazzo, chiamato castello Altafronte, e avendo a maritare una lor sorella, 
dettero per tal cagione licenza di poterne disporre. Il capitano e comune 
di Forlì servendosi delle occasioni per assicurare la lor signoria , s’erano 
messi armata mano appresso a’ castelli del Conte- di Ghiaggiuolo, e mole- 
stavano anche il comune di Portico ; il. che non passando con decoro dei 
Fiorentini, furono mandati a Forlì Francesco de’ Medici e Lionardo Strozzi 
per fare intendere a quel comune e al capitano , che il conte , e Portico 
erano sotto la protezione della Repubblica , e che perciò s’astenessero di 
molestarli; perchè in altra maniera ella sarebbe costretta a difendergli, 

A. il G. 

Voi. III. — io Ammirato. Istorie Fiorentine. 
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fu loro possibil maggiore; attesero a fornir di-gente Pistoia; 
il che in due dì che Giovanni stette aspettando il resto dell’e- 
sercito potettero fare comodamente. -Talché »’ 30 di quel me$e, 
che egli avendo fornito il campo di genti, e di vettovaglia, si 
era avvicinato alle mura; si trovarono dentro Pistoia, oltre le 
genti della città che avean l’arme in mano, cinquecento cava- 
lieri, e Ottocento fanti pagati. Nell’esercito de’ nimici era cosa 
certa esser settemila cavalieri, de’ quali cinquemila erano con 
•le barbute, e semila masnadieri. Ma quello che accrebbe mag- 
giormente lo spavento e il terrore de’ Fiorentini, fu che in un 
medesimo tempo si scopersero loro nimici tutti i vicini signori, 
che avéano castella e tenute. in Toscana, e i quali infino a 
quell’ora erano stati amici, e confederati della Repubblica. 
Imperocché i Tarlati, gii libertini, e i Pazzi di Val d’Arno, i 
quali segretamente s’érano, come si seppe poi, convenuti con 
l’arcivescovo in Milano, sentendo il .campo a Pistoia, si ragu- 
narono a Bibbiena, e messe insieme molte genti, oltre dugen- 
tocinquanta barbute avute dal capitano de’ nimici, incomin- 
ciarono a correre il paese, facendo di molte uccisioni e - ruberie 
per tutto. Gli Ubaldini similmente, aggiunto alle genti loro 
alcun numero di cavalieri de’ nimici, corsero a Firenzuola, e 
sapendo che non era fornita di riedificare, senza molte fatiche 
la presero, e arsero. Poi s’inviarono verso Monte Colo reto, ove 
era castellano Jacopo Civriani cittadino fiorentino, ma giovane, 
e poco scorto in fatti di guerra; a cui dato a intendere, che 
Firenze era per darsi al signor di Milano, facilmente il cón- 
dussono a patteggiare con esso lóro : che , se fra il terzo dì 
non avesse soccorso, renderebbe la rócca, e per osservanza 
di ciò, diede per statico un suo fratello. I Fiorentini, che ave- 
vano quella per importante fortezza, trovarono un conestabile 
molto ardito, il quale promise loro con.venticinque masnadieri 
d’entrar nel castello innanzi al tempore così fece. Ma non 
essendo ricevuto dal castellano dentro la rócca, pon potè la 
sua valorosa òpera esser di profitto alcuno alla Repubblica ; 
talché i nimici facendo vista d’impiccar il fratello del castel- 
lano, se egli non rendea la fortezza, costrinsono il misero ad 
arrendersi, perchè poi piagnessè la pena della sua vii dappo- 
caggine in Firenze, ove a lui. insieme con due suoi compagni 
fu mozzo la testa. Tutte queste cosè furon fatte in un batter 
d’occhio. I Fiorentini vergendosi con tanta fòrza, e da tante 
parti assalire, mandarono ambaSciadori al capitaho, richieden- 
dolo della cagione, che avea mosso l’arcivescovo suo signore 
a romper la guerra allo Stato loro, da cui pochi giorni innanzi 
aveano continuamente ricevuto lettere piene di gran segni di 
benivolenza e d’amore, e maravigliandosi che quando pure 
ogni gran causa egli n’avesse avuto, essendo nondimeno pace 
tra loro, dovea annunziar prima la guerra o vedere se essi 
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erano per ammendar quello , in che il suo signore si teneva 
gravato da loro, il capitano rispose altieramente : che l’arci- 
vescovo silo signore era benigno principe f e che mal volen- 
tieri bramava il danno d’alcunó, anzi di ninna cosa esser più 
desideroso,- che della pace. e quiete de’ popoli; ma- perche egli 
intendea la Toscana tutta, e particolarmente Firenze , arder 
di civili discordie, e i meno potenti esser ogni dì depressi di 
insopportabili gravezze, per .questo fine aver mandato lui con 
potente esercito per levar le sètte e tirannie della lor patria. 
La qual felicemente goderebbe tulli i comodi della pace , se 
ella si disponesse a venir prontainente.sotto la sua protezióne ; 
quando. fosse per prender altro partilo, le significava allora, 
che egli avea cOmmessione di mettersi con l’esercito in sulle 
porte di Firenze, e indi non mai partire, combatténdó con 
ferro, con fuoco e con prede de’ lor beni d’ogni parte il con- 
tado, finché a viva forza fosse costretta di recarsi alla, sua 
volontà. Gli ambasciadbri sdegnati dell’orgogliosa rispostaci 
capitano , ‘.non fecero altra replica, se non. che domandarono 
sal'vocondotto infino a Bologna, per di là pbtersi condurre a 
trattar questa cosa con^l’arcivéscovo. Ma, non essendo loro 
concedute, se ne tornarono in Firenze (1); ove fuordelFespet- 
tazione di tutti, a guisa d’un fulitiine, venne subitamente un 
avviso, come il campo, disloggiato di Pistpia r e passato Prato, 
avea occupalo lutto il paese di Campi, di Brozzi, è di Pere- 
tola, e che egli ne venia verso le porle di Firenze. La qual no- 
vella sbigottì. Oltre ogni credenza ciascuno*; e molto più, 
quando dopo non lunga ora si vide una' grande schiera di 
contadini co’ lor piccoli figliuoli in braccio, o con alquante 
lor bestie’ innanzi, e 'con alcune poche masserizie in sulle 
spalle venirsene ansando stanchi dalla fatica e dal timore verso 
la città, ove avrebbe il nimico leggiermente potuto la séra 
medesima entrare (cotanto era stata la sua mossa celata a 

^ • 

(1) Essendosi sentito che il papa, peri potenti mezzi che l’arcivescovo 

avea in quella corte, inclinava non solo,ad accordarsi seco, ma a far lega 
insieme, avegno i signori spedito in Avignone atnbasdadore Piero. Bini per' 
rappresentare al pontefice la prontezza della Repubblica alla lega con santa 
Chiesa ; e che essendo stato detto che sua Santità voleva farla con l’arci- 
vescovo, era pregata in ogni caso a volervi includere i comuni di Toscana, 
gli ambasciadori de’ quali sarebbe stato a proposito che avesse aspettato 
- avanti di cOhchiuderla, per poter far tutto cen maggior sicurezza di santa 
Chiesa e. di parte guelfa. E por levar l’opcasione a Cangrande signor di Ve- 
rona, al marchese Obizo da Este, e a Bernardino’da Polenta d’eSshr. contro 
la Repubblica, i senatori scrissero a-ciascuno la mossa aell’armi deU’arci- 
vescovo centra i Pistoiesi, e la volontà di voltarsi poi sopra Firenze,, con 
domandare aiuto di geriti. - A. il G. 
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ciascuno) se i soldati stanchi ancor essi dal cammino , non 
fossero stati invitati a riposarsi dagli agi troppo grandi delle 
ville del paese; onde fu chi disse còn simile, ma forse con 
troppo superba comparazione, non altrimente aver nociuto le 
piacevolézze di quei contado bellissimo all’esercito del Vis— 
cohti, che le morbidezze di Capila s’avesséro fatto a quello 
d’Anibafe. Ma mandando eglino prestamente male quello, che, 
se 9Ì fosse risparmiato, avrebbe lungo tempo potuto servire. 
Conobbero veramente come la provincia di Toscana , e parti- 
colarmente il contado di Firenze, contro l’uso della Lombardia, 

. è più sostenuto dalFartificio e dal moderato reggimento dei 
vivere, che da una naturai copia e abbondanza di cose. A che* 
s’aggiunse per la secchezza della stagione il mancamento 
dell’acqua, onde al campo venne meno la comodità delle fa- 
rine. Per la. qual co,sa si levò una voce sparsa artifiziosamente 
da’ nimici che il campo era per passar di là della città, e che 
matterebbe le bandiere alla chiesa di S. Salvi. -Fu ancor fama, 
che se ne tornerebbe addietro per la via di Pistoia; onde furono 
fatte molte provvisioni in un tempo. Coloro che aveano cura 
di guardar Pistoia ruppono i passi» e abbarrarono i cammini 
con fossf, e con alberi. I Fiorentini avendo alquanto ripreso 
l’animo dalla paura, feciono una tagliata dalla porta a S. Gallo 
infìno alia costa di Montui, ove misono molti balestrieri. Affor- 
zarono di bertesche e di steccati la ròcca di Fiesole, e feciono 
sgombrare tutto il contado da quella parte , perchè il campo 
non trovasse da vivere. I nimici veggendo, cne il prender Fi- 
renze non era così facile , come pareq che Si- fossero dati ad 
intendere; essendo grandemente stretti dal mancamento della 
vettovaglia, l’uYidecimo giorno d’agosto sÌMàtrassono a Calen- 
zano. Il qual castello avendo finalmente preso insieme con.là 
Pieve, e con altre castelletta, oveà contadini aveano raccolto 
le vettovaglie, trovarono abbondantemente da e'sser provveduti 
di tutte le cose. Quindi si vedea che essi eran forzati, se non 
vÒleano tornar indietro, di passar in Mugello per Yaldimarina, 
il qual passo per esser molto stretto, e pósto in luogo aspro e 
forte, conobbe Jacopo di Fiore capitano di Mugello gentiluomo 
tedesco, che egli si potea facilmente impedire. E per questo 
non avendovi la-Repubblica potuto provveder prima, commise 
da se ad. un cittadino della famiglia de’ Medici, che si trovava 
in sua compagnia, che con settecento fanti e cinquanta cava- 
lieri andasse a guardar quel passo. II. che non qvendo egli 
fatto, i nimici ebbono Comodità il quartodecimo giórno di quel 
mese dj superar que’ gioghi, ancora che alcuni pochi paesani 
messisi: da per loro senza ordine di capitano su per le coste 
de’ poggi avesser grandemente travagliato tutto l’esercito , il 
quale ravvedendosi della difficoltà, in che s’era trovato, ebbe 
a schernire con molte beffe la dappocaggine de’ Fiorentini, 
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che non avessero saputo prender l'occasione di rinchiuderli 
in queH’asprissiina valle. Lieti d’esser usciti da cosiffatti in- 
trighi, quel medesimo giorno s’inviarono a Barberino, castello, 
per esser forte, e ben guernito, da potersi gagliardamente di- 
fendere. Ma Niccolò da Barberino, uomo molto principale in 
quel luogo, spogliandosi a un (ratto dqlla fede , che dovea ai 
Fiorentini, senza saputa de’ suoi terrazzani s’accordò co’ ni- 
ni ici.i quali ricevette dentrb, provvedendogli largamente di 
vettovaglia. Villanova, Gagliano, e Latora con molte altre terre 
vicine, ove non era alcun presidio, per non esser luoghi da 
potersi tenere, feciono il comandamento del capitano. Il conte 
Tano da Monte Carrelli perchè passasse.»’ minici con alcun < - 
pegno della sua fede mal osservata a’ Fiorentini, avendo prima 
per .inganno ritolto la ròcca Montevivagni ad un figliuòlo di 
Piero del Papa, stato gli anni addietro gonfaloniere (della qual 
colpa fu poi il giovane condannato Gome traditore), aperse 
Montecarelli a Giovanni d’Oleggio , e con ogni suo potere si 
scoperse nimico delia Repubblica. Sei giorni stette l’esercito 
in Mugello; nel qual tempo i padri, a’ quali- col dilungarsi i 
nimici dalla città era tornato il vigore , ebbono Comodità di 
provvedere Scarperia, il Borgo a S. Lorenzo, Pulicciano v e*51tn 
luoghi vicini , scornati grandemente fra se medesimi , che, 
come fosse in loro smarrita del tutto l’antica virtù, o che dopo 
- la mortalità non fosse rpstalapcrsona alcuna di valore, a’ Mi- 
mici si fosse lasciato cosi largo, campo di danneggiarli. Ma 
perchè la Scarperia per la vicinità di Bologna, e'-per la gras- 
sezza del paese era riputata molto importante , di cui quando 
i nimici si fossero insignoriti, avrebbono con quella comodità 
potuto far di molli mali allo stalo della Repubblica, quivi fu 
mandato Iacopo del Fiore, in cui s’avea gran fede. con Gio- 
vanni del già Conte, é Salvestro del’ cavaliere Alamanno, tutti 
due de’ Medici, per consiglieri , e cencinquairta cavalieri eletti 
c trecento masnadieri. 1 capi de' quali furono quasi tutti la 
miglior parte fiorentini, uomini valorosi, e di conosciuta virtù 
nel mestiere dell’àrmi. V’introdussono vettovaglia per un anno, 
e provvidero la terra di balestra, di legname, di ferramenti, 
e d’ingegnieri per riparare a tutti i bisogni. ^’elta,rono prima 
il fosso vecchio, il quale era ripieno, e innanzi a- quello ne 
feciono un altro minore. Racconciarono lo steccato , che era 
assai debole; pón le quali provvisioni essendo il compreso 
della terra piccolo, giudicarono che la Scarperia. fosse ottima- 
mente guernita. Intorno la quale i nimici s’accamparono il 
ventesimo giorno d’agosto, che in Firenze era podestà Andrpa 
di Passano'da Fuligno. Furono Veramente degne di memoria 
Bardite parole, che passarono tra quei del càmpo e le genti 
del presidio. Il capitano de’ nemici prima che altra cosa fa- 
cesse mandò a dire a Iacopo del Fiore ch§ volesse dargli il 
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castello il quale, egli, come uomo pratico delle Gose militari, 

f iotea discernere assai bene che non era per poter resistere 
ungo tempo a cosi fatto esercito, ma perchè a4ui era venuto 
in notizia, Yaloro.si uomini esser a guardia di quella terra, o 
che per questo gli rincrescerebbe sommamente che volendo 
far prova d’una temeraria virtù capitassero male, gli promettea 
che quando si disponessero di render la terra, l’avrebbe per 
amici, e 'userebbe loro ogni cortesia; dove, portandosi senza 
profitto alcuno ostinatamente, sarebbono vinti per forza o 
messi tutti al fìl delle -spade. Iacopo , consultata la cosa coi 
suoi, rispose, che egli Volea termine a rispondere. I-’Oleggio,* 
sperando d’avere senea travaglio la terra, fece dimandare 
quanto dovea essere il termine, che egli desiderava. A cui fu 
risposto, come a tutti quelli del presidio non parea ,-ehe con 
loro onore si dovesse dare minore tempo, di tre anni.4)opo il 
qual termine intèndeano prima morir tutti in su merli, che 
di quelli darne pur uno a’ rumici. Vide Giovanni Che indarno 
per questa via lusingava e proourava di sbigottire i feroci spi- 
riti de’ soldati,; onde si volse alla forza. Ma innanzi che ve- 
nisse all’assalto, volle far prova dèlia virtù degli assediati con 
alcunè .leggieri scaramucce , nelle quali furono trovati molto 
vivi e arditi, avendo, fra le altre provvisioni, dal printo di in- 
cominciato a regolare il modo del vivere, perchè il vanto della 
lingua potesse a lungo andare è$per sostenuto dal frutto delle 
opere.* ' . 

Mentre il campò era intorno alla Scarperia, dall’uria parte, 
e* dall’altra non -si stava negli altri luoghi a perder tempo; 
perciocché i Fiorentinrattendendo ad accoglier gente, aveano 
munito Spugnole e Monte Giovi, e accresciuto- il presidio al 
Borgo S. Lorenzo, i quali luoghi, per e^ser alle frontiere di 
Mugello, erano. un riparo che i nemici non scorressero verso 
Firenze, -e.faceano animo a quelli della Scarperia, che tanto 
più animosamente attendessero alla difesa. Onde i nemici non 
poteanó muoversi un passo, che non fossero sempre alla coda 
molestati da’ Fiorentini. I)i che accorgendosi i'villani del paese 
incominciarono apcor essi a raccogliersi insieme, e a nascon- 
dersi a’ passi, e assalire e' spogliare talora i cavalieri, i quali 
erano sparti a buscar per le ville. La qual cosa, essendo eglino 
invitati dal guadagno de’ cavalli e degli arnesi, non fu di poco 
mòmetito..! nimlci dall’altro canto avendo avuto speranza di 
aver Pulicciano, vi cavalcarono con, cinquecento cavalieri e 
quattrocento fanti, e benché non potessero prèndere latior- 
tezza, arsono nondimeno il borgo di fuori, ne menarono grandi 
prède nel campo/ é s’accorsono che tornandovi di 'nuovo più 
grossi, facilmente espugnerebbono il luogo non difeso d’altro 
muro, ehe d’un debole steccato; e acquistandolo venivano a 
insignorirsi d’un paese forte, epieno d’ogni bene da vivere. 
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Feceru per questo cavalcare duemila barbute, -e mille fanti la 
miglior parte balestrieri; ma non tanto a tempo, che, avèndo 
i Fiorentini di queste-cosé avuto notizia, non. v’avessero man- 
dato prima cento fanti masnadieri. La battaglia fu molto aspra, 
è durò da mezza terza infino a mezzo di con tanta ostinazione 
e franchezza d’amendue le parti, che non si discerneva van- 
taggio alcuno. Ma un accidente, il quale fu vicino a dar la 
vittoria a’nimici, li.privò della speranza d’aver a vincere. Tra 
i conestàbili di fuori, uno 'fra gli altri, il cui nome per colpa 
degli scrittori non apparisce; desiderando con qualche notabile 
òpera di acquistarsi fama, si fece tanto innanzi con la sua bri- 
gata, che giunse al pari dello steccato ; ove fermatosi' con l’in- 
segna, per dar animo agli altri, si tirò dietro prestamente-molti 
per esser a parte di quella lodo. Quelli di dentro accorgendosi 
del pericolo spinsonò tutto il loro sforzo conira costui, il quale 
in breve ora gìftarono moito giù per la ripa. La morte di 
questo .solo uomo, per quanto si credette, ancora che molti 
altri ve ne fossero periti, tolse Fanimo .(essendo già tardi) a 
quelli di fuori, i quali disperati dell’impresa si ritrassp.no nel 
campo senza aver più ardire di tornare a far prova di quella 
fortezza. Pierò de’ Tarlati insieme col vescovo d’Arezzo, e coi 
Pazzi di Valdarno, veggendo che il tener i Fiorentini sparti, 
avrebbe grandemente giovato alFassedio di Scarperia, accre- 
sciute lelor genti infimo a trecentocinquanta cavalieri, e due- 
mila pedoni, di nuovo si mosse per entrar nel contado di Fi- 
renze* e, calàto nell’Ambra, accennava di voler da quella parte 
entrar nel Valdarrie, e occupar Montevarchi o Figline per aver 
nn . luogo stabile, onde con più comodità potesse continua- 
mente danneggiar gli avversari. I Fiorentini avuto odore del 
pensiero de’ nemici comandarono ad Albertaccio da Ricasoli, 
che con cinquécentd cavalieri, che aveano tratto dalle frontiere, 
e centocinquanta che tenevano in Arezzo, e con tutti i popoli di 
Valdarno, i quali andavanó-prontamente a quel servigio, s’oppo- 
nésse a’ nemici, e facesse quello che in lui confidava la Repub- 
blica. Albertaccio, usando diligenza, giunse la sera all’Ambra, 
ove era Saccone; e, operchèvedesseisuoi stanchi, operehè l’ora 
gli paresse tarda , o pure perchè giudicasse bastarli ogni volta che 
impedisse il ùnnico che non passasse' oltre, non volle attac- 
car battaglia, se non che attese a me.ttersi'in sicuro alloggia- 
mento. T gemici conoscendo il loro pericolo presono cheta- 
mente la fuga nello scuro della notte còti tanto-silenzio, che 
érànsi dilungati più di §ei miglia, prima che Albertaccio tosse 
in ordine di poterli seguire. Sentendo nondimeno, che una 
parte di essi sotto la guidò di Bustaccio Ubértinj si ritirava 
nella Badia ad Agnano, l’andò dietro, ma giuntò a tempo che 
egli entrato nella (Badia s’era ordinata alla difesa, comandò 
che si dèsse la battaglia. 1 capitani minori, essendo tra loro 
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opinione,, che Albertaccio, per parentela che avesse con al- 
cuno" della parte contraria, noD avesse a quella volta fatto il 
dovere (perciocché egli era tenuto per uno de’ migliori capitani 
de’ suoi tempi) negarono di voler combattere, se non fossero 
assicurati della preda, o s’avesse la Badia a patti o per forza. 
Furono finalmente promessi loro cinquecento fiorini, e l’as- 
salto fu subitamente dato. I capitani portandosi vigorosamente, 
sì per la vergogna ricevuta d’essersi lasciato uscir Saccone 
dalle mani, e sì per la cupidigia della moneta promessa, vin- 
sono combattendo in poco d’ora un borgo di case, che facea 
spalla alla Badia. Ma volendo col medesimo impeto passar 
oltre nella Badia, trovando il contrasto valoroso, ne furono 
ributtati con perdita di tre loro bandiere. A’ cavalieri parve 
quest’opera molto vituperosa, .perché d’un animo si disposono 
tutti o di vincere il luogo, o di morirvi. Ma Roba da Ricasoli, " 

E arente strettq d’ Albertaccio (imperocché erano nati di due 
•atelli cugini) nra suo poco amico, o perchè invidiasse questa 
gloria al cugino, o perchè considerasse non dover la vittoria 
di quel.luogo seguire sènza mollo danno di quelli di fuori, ri- 
chiese di voler parlare a Bustaccio, confidandosi di farlo ren- 
dere senza tentar la fortuna delia battaglia. Il che ottènne fa- 
cilmente "essendo gli assediati in manifesto pericolo; a’ quali 
rendendo eglino la fortezza, e le tre bandiere prese, fu per- 
messo che sé ne potessero andar a salvamento co’ cavalli e 
con l’arme (1). - f * - ' « • 

Lrassedio di Scarperia intanto era proceduto più tosto lenta- 
mente, che con molta fierezza di quelli di fuori; di che si 
credette essere stato cagione, che i nimici aveapo alcun trat- 
tato in Pistoia; e l’arcivescovo era stalo in grande speranza 
di volger cohtra i Fiorentini i Pisani; i quali benché fossero 
seco in lega, nondimeno la oon federazione era stata fatta per 
difesa del- suo Stato di Milano, ove i Pisani aveano mandato 
cavalieri, perchè dovessero’ servirlo in Lombardia; rad. mo- 
strando egli continuamente per mezzo de’ snoi'ambaseiadori 
che il profitto che dovea trarre deU’òpera loro così per bene- 
fìcio suo, come di essi stessi Pisani, era su questa occasione il 

(1) Mentre che i Fiorentini si difendcvan molto bravamente con l’arme 
da’ nimici , non restavano di cercar di offenderli anche con lettere è pre- 
ghiere; facendo. ogni procaccio in corte del papa, perchè Buòso, vescovo 
d’Areizo, fosse privato del vescovado dando aiuto all’arcivescovo di Mi» 
lano nimico della Chiesa^ il quale facendo toro la guerra per il Mugello, 
il vescovo convocati i Ghibellini, la faceva loro per il Vatdarno. E per 
innever magJioFmente il pontefice àfompiacerli, adduccvano che .papa Gio- 
vanni XXII aveva privato Guido da Pietramala dello stesso vescovado perchè 
avea dato aiuto ai Bavaro. A. il G. 
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risolversi di spegnere i Fiorentini antichi e comuni minici non 
fu mai possibile, per industria de’ Gambacorti in mano de’quali 
era il reggimento della Repubblica, che i Pisani si dichiaras- 
sero nimici de’ Fiorentini, o che in qualunque modo volessono 
romper la pace che aveano con esso loro. Per che. mancata 
all’arcivescovo sì grande speranza, avendo già preso in Firenze 
il sommo magistrato liindo Guasconi, comandò al capitano 
dell’esercito che strignesse la Scarperia con tutte le sue forze, 
dandole tanti assalti inlino ché n’acquistasse la vittoria ; e in 
un medesimo tempo mandò il doge Rinaldo Tedesco con quat- 
trocento cavalieri per accompagnarsi.co’ Tarlati, 1 quali aveano 
preso la cura di combattere il Valdarno; per che la Scarperia 
incominciò ad esser battuta gagliardamente, avendo tra questo 
mezzo i nimici fatte tutte le provvisioni necessarie per abbat- 
ter le mura. II presidio era d’uomini valorosi, e i medesimi 
terrazzani, per nofi conoscer altri signori che i Fiorentini, i 
quali erano stati edificatori di quel luogo quarantacinque anni 
addietro e per la natura del loro mestiere, che trattano il ferro, 
eran forti, e fedeli; onde la resistenza era gagliarda. Nè cosi 
presto avea il nimico alcuna cosa disegnato, che vi si vedea 
fatto il riparo. Ma essendo di dì e di notte continuamente per- 
cosse Fé mura da gVandissime macchine fatte da nimici, e git- 
tate grandissime pietre dentro la terra, -rompendo le case 
e le abitazioni de’ terrazzani, conobbero i Fiorentini, che il 
castello a lungo andare non avrebbe potuto reggere, se non - 
se gli dava alcun soccorso, e per questo con ogni loro sforzo si 
preparavano di genti e d’arme, e già-avevano condotto al lor 
soldo milleottocento cavalieri, e tremilacinquecerito masna- 
dieri a piede de’ migliori d’Italia. Oltre a ciò' aveano avuto du- 
geuto cavalieri da’Sanesi, e secento n’aspettavano da’ Peru- 
gini. Gon queste genti, e con armar il popolo della città, aveano 
disegnato di mettersi sopra il borgo a S. Lorenzo in un luogo 
detto Andonnino, ove essendo forti, per aver le spalle del 
Borgo e per la natura del sito, senza essor costretti- a combat- 
terò, poteanoin più modi travagliar i nimici e dar animo agli 
assediati. Per le quali cose fare non s’aspettava altro che i se- 
cento cavalieri Perugini, essendo ogn’allra cosa in ordine. - 
Della venuta de’quali avendo odoreSaccone.il quale con quat- 
trocento cavalieri e due mila pedoni si trovava a Bibbiena, e 
sentendo che- la sera doveano alloggiare ad un luògo fuori di 
Arezzo a due miglia? chiamato l’Olmo, deliberò d’assaltarli. 
Partito questo chetamente la notte di Bibbiena con le sue genti 
pose la fanteria nella- montagna , con ordine che quando la , 
mattina sentisse, che egli con la cavalleria avesse dato ad- 
dosso a’ Perugini, calasse giù e mettesse in mezzo i nimici. 
Appena erano i Perugini, i quali erano venuti senza alcun so 
spetto, usciti fuori degli alberghi, che si sentirono assalir dai 
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Tarlati ; e nondimeno coloro, che erano montati a cavallo in-' 
cominciarono tanto francamente a difendersi, dando tempo, 
che i compagni s’armassono, che preso in mezzo Piero, che si 
era messo molto innanzi nella via, ove era la battaglia, lui con 
molti altri compagni aveano fatto prigione. Mettevansi tutta- 
via a cavallo gli altri, che erano restati negli alloggiamenti; 
e preso ardire dal felice principio, non era dubbio, che avreb- 
bero conseguita l’ultima vittoria, avendo spogliato i nimici 
del capo, se la rovina non fosse venuta da quella parte, onde 
meno s'avrebbe temuto. 

La città d’ Arezzo, dopo che ella oljo anni addietro ne’ tempi 
de’ romori del duca d’ Atene s’era ridotta in sua libertà, aveva 
patito qualche alterazione. Imperocché r Boscoli, famiglia di 
fazion guelfa, e molto potente, vedendò fuori i Tarlati, e sen- 
tendosi esser i maggiori cittadini, della terra. Volendo con 
troppo rigore esercitare il grado della' lor maggioranza, ne' 
erano stati cacciati l’anno 47. In quello stato e autorità suc- 
cedettero i Brandagli, famiglia guelfa ancor ella, e la quale, 
come aveano fatto i Bqscoli, si era in apparenza mantenuta 
amica de ! Fiorentini, ma con animo di seguire, o di lasciar 
quella congiunzione ogni volta che il cosi fare tornasse utile 
a’ loro penseri ; i quali non essendo diversi da quelli dei 
Boscoli ,.i quali aveano avuto k mira a' seguire l’esempio 
dei Tarlali tendevano tutti in occupare la pubblica libertà. 
*11 che non potendo eglino far senza l’aiuto dei loro fuoru- 
sciti , pensarono valérsi dei medesimi Tarlati , 'polenti così . 
per la fazione e per le molte castella da Iot possedute, come 
per la persona di Piero vecchio, e riputato valente soldato, 
e per i favori, che prestava loro l’arcivescovo di' Milano. E 
perciò, sentito il pericolo, in che Piero si ritrovava, per- ob- 
bligarselo col beneficiò, uscirono d’ Arezzo- con molti lor se- 
guaci ; e pervenuti ove era la zuffa , facendo sembianti di 
aiutare i Fiorentini, attesero a liberar Piero con gli altri pri- 
gioni. E ciò fatto, come se avessero per Comodò della fioren- 
- lina Repubblica tutte le lor forze impiegate, se ne ritorna- 
rono- in Arezzo senza favorire più l’una parte che l’altra. 
Piero, a cui bastava l’essere stato tòlto di man del nimico, 
raccogliendosi a’ suoi, e mostrando il poco numero, e disor- 
dine de’ nimici , essendo tra questo mezzo calata la fan- 
teria , dette di nuovo sopra- i Perugini ; i quali vedendosi 
traditi dagli Aretini, e sopraggiunti da. numero così grande 
di pedoni, dopo aver fatto qualche resistenza, furono rotti ; 

1 menandone Piero trecento di boro’ prigioni a Bibbiena-, con 
altrettanti cavalli, e ventotto bandiere cavalleresche. Questa 
rotta impedì a’ Fiorentini'i’uscire in campagna, e per conse- 
guente il potere per questa strada soccorrere la Scarperia, il 
'cui presidio essendo ogni dì fieramente combattuto dal campo 
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nimico, con più sollecitudine che non avea prima fatto, do- 
mandava soccorso. 

Apparve illustre in que’ tempi la virtù di Giovanni Visdo- 
mini; il quale vedendo il desiderio della Repubblica, che si 
sovvenisse a- pericoli della Scarperia , e non sentendo che 
alcun si levasse a prender sopra di -sé coiai carico, andato 
a trovar i padri, disse:. che egli era presto con trenta suoi 
compagni, uomini tutti valorosi, d’entrar nella Scarperia per 
mezzodel campo de’ nimici, e che sperava portarsi in modo 
che egli avesse a purgar quella macchia, con cui Cerrettieri, 
suo consorte, avea la nobiltà del suo sangue bruttata. 1 padri 
lodando l’ardire del giovane, e mostrandogli, che niuno può 
ricever vergogna da altrui che da se- stesso, pregarono Iddio, > 
che fosse favorevole alla sua impresa ; ed egli , senza perder 
tempo , entralo in cammino, condottosi di notte tempo nel 
campo , per mezzo di quello , ingannando le guardie , entrò 
felicemente nella terra. Fu di qualche allegrezza questo aiuto 
agli assediati più per il valore di cotal uomo, che per la cosa 
stessa; perciocché alle continòe fatiche di quelli -di dentro si 
ricercava maggior soccorso , avendo, i nirnici nello spazio di 
trenta giorni che v’erano stati all’assedio indebolito in modo 
le forze de’ difensori , avendone’feriti molti, e hiorli non po- 
chi oltre colorof che per le vigilie e per i continui travagli 
militari s’erano infermati, .che parea quella terra si difendesse 
più col vigor dell’animo, che con le forze del. corpo. E certo fu 
rade volte difesa fortezza alcuna con maggior costanza, espo- 
nendosi ciascuno a gara a’pericoli per sostenere co’falti quello, 
che, molto di loro promettendosi, aveano con troppo orgoglio 
di parole fatto intendere a’ nimici, quando furono richiesti di 
doversi arrendere. Onde si andava con grande studio cercando 
di trovar alcun capitano, il quale volesse essere imitatore della 
virtù del Visdomini. Tra tanti, che militavano allo stipendio 
de’ Fiorentini si trovò un solo, il quale si profferì, quando gli 
fossero viali. cento fanti masnadieri a sua eletta, d’entrar in 
Scarperia. Costui , dice Mattèo Villani essere stato uno della 
famiglia de’Medici, e noi nomina per nome. Lionardo Aretino 
il chiama Giovanni de’ Medici, da che alcuni han dubitato, se 
egli sia quel Giovanni, che fu gonfaloniere due anni addietro., 
il qual fu figliuolo di Conte e nipote d’ Averardo, che godè al- . 
tresì la dignità del gonfalonieralo l’anno 1314, o se pure egli 
fu Giovanni* figliuolo d’ Alamanno , il quale fu àmbasciadbre 
al re d’Urigheria e morì poi -gonfaloniere l’anno seguente. Io 
sono del parere di coloro, chestimano essere Giovanni figliuolo 
di Cnnte; perciocché Giovanni, figliuolo d’ Alamanno, era già 
cavaliere , e gli scrittori Fiorentini non costumano mai scri- 
vere senza titolo il nome d’alcun cavaliere. Se egli fu pure 
questo Giovanni, ei fu secondo cugino di queU’altro -Giovanni, 
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che fu fatto morir dal duca d’Atene; se egli fu figliuolo di 
Conte, ei fu zio cugino di Giovanni, onde nacque, Cosimo, pa- 
dre della patria (1). Comunque ciò sia, un Giovanni de’ Medici, 
fu quegli (2), che avendo ottenuto i fanti domandati dalla Re- 
pubblica, e trovandosi con seco uno della Scarperia, che sa- 
peva l’ore delle veglie della guardia e le vie, prese animosa- 
mente il carico di soccorrer gli assediati. Ora essendo egli di 
notte entrato in cammino per l’alpe, di verso quella parte*, 
onde si potea meno temere di quelli del campo , s’era molto 
avvicinato alla .Scarperia , quando accortesi le sentinelle di 
questo numero di genti, che se né veniva con l’insegna spie- 
gata, levarono il romore, e corsono per impedire il soccorso. 

I soldati-, mancando loro l’animo, stavano in atto di volersi ri- 
trarre', e già alcuni erano incominciati a uscir delle file .quandi 
Giovanni con alta voce disse loro: — «Adunque volete Voi morir 
più tosto vituperosamente fuggendo, che portar il pregio , or 
che abbiamo durato la maggior parte della fatica d’aver per 
mezzo di così grande esercito soccórso la Scarperia? Voi non 
somigliale i soldati di Giovanni Visdomini; i quali essendo in 
molto minor numero di noi, a dispetto dei nimici, si condus- 
sono a salvamento in cotesta fortezza. Or via, cacciale da voi 
questa indegna paura. Costoro i quali hanno levato il romore, 
sono le guardie. del campo, le quali se avranno ardimento di 
venirci incontro, saranno, per esser pochi, tagliati a pezzi da 
noi. Se attenderanno a destar i compagni oppressi dal sonno 
e dal vino, non sì tosto si potranno accozzar insieme, che noi 
avremo avuto tempo di condurci dentro le mura; Non stiamo 
dunque ad aspettar il giorno ; che i nimici togliendoci in mezzo 
ci facciano così pericoloso l’andar innanzi, come il tornar in- 
dietro. Con la spada, e con l’ardire hanno molti valorosi uomini 
fattosi la strada per mezzo le più folte schiere degli eserciti in- 
teri, non che per così poca gente quale si è qqesta, chea guisa 
di cacciatori ci stanno romoreggiando intorno, più per sbigot- 
tirci con le grida , che con animo di voler venir alla prova con 
esso noi. Io sarò il primo* a mettermi innanzi. Chi è punto da 
desiderio alcuno d’onore seguitimi, che in un medesimo tempo 
provvederà alla salute , s’acquisterà gloria immortale , e farà 
alla sua Repubblica grande e segnalato servigio ». — Dette-que- 
ste parole, non fu alcuno, che volesse tornar indietro, eccetto 
venti di loro, che nel principio del romore aveano vólto le 
spaHe. Ma fatto un gruppo a guisa di conio, e le guardie non 

(1) Comunque altri se lo voglia credere, Giovanni di Conte l'abbiarao 
trovato' essere andato per consigliere con dacopo dì Fiore, e lo troveremo 
tra poco riconosciuto dalla Repubblica della cavalleria. A. il G. 

(2) il Reumont ha preteso di dare una genealogia dei Medici. Di Conte 

non ha- traccia. ' * - - 
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avendo ardire d’appressarsi, con grandissima allegrezza degli 
assediati si condussero dietro il lor capitano nella Scarperia. 
Celebrò il presidio con grandissime lodi il valore d’ainendue 
i Giovanni, evenne in maravigliosa confidenza di se medesimo 
per raggiunta di tali soldati. 'Era già entrato il mese d’ottobre, 
e il campo oltre l’inoomodilà che suole apportare l’alloggiare 
sotto le tende, incominciava a sentire mancamento di vetto- 
vaglia. Nondimeno era sì fatto lo sdegno del capitano di non 
aver còn' tante forze potuto espugnare in quaranta giorni un 
castello sì piccolo , che si propose di tentar l’ultimo sforzo ; 
avendo con nuovi danari venuti di Milano pagato intieramente 
ciascuno di quello che dovea conseguire, e promesso paga dop- 
pia, e mese compiuto a coloro, che combattendo vincesser la 
terra (1). Avevano i soldati avvicinato a) castello al trar d’un 
.balestro tutte le macchine. A ciascun capitano era stato com- 
messo con quali soldati qual parte della terra dovesse assalire. 
Erano altri stati deputati al soccorso per poter rinfrescare i 
primi, se vinti dal travaglio e percossi dalle ferite non potes- 
sero andar innanzi. Per che in un subito da tutti i lati con al- 
tissime grida fu una domenica mattina dato il primo assalto 
generale alla Scarperia. Furono nel primo fosso condotte ses- 
santaquattro scale, molti grillile gatti, e torri di legname erano 
state accostate alle mura; e una perpetua corona di balestrieri 
a guisa d’una ghirlanda avea cinto la terra, senza che«si sen- 
tisse, o si vedesse dalla parte de’ difensori parola, o Cenno al- 
cuno. I quali essendo secondo l’ordine de’ Ipr capitani stati 
compartiti su per le mura, aspettavano coperti e cheti , che i 
nimici passassero .ir primo fosso. Ma quando videro i nimici 
esser in parte , ove facilmente avrebbono potuto pentirsi del 
loro ardimento, con gran vigorìa e animosità incominciarono 
dalle mura a percuoterli, lanciando pali, traendo verrettoni, e 
traboccando grandissime pietre, quasi una' perpetua grandine 
sopra coloro, che più arditi degli altri s’eranò mèssi innan'zi,. 
non cadendo colpo inyano tra tanto numero di persone. 1 ni- 
mici erano aiutati dalla quantità., rimettendo in luogo dei feriti 
al continuo gente fresca. I difensori, ove scemava il numero, 
aveano in lor favore i ripari delle mura. Costoro erano accesi 
da una speranza di laude grandissima, se si difendessero con- 

(1) Saputosi in Firenze questa risoluzione del nimico é le promesse fatte 
a’ soldati , ne avvertirono il dì 4 d’ottobre Iacopb del Fiore e suoi consi- 
glieri, con ordine di prometter a’ soldati, si a piè come a cavallo, se di— 
fendp vano la terra , non solo paga doppia e mese compiuto , ma rafferma 
per un anno al soldo del comune. A’ cittadini che vi erano a difenderla 
ogni onore, e a’ terrazzani esenzione per diecianni da ogni fazione reale. 

A. il G. 
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tra sì grande esercito, e la tema di non esser messi tùttia-fil 
delle spade per l’orgogliosa risposta fatta a’ nimici,.li faceva 
ostinati. Colorò riscaldava la vergognale il desiderio del gua- 
dagno. E i capitani dàll’una banda, e dall’altra non tacevano 
quelle cose, che conoscevano esser atte ad infiammare i sol- 
dati. Seguitava dunque la pugna asprissima e sanguinosa ; nè 
per questo si conosceva vantaggio alcuno dal lato degli assali- 
toli, avendo per otto riprese di battaglia tentato invano di far 
cosa alcuna di momento. Eia durata la pugna dalla mattina 
infino ad ora di nona con molli feriti e morti rimasi ne’ fossi; 
perchè mancando finalmente la lena el’apdire, furono quei del 
campo costretti a ritirarsi, abbandonando tre scale appoggiate 
a costa delle mura nel secondo fosso. . * ! 

Ancora che le cose fossero succedute a questo assalto con 
poca soddisfazione di quelli di fuori, rimaneva loro grande 
speranza d’espugnar il luogo pei* una.caya, che aveano. fatto 
sotterra, per la quale pervenendo alle mura, aveano già divi- 
sato il modo d’abbatterle. Gli assediati , dubitando di questo, 
aveano d’intorno alle mura dalla banda di dentro fatto un fosso 
quattro-braccia largo, e tanto profondo che cadendo le unirà, 
av.eanò animo con quello di potersi difendere. E . con tutto ciò 
non volendo stare a questo solo riparo’, si posono a far.un’altra 
cava ancorassi per incontrar quella de’ nimicò Le' cose s’erano 
condotte a questo termine infino al dì che seguì all’assalto; 
perchè volendo gli avversari vietare che la cava andasse più 
oltre, condiissono un castello di legname sull’argine del primo 
fosso, e con pietre e saette incominciarono a molestare gran 
demente coloro, i quali tra l’un fosso e l’altro erano alla guardia 
de’ guastatori. La difesa fu più gagliarda che i nimici non sti- 
mavano; onde concorse gran parte dell’esercito in quel luogo; 
saettandosi continuamente' con le balestra l’un l’altro. Il capi- 
tano del presidio deputò trepentò a questa pugna, oltre coloro 
che mandò sulle mura. Costoro co’ merli, e quelli altri difen- 
dendosi con le parate, e co’palvesi sostennero francamente per 
due giorni i continui assalti dell’esercito nimico, non lasciando 
impedire il lavorìo de’ guastatori ; i quali lavorando con gran 
sollecitudine, il terzo giorno s’incontrarono nella cava de’ ni- ' 
mici, la quale tirata innanzi per centottanla braccia, non più 
che venti era lontana ad appressarsi alle mura. Quivi fu urfal-* - 
trapugna contadinesca tra’ cavatori, intanto che fu finalmente 
affogata la cava del campò.- Di sopra la zuffa era maggiore, 
essendo stati molti feriti dall’ima parte e dall’altra. Finalmente 
essendosi quelli del campo ritirati, i masnadieri del presidio 
che erano .usciti fuori Rimpadronirono della torre di legname, 
che era sul fosso, la quale arsono subito. Poi si spinsono per 
assalirne un’altra, ohe era alquanto più lungi; la quale benché 
non potessero espugnare , nondimeno le diedono il fuoco, e 
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cori grande allegrezza si ridussono jiel castello Trovata vana 
la fatica della batteria del primo giorno, e della cava, ove si 
era scaramucciato per tre giorni continui, i capitani del campo 
deliberarono per lo giovedì mattina, che era il di seguente, 
dar la seconda battaglia, e considerando che per potersi ap- 
pressare alle mura era necessario riempiere i fossf feciono ra- 
gunarè tutto "il legname e i frascati, che aveano nel campo; 
della qual materia il giovedì mattina per tempo fu il primo 
fosso ripieno. Intanto s’erano condotti presso fossi molti ca- 
stelli di legname forniti di balestrieri. I cavalieri smontati da 
cavalle ctìn gli elmi in testa procacciavano d’avvicinarsi alle 
mura conducendo altri gatti, grilli e scale per entrar nella 
terra. E già era la, maggior parte dell’esercito sull’argine del 
secondo fosso , senza che quelli del presidio , secondo il co- 
stume della prima battaglia , avessero fatto alcuna mostra di 
loro. Ma quando i nimici feciono sembiante d’entrar rfbl se- 
condo fosso, allora con tanto impeto -inòominciàrono a cari- 
carli di pietre, di pali aguzzi, e di legname (oltre i verrettoni 
tirati da balestrieri, i quali stando in luogo fermo poteano esser 
sicuri in tanta moltitudine di non tirar colpo in fallo), che per 
forza li ributlarono fuor del primo fosso. Quelli, i quali erano 
ne’ castelli di legno, cercavano di difendere i loro con le ba- 
lestra, ma Iacopo, del Fiore e i due Giovanni, Visdoinini e dei 
Medici, aveano a’ migliori de 1 loro balestrieri dato particolar 
carico di combatter le torri; le quali strinsouo in modo, che 
non si potè niuno di que’ di dentro scoprire per far alcun giova- 
mento a quelli. del campo. Questa’ cosa pòrse ardire ad alcuni 
conestabi.li del presidio d’uscir con certi loro compagni eletti 
fuor della terra, e con le lance, e con le spade in mano a ferire 
per costa gli assalitori ; la quaì cosa facendo più volle con gran 
danno de’ nimici , li costrinsono in tutto a partirsi della bat- 
taglia; perchè ebbono gli assediati facoltà di prender tutte le 
torri di legname, le quali erano stalè condotte su gli orli dei 
fossi, delle quali preso il legname utile, e condotto .dentro la 
terra, tutto il resto arsono. Posono parimente fuoco a tutti i 
frascati; de’ quali era stato ripieno il fosso, avendo in queste 
cose speso il resto del giorno. Attesero poi a medicare i loro 
feriti e a rinfrescare i corpi'affannàti dalle continue fatiche, 
non pretermettendo però nulla della solita diligènza in guardar 
le mura. - - . . ’ _ . * . • ; . 

Giovanni da Oleggio sentendo grandissimo dispiacere nel- 
l’animo, che con. cinquemila barbute, duemila cavalieri, e se- 
mila pedoni di soldo, olirà le forze degli Ubaldini e degli altri 
Ghibellini, non potesse insignorirsi in capo di cinquantacinque 
giorni di sì piccolo e ignobil castello, ove prima avea avuto 
animo di minacciare, che avrebbe tenuto il campo intorno Fi- 
renze, si volse a vedere, se con danari potea muovere l’ava- 
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rizia tedesca ; i soldati della qual nazione parea che in quelle 
battaglie non avessero usato tutte quelle intere forze,' che di 
ragione avrebbon potuto. Fatto per questo chiamare a sè tutti 
i conestabili tedeschi promise loro, oltre paga doppia, e mese 
compiuto, grandi, e ricchi doni, quando facesser opera dlvincer 
la terra. Oltre che la gloria di tal acquisto sarebbe tutta la 
loro: I capi di quelle genti, ristrettisi insieme, risposono: che v 
dove fosser loro sopra le coYnuni promesse dato diecimila fio- 
rini d’oro, e che fossero dal resto dell’esercito seguitati, da- 
rebbe lor cuore di prenderla Scarperia. La qualcosa promessa, 
senza indugio, fu dato prestamente ordine a quello eh# s’avea 
a fare. Il che fu che ciascuno andasse a cenare, e a prendere 
riposo, e che alla mezza notte si trovassero apparecchiati con 
l’arme e co’ cavalli. Venuta lamezza notte, ed essendo il tempo 
sereno e bello, i Tedeschi dettano commessione a trecento dei 
loro donzelli, i quali aspettavano -l’occasione d’armarsi cava- 
lieri, che da quella parte, ove lo splendor della Itfna faceva 
ombra, con le scale chetamente, e senza alcun lume vedes- 
sero di salir sulle mura. Eglino col resto dell’esercito con in- 
numerabili lumi accesi, e con suoni di tutti gli stromenli mi- 
litari, e soprattutto con smisurato romore di grida e di stridi 
si dirizzarono dall’altra parte verso la Scarperia. Gli assediati, 
benché appena avessero delle fatiche del giorno respirato, sen- 
tendo iiromor grande, furono tutti all’arme e incontanente, 
oltre le solite guardie, ciascuno corsealla sua posta delle mura 
e de’ palancati. E maravigliandosi di cotante grida molto mag- 
giori dell’ordinario non .che sbigottissero, ma con maggior 
sollecitudine stavano attenti e vedere, ove la cosa andasse a 
riuscire. Essendosi intanto dato.principio all’assalto, nel quale 
come il pericolo per la natura della notte, e per lo concorso 
più ostinato di tutto l’esercito era maggiore, così fu anche più 
che mai vigorosa, e piena d’ostinata virtù la difesa. I trecento 
tedeschi felicemente con le scale in collo aveano passato i due ' 
fòssi, e già con grande speranza dell’acquisto appoggiato quelle 
alle mura. Ma scopeirti da coloro che erano alla guardia, e le- 
vato il romore, furono con tanta furia caricati di pietre , di 
legname, e di pali, che, traboccando precipitosamente l’un 
sopra l’altro nel fosso, essendo' la miglior parte magagnati e 
feriti, furono prestamente costretti a tornarsene ove era l’eser- 
cito.. Incominciava già ad apparir l’alba, quando il campo ve- 
dute riuscire senza alcun profitto tutte l’opere che égli avea 
tentate, si disperò affatto di potere più prendere la Scarperia. 
Onde sonarono a raccolta, rimanendo tanta confidenza in quelli 
del presidio, che, usciti alcuni di loro della terra, ebbono animo 
di menarne tre cavalieri del campo prigioni. Uscirono poi anco 
un’altra volta essendo giorno chiaro, e arsono più macchine 
dHegname, le quali erano vicine insieme con un castello, che 
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era più lungi. L’Oleggio vedendo che il tqmpo, il quale "era 
stalo infino allora fermo e bello,' dava segni di rompersi al- 
l’acqua; poiché conobbe che ogni sforzo che si mettesse in 
prender la Scarperia tornerebbe. Vano, si deliberò di partire; 
e comandò che il sabato notte de.’ltj d’olfobre al segno d’una 
lumiera rflza^ta, ciascuno dovesse levarsi. 1 Fiorentini, avendo 
ciò sentito , -aveano velocemente mandala tutta la loro caval- 
leria in Mugello pe.r danneggiarli alla coda. Ma' il capitano dei 
nimjei avendo ordinato, che s’avviasse tutto l’escrcHo con le 
bagaglio, fece una schiera di duemila cavalieri eletti, alla qual 
copiando, che si tenesse -forma sul piano, e* non si muovesse 
senza suo Cenno. Poi avuto avviso, che le 'genti aveano già 
passato il giogo dell’alpe, die segno che girasse, e cosi presono 
pianamente il cammino verso la montala dell’alpe, che era 
presso che duo miglia di piano; non avendo la cavalleria -dei 
fiorentini avuto per questa commodilà di molestarli. Cotql (ine 
ebbe l’assedio della Scarperià e i pomposi e pericolosi appa- 
rati di-Giovanni' Visconti ; onde potè conoscere quanto difficil- 
mente possa espugnarsi un luogo> quando è difeso da uomini 
d’onore (1). ^ , 


(1) La signoria , ■ trovandosi in Firenze capitano del popolo Antonio 
di Tommaso da Fermo, avendo mantenuto la promessa fatta a’ soldati, 
volse anche (morate le persone di Iacopo de} Fiore e di Salvestro dei 
Medici £ou ordinare die' potessero esser fatti cavalieri dal podestà della 
città, e regalati di cinquecento fiorini d'oro per ciascuno. Alti abitanti 
di Scarperia fu dato esenzione per dieci anni da ogni aggravio sì per- 
sonale che reale; e Giovanni Visdomini, e Beraldo del già’Lapo d’Arrigo 
de’ Rossi stato, castellano della fortezza di Lozzole .e Gerì di Simone , 
chiamato , Gerì Bosone de’ lionati siato castellano di (quella di Monte- 
gemmoli , portatisi -bravamente , volle che tutti Tre co' loio discendenti 
fossero levati del numero de’ grandi e fatti popolani. Fecero anrhe ricom- 
pensare i balestrieri del comune di Siena stati in difesa di Scarperia. A 
Piero. Bini ambasciadore in córte del, papa frissero: che -desse conto della 
partenza folta di notte dell’esercito del Visconti -d'intorno di Scarperia con 
suo daiyio e vergogna, e che -cra andlrto verso Bologna : che al conte di 
* Montecarelfi, oltre" all’essere stato dichiarato' ribello della Repubblica coi 
suoi discendenti, era stato fatto ogni danno possibile, avendogli abbruciato 
tutto il paese; e con un po’ di tefiipo sarebbero puniti- anche gli altri ni- 
mjci. Mentre che la Searperia èrg assediata non fu lasciato da’ senatori 
diligenza. creduta a proposito per fortificarsi? e perciò, oltre aH’ambascerip 
mandate in’ Lombardia e in Romagna per .tirar dalla loro quei signori e 
città, o almanco per non gli aver conico alla scoperta ; Giannozzo de’ Ca- 
valcanti cavaliere e Donato de’ Velluti giureperito, amBasciadori. della Re- 
pubblica, s’erano convenuti a' 26 di settembre in Siena co’ smelaci di quella 
Voi. 111. — ii Ammirato. /«Iqrte Fiorentini. 
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Appena èra stata liberata la Scarperia dó così duro assedio, 
quando sentendo il gonfaloniere, e priori che in Toscana si 
tenea pratica di rubar una terra d’importauza, scrissono qgli 
Aretini, che avessero buona guàrdia. Nè mollo andò, che i 
Brandagli, capi de’ quaberano due fratelli Martino e. Guido, 
si scopersono esser quelli che tencanoMiiaiio per occupare la 
, liberta della pairia loro. I romori furori grandi, e per questo 
i cavalieri e Masnadieri, elio i Worentini tenevano in quelle 
circostanze, corsono in aiuto degli Aretini, .i quali dopo molte 
difficoltà e inviluppi, giudicati i Brandagli ppr traditori, li die- 
dono-bando, e i lor beni* disfec'iono?. e pubblicarono al fìsco. 

'• città, e con quei di Perugia, che, conforme alla lega fatta l’anno 1347 
.d’aprile per impedir il passo agli oltramontani,* c,' al presente, i progressi 
all’arcivescovo di Milano, avendo distribuito due .de 7 tremila cavalli ciré si 
dovean tenere dalla lega, elio novecentonovanta a spese de’ Fiorentini , 
cinquecentosessanta a quelle de’ Perugini*, e quattrocentocintpianta.de’ Sa- 
nesi, come avean fatto di ipille balestrieri alla medesima proporzione, da 
star tutta questa gente sotto un- capitano della lega', appresso del quale 
ciascuno comune dovea tener due consiglieri. Con l’arcivescovo non siavea 
da trattare che unitaniente. E al papa si dovea mandar ambasciadoii per 
pregarlo a- entrare in questa lega. Furono perù spediti di Firenze a’ 26 di 
ottobre Agnolo Aeriamoli vescovo della città, -e Abdica de’ Bardi cavaliere 
al pontefice con istruzione: Che,* arrivando in tempo. gli aniBbsciadori di Pe- 
rugia e' di Siena a quella corte^pregasserO tutti insieme il papa (su no, lo 
facessero da loro) a entrare in lega con questi comuni conira l’arcivescovo 
nimico di santa Chiesa, e di parte guelfa, e che come tale qo’ suoi seguaci 
e aderenti fosse dichiarato scomunicato : che sua Santità vedesse perdonare 
a’ signori di Romagna, acciocché avessero cagione di separarsi dall’arci- 
vescovo ed essergli contro: die iidporlaudo molto al 'buono Stato della 
Chiesa, e di parte guelfa la quiete del regno di Napoli, cercassero di p.er- 
.■suadergii a far coronare Lodovico di Taranto in re di Gerusalemme *di 
Sicilia. Alle cose pubbliche aggiunsero i padri le private, dando -ordì nè 
agli ambasciadoi i di raccomandare ni papa frà Remigio da ‘Firenze, vescovo 
comadensa: ftà LoUie’ù de’ Vejluli Eremitano, uomini per bontà' di vita 
. e di scienza meritevoli, e Chiaro de’ Perù zzi, vescovo di Monlefettre ; del 
* qual vescovado’, rispetto a’ Conti di Urbino, e a Neri della Fagitipla, non 
poteva godere! acciocché questi e frà Remigio fosscio previsti d’altro ve*? 
scovado, e al Velluti ne fosse da Co uno. 'E. in ultimò dovette domandare per 
protettori della Repubblica, i cardinali Ostiense, e Rinaldo -Orsino (*). In 
- Mugello, partito COleggio, Lamberto de’ Conti di Collegalli generale .dei 
Fiorentini riebbe Barberino per opera di Niccolò Baddino di detto' luogo; 
fqrse.è lo stesso che l’avea dato all’Oléggio. A il G. 

\') Lettera del 25 ottobre e non del 2 <*. 
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Ma come che l’impresa delUa rei vescovo di Milano avesse avuto 
per i Fiorentini l'elice esito, non fu per questo; che essi non 
conoscessero quanto fàcilmente polca- quel principe per le 
.grandi forze che ayeà, 'e* per l’opportunità della citta di Bolo-" 
gna molestare lo Stato loro. Piy questo, essendo la seconda . 
' VQlta entrato gonfaloniere Giorgio di, BaVnrtp," si diede con 
ogni diligenza opera perchè i Perugini, Sahesi e gli Aretini (1) 
si confederassero con la Repubblica a. far- taglia di tremila ca- 
valieri e di mille masnadieri contro qualunque volesse mole- 
stagli. Onesta lega fu con mirabii prestezza conchiùsa in Siena 1 
con grandissima soddisfcmopp «di tutta là Toscana ; onde i 
Fiorentini si fornirono subitamente di cavalieri edi-pedofii di 
più assai clic peF la-lor rata'nón toccava. Poi crearono venti 

■ (1) A. ilrG. ha Cancellato qti Airtini e aggiunte questo: — « Si ac- 
cordassero di niiovd per il .mantenimento del biron governo guelfo della 
città d’ Arezzo; onde; a’ 14 di dicembre Tommaso de’ Corsini, dottor d\.. 
leggi, concluse lega per albi -due anni, dopo fórnita l’altra, Ur qbàle gli 
Aretini premessero di osservare, e' di tener, oltre alja guardiafeolita della 
lòr città, dugento cavalli e trecento fanti dì più da dfstribuirsi’tra collegati; 
il capitano delle quali gènti dòvea giurali; in mano de-’ priori d’ Arezzo di 
mantener in quella città lo Stalo e governo clic, vi era : che i Tastglli, che, - 
si acquistassero in quel .contado, fossero .de’ medesimi Arcani, i quali con - 
questa lega don intendevano, di pregiudicare alle.ragionf cke aveano'o 
pretendevano avere ne’ luoghi del lor contado tenuti da’ Fiorentini e dai 
Perugini. Cose tutte acconsentite a chiusi ocelli dalla Repubblica per man- 
tenersi benevoli è confidenti gli Aretini,, e perché sperava per un giorno, 
in conservando la gihrisdizione di quella città, di face il Servizio proprio. 

Si dovea mandar via dalle terre di quel cohtado, posseduti; da’ Perugini, 
quei deità famiglia de’ Boscoli,* come origine e cagione di, molli- beandoli. 

Il medesimo giorno pure In Siena il Corsini rinnovò l;f lega có’ Sanesi e - 
Perugini a difesa comune, llopo finita quella che terminava a’ $2 d’apirte, 
con taglia di tremila ’ Cavalli oUramodtani, de’ quali ne distribuirono due. 
mita, conforme s’erà fatto il settembre passalo. Ma a’ Eiorentini Tn questa •’ 
•distribuzione ne toccarono mille quaranta, a Perugia cinqueeéTHo.seUan- 
lacinqde, a Siena trecento scttantacinquej furono distribuiti anche mille 
balestrieri. E perchè il comune di’ Arezzo oi fn incluso , ebbe obbligo di 
tener gento cavalli oltramontani fuor di quei della taglia, i quali non do- 
vessero partire d’Arezzo ; nel resto té condizioni furono le solite. Onde >v 
Fiorentini si fornirono subitamente di cavalieri c di pedoni di piu assai che 
per la lor rata non toccava - . Agli abitanti di Lozzole, chi! pop mèglio difen- 
dere quella fortezza èra stato abbruciato il contado, fn*datp ricompensa^ e 
d quei di S. Godenzo e di Sanbabfllo *cbe gveaii difeso* il giogo dell’alpi 
bravamente contro quei di Milano a dagli Ubaldinf, fa -data esenzione per 
tre anni da ogni peso » . . ; < 
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cittadini con piena balia d’accrescere l’on Irate del coni mie per 
poler resisterò allo forze dell’ Arcivescovo. Costoro recarono il 
servigio personale dei contadini in danari.; la cjrral gabella 
montò'cmquantamila fiorini d’oro l’annoti 'cosa stimala in prò-, 
cesso di tempo tanto. 'dannosa, quanto nel principio era stala 
approvata per utild; perciocché, privandosi la Repubblica di 
arme proprie, convenne del tutto provvedersi di forestiere; 
dalle quali ‘dovesse. poi con pessimo esempio esser, non che 
Fi«m ze, in*. tutta Italia taglieggiata. Pedono una imposizione 
a’ cherici, ónde pi traeva buona somma di danari. Distribui- 
rono di nuovo tra’ cittadini la gabella dei fumanti (2) che ascen- 
deva a cencinquanta scudi il giorno. Coii questa sorte di tasse 
Si trovò il connine potere 'ogn’anìio spendere trecenseàsanla- 
milà fiorini d’oro (3). , . * 

Prescpoi col nuovo anno 135211' sommo magistrato della città 
la seeonda volta Nastagio Rucelli, poco felice a sé; perciocché 
'egli irìorì quindici giórni dopo ch’era entrato in uficio, primo di 
lutti il qjiale fosse morto risedendo gonfaloniere (4 e 5 ’ fu jn suo 


Q) È la tassa da nei conosciuta col nome ili camini, t» altrove de Ite 


■ cuse. 


(2) A- ii. G, ìlice 52Ì)0(b > 

•(3) Al vescovo dj'Firerize e al Bardi, ambasciadori in Corèe ilei pupa 
si scriveva chi.' Stessero avvertiti, perciò il pontefice era appressa a far 
accorilo col Visconti, d die però, col mezzo di qualche cardinale confidente, 
procurassero che i Comuni di Toscana vi fossero inclusi; e dicevano tutti 
i comuni di Toscana, per levar l’occasione all’aVfivescovo d’aversi a im- 
pacciare de’ fatti di Pisa. ,Ma la poca confidenza, che si scorgeva di poter 
avere del pontefice in questo negozio, fece risolvere’ i -Fiorentini a pensar 
di far venire in Italia qualche principe potente da poterlo, mettere .contea 
Milano. Fu creduto esser molto a proposito Lodovico di Baviera, marchese 
itLBrandemburg, figliuolo di Lpdovico il Ila vari, e per persuaderlo a tal 
passaggio fu eletto Giovanni di Boccaccio (’), l’ambasciata del quale fu di 
tanta efficacia , che Lodovico mandò in Firenze per trattare Diapoldo. di 
‘ Cazanstairtur, il quale, udito in penato alla presenza degli ambasciadori di 
Perugia, fe pretensioni che disse voler'Lodovico, furono trovate tante e si 
, alte, che l’ambasciudore fu lipeQ4 al0 oòn ringraziamenti. A. ii G. 

(-1) Questa notizia Tu. oinmessp- dalla giunta ddl’A-, »7 G. 

(5) Avendo prima scritto.ad Averardo da Montesperelio da Perugia, stato - 
eletto capitano del popolo, che non venisse. ,1 Firenze ; dove per il risparmio 
della spesa si Liceva conto, che quello ufizio non avesse ad essere più* di 
bisogno. Accrèhbe*nonostanteil salario alli ambasciadori, non si trovando 
chi volesse andare hi ambasciate, essendo troppo di carico alla borsa degli 


(,*) Muco accio era andato ranno innanzi a Padova a chiamare il Petrarca a 
rimpatriare l'elidendogli la Repubblica i beni 6 desiderandolo al suo studio. 
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luogo per il resto del tempo tratto Bencivenui Mancini, il quale 
con cattivo consiglio, come fu creduto, fece abbatter Barberino, 
Intera, Cagliano e Marcoia no, castella che erano in Mugello, 
per non aver a difenderle vanamente contra murici ; perciocché 
vi furono di coloro, i quali si forzarono mostrare che quando 
quelle terre nqn si fossero trovate in que! luoghi, sarebbe stato 
necessario fondarle di nuovo, per aver con che riparare a’ni- 
mici; venendo di verso Montecarelli e di Montevivagni, e delle 
(erre degli Dbaldini. Attesesi nondimeno a fortificare oon ogni 
diligenza la Scarperia contra eui diceva particolarmente l'ar- 
civescovo volersi vendicare. E quello _a clic Afra si atteiidea, 
era a votar i fossi. e alzar con la medésima materia' i- 
cali ; il che s’era incominciato a fare dal principio dell 
In questa «occasione fu posto in considerazione dagli Ubaldini 
nll’arcivescovo, che ci si poteà facilmente insignorire di Scar- 
peria, mandando soldati pratichi sotto forma di manovali a 
notar diligentemente in che guisa si potea detto luogo pigliai e.- 
Costoro avendo spiato, con gran sollecitudine ogni cosa, sega- 
rono segretamente tra le due ferrò ulcuni legnirlel-pàlancato, 
e feeionp subitamente inlendere-il tatto agli Ubaldini, l 'giorni'' 
. addietro s’era rm in Scarpefia, come suole spesso avvenire in 
' quelle terre ove* stanno presidii, azzuffati i-soldati co’ terrazzani 

0 eiavane morto alcuno, onde tradoro avea poca corifidenzp ; 
perchè tanto più facilménte sperarono gli Ubaldmi poter con- 
seguire, quello’dm aveauo alranimò. E contuftociò per tener 

1 Fiorentini in divèrsi pensieri, feciono in (in medesimo tempo 
seender gente a cavallo, e a piè a Montecarelli, alla Sambuca, 
a Pietramala nell’Alpe, e nel Podere. Poi quando parve lor 
JempQ feciono iu una notte calarne! pianò di Mugello dall’Alpe 
e da Montecarelli dueniilacinqueceiito fanti, e cento' cavalièri 
sotto quattro bandiere* Costoro, eTettf di tutto il numero du- 
gencinf|uanta’ briganti dèi più pregiati, sotto dieci bandiere, 
dalla parte di S. Agaladi mandarono-con coloro, che aveano 
notizia del luogo in Scarperia la notte de -1 27 ;dr gennaio, i 
quali stretti insieme si ridussono sènza alcun impediménto 
con maraviglioso silenzio sulla piazza della terra; ove - levalo il 
ronmre gridando, muoiano i forestieri, e vivano i terrazzani; 
fu subitamente d’uria sùpima* qoiéte ogni cosa piena 4i spa- 
vento. I soldati óredeano, che i terrazzani* avuto qualche aiuto 
dai loro vicini, li 'valessero offendere con la comodità della 
notte, e però non ardivano uscir dalle stanze/dove erano al- 
loggiati. ] terrazzani aH’incoptrp stimavano, che questo Tosse 
un inganno de’ forestieri; della qual timidità non si - servendo 

^eletti, e così ridotte le provvisioni condecenti alle persone eh’erano man- 
date, e*aMuoghi dove andavano, fi» pósto pena a chi le ricusava la pri- 
vazione degli ulìzi c onori, e inoltre cinquecento lire. A. il G. ' 
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punto i tìimicÉ-Hjon far cenno al resto delle genti, che non 
erano un Viiglio lontano, dettono finalmente tempo a’ terraz- 
zani- che s’accorgessono alTinsegue, i ragtlnati nella piazza 
esser i nimiciy e non i loro soldati. Della qual cosa fatti an- 
cora capaci i soldati della Répubblica, benché tutti non* arri- 
vassero, in quella notte, dentro Scarperia, al numero di cen- 

- cinquanta -uomini d’arme, cinquanta se n’accozzaro insieme 
e fatta gagliarda impressione contra minici, senza alcuna ré- 

v sistenza.-nel primo assalto li ruppono,- con tanto timore degli 
.assalitori, -che affrettandosi d’uscire porlo luogo stretto; onde 
erano venuti, cadevano addosso l’un rallranet fosso, non con-' 
siderando da quanta pòca gente erano messi jn fuga. 11 poco 
r numero di quelli di, dentro non lasciò loto fare in sì fatto ac- 
cidente cosa di maggibr, profitto. CoqtuttQciò Uccjsono cin- - - 
que de’ minici, e dodici nq féckmo prigioni, tra i quali furono 
- de’ connestàbili molto.jreputati ; che fu poi sentito chagli 
arebbe l’ arcivescovo Ricuperati, con gran -sòmiha di danari 
i qqali nondimeno furono per ordine del pppolo fiorentino 
tutti impiccati. . Così in una notte fu prfesa e liberata Scarpèria ‘ 
con dubbia, e meravigliosa fortuna. In Chianti. si suscitò tra. 

' questo mezzo un altro robióre per lo castello di Vertine ; i 

- quali simili accidenti per lo sospetto deH’arciv.dsepvo -erano in 
quel tempo di grande considerazione. La famiglia de’ Rica- 
soli è opinione, che per antigo fosse fatta padrona d’una gran 
parte del -Chianti 6 ohe Mdntegrossòli fosse state il capo e re- 
sidenza, del loro dominio ; 'il quàl dpminio, tome che infin da 
principio, chre la Repubblica incominciò a tor via i signorotti 
e barongelh.-vicini alla città, fòsse pervenuto o per vendila o 
per iscambio o per altre ragioni in poter del òomunè, rimase 
nondimeno a’ Ricasoli, oltre lfe private possessioni, e uha in- 
vecchiata autorità, e riputazióne in tutto quel paese, una'grande 

. ricognizione deipadronali di chips»; fra’ quali una molto prin-' 
clpale era, siccome è ancor oggidì, la Pieve di S. Polo. Era 
piovano di questa Phiesa Rinieri, uomo della stessa famiglia, 

- assai attempato,. zio de’ padri d’Albertaccio , e di Roba, q di 
parecchi altri giovani, i quali nascevano d’Arrigo ; la vita del 
qual Rinieri per la- sua decrepita età si credeva esser brevis- 
sima. pubilavano Roba, e i -figliuoli d’Arrigo, i quali.erano nati 
da due fratelli, che i. figliuoli di Biadacelo (co’ quali erano" con- 
ghftitL in* terzo grado) per; la luaggiofgpzà dello Stato loro, e 
perda riputazione d’ Albeftaccio (uno de] detti figliuoli, il 
quale era in.quòl tempo mólto stimato nel mestiere dall’arme), 
non vqfessero occupa» la delta pieve; e di ciò tanto più .teme- 
vano, quanto che -AlbcVtaccìo e i fratelli i quali erano motti 
aveano 'grandi- amicizie, -e parentadi in Siena, nascendo per 
madre di’easa Piccolorhini, Per questa non volendo aspettar la 
morte del piovano, pervennero, e- contra gli ordini della Re- 


Google 
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pubblica, andarono essi àd occupar la Pieve; di che furono 
condannali nel capo, Se non. restituivano incontanente le cose 
nel primo stalo. Koba ubbidì, ina i figliuoli d’Arrigo, parendo 
di ricevore» oltraggio, rimasono in bando,, e valendosi dell’oc- 
casione de’ tempi, accolsono cencinquanià fanti masnadieri, 
e sapendo gran roba de’ loro consorti esser ridotta nel castello 
di Vertine, entrarono subitamente di furto nel castello, e avendo 
quello molto ben fortificato delle cose necessarie, di là si po- 
sono a scorrere quasi, tutto il Chianti, ardendo le ville de’pa- 
rentijoro e il castello continuamente di quelld e d’altre robe 
riempiendo. 11 gonfaloniere Mancini e priori ciò sentendo co- 
mandarono a Luigi da Sasseferrato, podestà di Firenze, che 
con certe masnade di cavalieri e di pedoni passasse in Chianti 
e fac^s.se opera di ridura ubbidienza i dicaseli, non stimando 
che fossero, per far resistenza a’ soldati della Repubblica. Ma 
i .giovani avendo ancor essi qualche parte in Siena per lo fa- 
vore che prestala lóro in privato -Giovanni de’ Salimbeni, e 
essendo certi che rifuggendo in ogni caso aiyisconti, avreh- 
bono di grazia la .sua protezione, fecero poco conto della ve- 
nuta di queste genti, e cominciarono con le pietre e con le 
balestra a tenerli lontani dalle mura (1). 

. Tutte le cose in questo, tempo erano piene di gelosia; per- 
ciocché Piero Saccóne avea preso il Borgo a Sausepolcro con- 
giuntosi col signor, di Cortona il quale s’era. confederato col 
Visconti, era cavalcato sul contado di Perugia, avea arso Va- 
gliano, e combattuto Castiglione del -Lago. Todi a\ea corso 
pericolo,d’asser-presa dal prefetto dir Vico. Dèlie cose di Prato, 
per conto della famiglia de'Guazzalotri, non si vive a con l’animò 
posato del tutto, e gli ambasciadori mandati al pontefice con- 
tra l’arcivescovo di Milano scrivevano cose molto dubbie, e 
differenti da quello che si stimava della mente del papa. Impe- 
rocché avendo prima il Visconti mandalo i suoi ambasciadori 
in corte, tra per i faVofi prestatigli dal re dLFrancia, o per la 
forza, che egli s’avea acquistata co’ suoi doni appresso i parénti 
del papa, e delia contessa di Torena, la quale poteva mollo con. 
Clemente, egli avea in modo acconcio le cose sue, che l’animò' 
del pontefice era molto mitigalo. E benché nelle dimostrazioni 
delle parole apparisse, che qgli fosse per voler soddisfare ai 
comuni di Toscana, si vedea nondimeno, che egli avea caro, 
che s’accordassero'con l’urcivescovo. Rispose dunque, che egli 
proponeva tre partiti a quelle repubbliche, e che esse elegges- 
sero qual prima delle tre cose volessero. Ciò era: o far la pace 
con l’arcivescovo, o lega con la Chiesa, o far venire l’impera- 
doro in Italia per loro difesa. Gli ambasciadori facendo con- 
fi) E il podestà, che avea ordine di disfare, tagliare e ardere tutti i 
beni de’ figliuoli di Arrigo, non restò intanto d’eseguire. . A. il G . 
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gettura più dell’animo, che delle parole del pontefice , sì per 
'aver risoluzione in questo caso dai loro maggiori, e sì per 
mostrarsi più confidenti <Jpl papa, «sposano; che egli con la 
prudenza sua andasse discorrendo, e considerando* quello che 
era maggior beneficio di coloro che seguitavano in ogni loro 
impresa Ja fortuna della Sede Apostolica ; e intanto avendo 
scritto n Firenze quello che aveano raccolto'da Clemente, fe- 
ciono deliberare i padri a volgersi all’iiuperadore, giudicando 
che ciò fosse molto meglio farlo da per loro, che mostrare di 
esservi tirati pdr "forza o per consiglio? e autorità d’altri. E tró** 
vandosi d’alcun tempo-prima aver cominciato alla lar&a a tener 
ragionamenti con Carlo, tanto più strinsono la pratica al pre-' 
sente, avendo scritto. che [>er servigio deH’iinperio fosse la 
maestà sua contenta mandar in Firenze il suo vieecanceUiere; 
il quale venuto e alloggiato con gran segretezza à S. Lorenzo, 
si pose a trattare diligentemente buona congiunzione, e ami- ' 
cizia tra le dette repubbliche e Hmperadore (1). frattanto si 
andavano assettando gli altri turbamenti il meglio che si ‘po- 
teva, e fra primi, benché non senza gran biasimo di crudeltà, 
essendo entrato gonfaloniere Francesco Aoeiaiuòli la quarta 
volta si composono i romori di Prato. 

Era capo della casa de’Guazzalotri Jacopo figliuolo di Zarino, 
il quale ondando podestà a Ferrara, per fuggire le opposizioni, 
che gli si facevano ogni dì> che co’ jmoi consorti volesse rias- 
sumere la signoria della patria sua (della quale. imputazione 
non essendo trovato colpevole, eia stato prosciolto), fu ritenuto 
nel viaggio per altri sospetti a Bologna e di quiv> liberato, e 
tornato in Firenze, facon non. miglior ventura pervaltri dubbii 
confinato a Montepulciano. Queste ingiurio non potendo egli 
soffrire ruppe i confini, accordossi col Visconti, calò a Vaiano 
in Valdibiseuzio , g fatti richiedere molti suoi. amici sanesi si 
preparava di rientrar in Prato, La Bcpubblica per rimediare 
a quello che potea succedere, fornì Prato di genti, fece una 
notte, per provar, come orano i Pratesi disposti, sonar all’armi, 
e^non contenta di ciò-, comandò che i Guazzalolri venissero a 
Firenze. Erano costoro sulla porta del palagio de’priori,quandd 
un messo mandato da parte di Jacòpo fece loro intenderò, comg 
Jacopo dovea quella notte entrar nella terra; sbigottiti di que- - 
sta novella , sapendo che egual pericolo ne’ casi di Stato so- 
prastà a’ colpevoli , che agli autori del delittp , la medesima ■ 
mattina rivelarono l’ambasciata al gonfaloniere , e a’ priori ; 
dicendo che de’ fatti di Jacopo non intendevano di travagliarsi. 

(1) Tra tanto si era dato la cura a tre cittadini di fortificar Calenzano per 
difesa di quel paese, come s’era dato ordine che a’ Cantagaili fosse restituita 
la fortezza di Paventa, e agli uomini di Massa e alli Alidosi quella del Mon- 
tedellafine, poste ambedue a’ confini drRomagna. A ■ il G. 
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La signoria per allora li licenziò mostrando di rimanere molto 
soddisfatta della lor .buona volontà , ma fattili l'altra mattina 
chiamare,^ venuti tutti, fuor che un giovane-che. era fra loro, 
li ritenne in prigione ; e parendole da due altri Pratesi , e da 
due fabbri di contado, co' quali stranamente Véra anche im- 
pacciato un nobile, fiorentino de’Galigai, aver tanto in mano, 
che potessero rigorosamente esaminare^ Guazzalolri, come la 
-cosa si.iosse andata,- essendo* fama, che ciò per tormenti aves- 
sero confessalo, furono trovati colpevoli, e perciò dal capitano 
del popolo, uopib di poca yislù, L due fabbri alle forche, e gli 
alt^-i, che 'erano nove (de’ quali sei furono della nobile, e antica 
famiglia de’Guàzzalotri) a perdere il capo furono condannati]!). 
Questa' crudeltà rese più ostinati i Ricasoli, veggendo, che il 
governo, il quale era tutto, popola re, camminava di fatto alla 
rovina de’ nobili ; onde benché sopra- Veriine fossero final- 
mente andati secento cavalieri,, e mille cinquecento masnadieri 
di soldo, e cominciato con due mangani, e con le balestra a 
combattere, il castello da due lati, attendevano, a difendersi aui- 
inosaihenle, aiutatila ciò poter meglio fare dalla malvagità del 
tempo, la quale non lasciava fare alle genti de’ Fiorentini cosa- 
che buona fosse. Contuttociò fu deliberalo , che se gli desse 
l’assalto generale a’ 20 d’aprile, il quale essendo dato fon mollo 
ardire, ma con poco ordine, benché per quel di avesse avuto 
poco felice successo, essendovene stati feriti molti, e-moftine 
alquanti-, fece nondimeno ravvedere i Ricasoli ,'che a lungo 
.andare non avrebbon potuto reggere. E] benché, comy aveano 
più volte minaccialo, si avessero potuto dare al Biscione (cosi 
per soprannome (2) chiamavano l’arcivescovo di Mjlajjo , consi- 
derando nondimeno che essi erano Fiorentini vollono piuttosto 
accordarsi con la Kepubblica, da cui oUemirt-o-clm in tra quin- 
dici di prossimi potesseno sgombrare il castello r uscendone 
con Fanne, e con tutto il grano . che vi aveano*dentro senza 
offesa alcuna. Fu creduto, che i Fiorentini fossero con tanta 
lòr poca dignità calati a questo accordo per non dar occasione, 
che 1 tiimici andassero ogni giorno crescendo ; massimamente 
che hi que’ medesimi-giorni l’arpivescovo avea preso ii Monte 
della Fine castello posto ai confini di Romagna e raccoman- 
dato a’ Fiorentini (3), E Rosso de’ Ricci, capitano per la Re- 
pubblica in Mugello, volendo con quattrocento cavalieri, e con 
molti pedonffòruire il castello di Lozzole nel podere, passando, 
da Razzuolo , e preso in mezzo da’ nimici era stato rotto con 

, . (1) E a Jacopo furono rovinatele case, confiscati! beni, e postogli taglia 
di 'duemila fiorini d’oro. - •' A. il 'G. 

(2) fiair«mpre.Vff della famiglia: un serpe che inghiotte uo fanciullo. 

(3) A. il G. sopprime questa notizia del castello e lo dice invece restituito 
o in procinto di restituirsi da’ Fiorentini. 
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morie di cinquanta, e d’ottanta prigioni, e con perdita di tutta 
la vettovaglia e bagàglio (1). . V 

Molestavano ancor grandemente la Repubblica i roniori di 
Orvieto; deve, per conto della famiglia de’ Mònaldeschi tra 
essa stessa divisa, ogni cosa. era. sossopra, e per questo in gran 
pericolo', che l’arcivescovo non. vi mettesse un giorno le mani ; 

• perciocché egli vi era finalmente stato mòrto Benedetto Mo- 
• naldescjji, il quale aveva poco innanzi d,ue suoi consorti fatto 
fagliare a pe/.zi. E non molti giorni dopo levatosi Pelrticcio 
della medesima famiglia, avea egli ucciso Bonconte del morto 
. Benedetto nipote con molti altri ; e per questo', ancorché egli 
fosse guelfo, avea introdotto nella terra dugento cavalieri per 
opera degli Ubaldini, e altri, della, fazioti ghibellina mandati- 
gli dal prefetto di Vico (2). Tutte queste cose feciono affrettare 
la conclusione delle pratiche cominciate col vicecancelliere 
dell’imperatore, la pubblicazione dtdlé quali fu sostenuta in 
fino che si vedesse la deliberazione', che il papa prender dei 
falli dell’arcivescovo,, la quale intesa a tempo del gonfalonie- 
rnto di, Landò degli Albizi, c,he il papa per l’ubbidienza fatta 
.. dall’arcjvescòvp, l’avea come pastore e padre connine ricevuto 
nella comiinion.de' fedeli, e particolarmentè nella sua grazia; 

- e che Bologna, restituita prima dall’arcivescoyo alla Sede Apo- 
stolica, il* papà gliene avea poi conceduto il possesso per do- 
dici anni con censo di dodicimila, fiorini d’oro l’apno; avendo 
l’arcivescpvo'pagato eenlomila fiorini d’oro per le spese fatto 

(1) Essendo in questo tempo morto il marchese Obizo da Este, il gonfalo- 

niere co’ priori scrissero itreondoglienza al marchese Aldobrandino, il quale 
gli era succeduto nello Statai. E perchè Azzolino .vescovo di Siena, in 
tornando dalla corte del papa, era stato fatto prigione a Montone nella ri- 
viera di Genova, da Cario Grimaldi, e forzato a pagar per riscatto cinque- 
cento .fiorini d’ero , «accomandatosi a’ Fiorentini , ai quali dispiacevano 
simili infami ladronecci, fu scritto 'al doge di Genova perchè gli facesse re- 
stituire il danaro. : ; . - À. il G. 

(2) Tutte queste cose non impedivan però che si lasciasse di pensare a 
. quelle, che sogliono alleggerite if peso delle cure a’ principi. Onde, es- 

sendo-morto il Getlo, piatevol recitatore di commedie, fu dato Usuo luogo 
a Jacopo di SalimbCne, cittadino fiorentino, stimato in siniil materia non 
meno del Cello. Fecero bene affrettare la conclusione delle pratiche in- 

- - cominciate còl vicecancelliere dell’imperadoreT la p.uhblicazionc delle quali 

fu sostenuta infino che si vedesse la deliberazione che il papa prende;* dei 
fatti dell’arcivescovo. Comparse intanto in senato un ciambellano della 
regina Giovanna, dicendo che a’ 23 di marzo Sua Maestà avea fatto pHbbii- 
v 'care la pace ooncliiusa col re d’Ungheria, e che avendo avuto la bolla perla 
sua coronazione, fa’peva pensiero che ciò seguisse nella prossima Pente- 
coste, e che, y’ invitava i senatori: A. il G. 
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dalla Chiesti, quando vi tenne il campo, e obbligatosi, finito i 
dodicianui, di restituir liberamente Bologna alla Chiesa,, i Fio- 
' reatini grandemente se ne sdegnarono; e perciò., senza aspet- 
tar altro, pubblicarono ancora Vissi le convenzioni fatte così in 
nome loco , come dei Perugini , ò de’ Sancsi con Cesare. Le 
piu principali delle quali furono: che i detti tre comuni si ob- 
bligavano di pagar per un anno dugentoinila fiorini d’oro a 
Carlo pei - lo. stipendio dj tremila cavalieri, e oltre a questi se 
ne gli donassero diecimila, giunto che fosse in Aqnilea^ che 
lo doveano tenere per véro re de’ Romani , e legittirìio futuro 
imperadoreV v-he la Repitbblica. Fiorentina gli dovea pagare 
in nome di censo ogn’ahno trentasei danari per focolare, e i 
Sanesi e i Perugini il ceusd ordinario^ L’imperadore all’in- 
contro fosse tenuto per tutto il prossimo mese-di luglio tro- 
vandosi ili Lombardia , e <Jar principio olla guerra contro i 
Visconti con seimila cavalieri intendendo che due(l) ne fossero 
a soldi) suo ,«£ mille a quello del papa i quali non pagando' ». 
fo$se egli forzato a condurli a sue spese. Dovesse mantener i 
delti comuni nella loi libertà e statuti, e permettere, che", presa 
la corona imperiale, il gonfalonierato; e priori di Firenze col 
• nove di Siena si dovessero di maiio ip mano cognominare Vi- 
cari d’imperio*; che priVilpgiassé alle dette tre Repubbliche, 
tutte le terre , ville,, e castella, ch‘Q,al presente si trovassonp 
possedere, p che posseduto avessero^ sei armi addietro, ancora 
che di presente non le possedessero ; e soprattutto dovesse as- 
solverei detti comuni delle -condaunagioiii a lóro fatte dall’im- 
peratore. Arrigo 'suo avolo (2J ; i quali patti e convenzioni fosso 
tenuto confermare per^ tutti, i 15 del futuro mese di giugno. 
Fatto ciò. la Repubblica fiorentina, come feciono- ancor l’altre, 
mandò ambasciadori a Cesare Tommaso Corsini dottor di leggi, 
Pino de’ Rossi e Gherardo Buonpeliiionti cavalieri (3), Filippo 

(1) S’intende due mila. La detwminaziorie de’ Fiorentini di .chiamarlo 
in Italia è del 14 aprile. . - ' . 

’ (2) An. J313,- / - . • _ '* ‘ 

' (3) A. il G. in cambio del Buondelmonti pope un Bordoni, e poi sog- 
giunge:' — «. A’-quali fu ‘dato Pino dei-Rossi, e GKerardo de’ Bordoni cava- 
lieri,/ Tommaso de’ Corsini dottor di leggi, Filippo de’ Magalotti, e Uguc- 
*cipae. de’ Ricci, a’ quali fu dato in compagnia un sindaco del comune per 
obbligai' la Repubblica in conformità dt-H’accordàlo col vicecancelliere dj 
, Cesare.; H qual sindaco, ricevutane la ratificazione da Carlo, se ne doveva 
.tornare a Firenze. Gli ambasciadori dovean poi sollecitar Cesare a passar, 
in Lombardia spacc i a talmente , e in- qgcF mentre procurar di farli scrivete 
à’ - signori di Lombardia e di Romagna di non fai' cosa alcuna contra a’ tre 
comuni Collegati, ma sì ben centra l’arcivescovo. Ebbero gli ambasciadori 
commessione di eseguir quautowfosse loro scritto dal re Lodovico in cose. 
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Magalotti e Ugucoione de’ Ricci a' quali f» dato un sindaco 
per poter obbligare il comune. Indirizzate in questo modo le 
cose con l’imperator Carlo , si vòlse tutto 1J pensiero a prov- 
vedere a quello che bisognava di far alloca in Toscana ; avendo 
•prima mandalo am^asciadori a Napoli pur onorare la corona- 
tone del re Luigi. *K già Veriine era stato rj£>o dai Ricasoli 
alla Repubblica. A Lozzole era stata introdotta vettovaglia è 
presidio sufficiènte con danno de’ nimici a’ q.uali fu tolto il 
hattiColle Che (eneario sopra il castello. E perchè niulia cosa 
proinea più i Fiorentini, che un desiderio ardentissimo di ven- 
dicarsi dell’ingiuria ricevuta dai Tarlati, libertini - , Fazzi, eallri 
silFatti signori, quando furono assilliti dall’arcivescovo, posto 
in -ordine secento cavalieri e mólte migliaia di fanti corsono 
sopra la Corriia, Penna e^Gaienpa, terre che si teneano per i 
delti signori, e a queste e altre terre vicine dettono.il guasto, 
Vj.dsonsi poi a Bibbiena, cimerà Piero Sacconi, *e quivi fu fatta 
mia grossa scaramuccia, ove Piero con milledugeoto pedoni è 
con alquanti cavalieri avendo le spallò della terra, si fece in- 

a suo favore; e ‘proibizione sotto pena di duemila fiorini .per .ciascuno di 
non impetrar grazie in proprio, confe soglio» fa’r bene spesso quei ministri, 
a 'quali preme più il loro interesse che quello del .principe; e io ho cono- 
sciuto di questi tali. Indirizzate in questo modo le cose chi re de’ Romani, 
si volse tutto il pensiero a provvedere a quello che bisognava di fare allora 
in Toscana, avendo prima mandato Chiaro de’ Peruzzi vescovo di Monte- 
feltro, Rama de' Rossi, Lionardo Strozzi, Paolo "Vettori, Giovanni de’ Me- 
dici, e Jacopo degli Alberti, credo tutti cinque cavalieri,.' trovandogli quali- 
ficati del » tessere, c Francesco de’ Rnondelmonti, e Piero degli Albizi per 
intervenire alla coronazione del' re Lodovico e della 'regina Giovanna, coi 
quali si dovean rallegrare della concordia fyttg col -re d’Ungheria,/ dar 
parte della risoluzione, presa di far venire Timperadore in Italia. Ottennero 
questi ambasciadori da quelle maestà i+ Braccio diritto di- S. Reparata per 
metterlo nella chiesa maggiore cliTirenze, intitolata nel nome di quella, 
santa ; del qual braccio racconta Matteo Villani che furono burlali dalle mo- 
nache ili Tiano, dove, la relìquia si conservava, 'avendo avuto un braccio dì 
legno in Jiiogo .del vero ; nel che norf so chi la divozione accecasse più, o 
le monache, o i Fiorentini. 1 quali-si Credettero forserin questo tempo d’egger 
anche burlati da Giovanni, da (Reggio, avendo loro scritto raccordo -fatto 
dall’arcivescovo col papa con una trégua per un anno, nella quale Sua, 'San- 
tità avea nominati i comuni di Firenze, di Perugia eoli Siena; ma non 
essendo comparse ancóra in senato, lettere dagli ambasciadoit che erano in 
AVignone, fu risposto a’ 14 di maggio aU’Oleggio, che non aveanó che dirli. 
Già Vertine era stato reso dai Ricasoli alfa Repubblica, la quale avea co- 
mandato che fosse smantellato con rovinare ogni palazzo o fabbrica, che 
avesse apparenza di fortezza, come fu smantellato Monlecarelli ». 
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contro a’ nimici e difese dal guastò L luoghi più vicini. Questa 
" cosa gli pprse ardire, e .coinè egli era vecchio soldato, sapendo 
che i Fiorentini do v cane il dì seguente andar a Morite echio , 
avvisò di poterli danneggiare occupando un colle che era sui 
passo sopra Arno. E j>er -questo* partilo la mattina per tempo 
..■ con mille fanti, m settanta cavalieri prese la montagna. Era 
capitano de’ Fiorentini Ilampndino Lupo, marchese di Sora 
- g,na (1) ,- e fuoruscito di Parma per essere di fazion guelfa. 
Questi accortosi che il collq era preso, mandò artificiosamente, 
come pon so ne'fosse avyedutQ, certi soldati pratichi innanzi, . * 1 
i quali facendo vista d’osser colti alla sprovveduta, appiccas- 
sero un poco 3i scaramuccia, studiandosi- di tirare pian piano 
, gli avversaci al b.as-jo ; e costoro andò soccorrendo di mano 
in mano, ma non tròppo notabilmente. Piero credendosi aver 
la vittoria in ni ano, incominciò a caricarli, tenendo però sem- 
pre una grossa squadra in dtspaile.ppr soccorrere e ingrossare 
la scaramuccia. Érpno gli occhi de mònici quasi lutti vólti alla 
pugna, quando una parle-de’ Fiorentini , 'avendo per ordine 
•’ deLcapitano presa una gran volta e passato Arno , compari- 
rono dall’altra parte del Còlle -sopra i Tarlati, i quali ruppono 
. • facilmente, nè con maggior fatica sconfìssone quelli che erano 
attaccali al’ combattere , non potendo in un medesimo lenlpo 
resistere a coloro , che aveano dinanzi , e a questi da’ quali . 
inaspettatamente si seri ti vanir finire di dietro. Furono morti in 
(|uesto assalto più di cento de’ nimici v molti più feriti, e du- 
gento fanti prigioni (2), i quali legali pd una lunghissima fune 
furono' condotti a Firenze in vendétta del danno patito a Raz- 
zuolo. Piero con ppchi compagni, che ’l ragginnsono appresso, 
si ricoverò per velocità del cavallo a- Bibbiena. ' 

Questo successo coinè che avesse recata gran soddisfazione 
j’ Fiorellini , era .'pure, contrappcsalo da’ darmi maggiori, 
avendo in qtté’ giorni per opera di Francesco Castracani per- > , 
dilla la jakea duCociglia (3) e So rana c , quello. che/più iin- 

• , portava, scoperto che i Pisani , a’ quali erano pervenute la . ~ 

rócca e Iq terra, favorivano il-Castracani, il quale nonostante r 
questa cose, essendo aiutato da trecento cavalieri dell’ arcive- 
scovo., s’era accampato sopra Barga (4)rQnesii danni parevano . 

• • ' . ~ . ' ' % 

% m * ' ** ' * * “ 

■ (1) Sejgetario Regio. ■' 

(2) E tra essi unligfiuelo di Piero, «- *- • A. il G. • 

(3) Dov’era castHlano-Geppc Géppi. - _• A. il G. 

. (4) Questi danni, ricevuti da’ Pisani e dai Lucchesi fecero risolvere a 

mandar Stefano del- Forese a Risaper -farne dogliènte, e ehe essendo tutte • 
cose fatte centra la pace ch'era fra loro, facessero rendere il tolto, é punir 
i quelli che avean commessi tali ladrocinii. Vennero in questo mentre let- 
1 • tere degli ambasciadori , che davan conto come it papa avea ricevuto in 
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• nuche maggiori per le tempeste del cielo; le quali olire il 
danno fallo alfe biade, .alfe vigne, e agli alberi, rovinarono 
molti, o grandi editici, non solo in Firenze, e nel- contado, 
ìpa in tutta Toscana. E quello che, per soprnvanzare il corso 
ordinario delle cose, si recava a prodigio, fa che gittata- in 
Firenze il campanile delle donne degli Soalzì v’avea ucciso la 
badessa è sei monache. Nella sommità della montagna di Pi- 
sfoia. avea il vento levato gli uomini d’iii su’ poggi e traboc- 

' caligli in diverse partj, e si affermava per cosa certa, che di 
quaràntatrè masnadieri, che inaili giogo andavano in preda (1), 
portali dalla furia di esso-, cosa favolosa a dij - e, pon se n’erano 
mai più capute novelle. Non molto dopo a questa- tempesta 
prese nel primo giorno di luglirr il supremo magfslrato Luigi 

* de’ Mozzi la terza volta, il quale essendo per lungo tempo pre- 
fica nel governo della Repubblica, -e avendo veduto di gran 
cose a’ suoi di, eoflfortavivGiaVcuno a non sbigottirsi per alcun 
accidente; benché oltre allo cose già dette, -rii poch\di innanzi 

grazia ^arcivescovo di' Milano-, e die s’era fatta la tregua- avvisata dal- 
TÓleggiò. Turbò molto i padri rpiesta nuòva, ancorché sentita come cosa 
vecchia, perché sederi avean sèmpre dubitato del papa, ginn avcan però 
creduto, che fosse slajo per condescender còsi facilmente alle voglie del— 
l’arcivnscovó. Fu consultalo 0 -co’ Perugini e co’ Sanesi -se la tregua si 
dovea accettare, e da principio sV disse di sì: eoo far rispondere al pon- 
tefice, che i collegati non èrano per purtirsi dalla sua volontà, purché re- 
stasse ‘fermo l’accordo col re dei- Rbmani di farlo venire in . Italia ; ma che 
non mostrava già di' volerla l’arcivescovo, poiché, Uopo essere j>bnta pub- 
blicata, avea cò’*suoi contiimalo nell'ostilità; avendo Tamjccio degli Ubal- 
dini con le sneònsegiiQ e genti occupato Orvieto in vergogna della Chiesa. 
Francesco Castracani pur con- sue genti tolto al comune di Firdize fa terra 
di Sorano é altri luoghi con tener baltifollala Rnrga* Il conte di Mont£- 
carelli aver cavalcato , rubato «j -arsò pur su. quello de’ Fiorentini; dei 
quali Ubaldjlii ienevan -battifollato Lozzoìe. ■(”.). Con genti dell’arcivescovo; 
e egthnel contalio di Pistoia teneva il castello, di Pitccchio, di dove faceva 
gderra al connine di Pistòia, e ‘a quel di Firenze. Che il Suo vicario in 
Cortona avea scritto* al capitano dèlPoste de’ Fiorentini’,. che si trovava 
sopra Veriine che se ne partisse* dicendo quel castello essere slato dato 
da Lapo da’ Ricasoli alParcivesQovo. E hi ultimo che agli ambasciadori- 
delta Repubblica fiorentina che amavano a Cesare, ih passando da Forlì 
verso Ravenna era stato pqsto agguati dalle sue genti eh’ grano in Lugo, Ma 
considerando d’esscr bone, avanti, di risolversi ad accettarla, aspettare la 

, ' risoluzione del ré de’ Romani, fu soprasseduto ogni risposta, A. il G. 

(1) Cioè.: per predare. 

- 1 - (*) A Perugia dovèpé’ Fiorentini andé Felice Ammarinati. 

(“) Canestrini les^e Bali frollato e Lozzole Terre del comune di Firenze. 
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dueihila cavalieri dell’arcivéscovo sotto la. condolici di Nplfo 
jia Montefelfrò conte d’Urbino fossero . per procaccio di un. 
certo Ccespoldo, rieeVuti'in Bettouà e, per questo, messo in 
grandissima gelosia lo stalo, de” Perugini.; .anzi persuase egli, 
che si mandassero umbasc.iadori a quella Repubblica confor- 
tandola a star.' di buon animo, ai quali conforti, furono giunti 
gli effetti: essendosi non molto dopo mandati ottocento cava- 
lieiM di gente la miglior, parte eletta (1) per -concorrere in tutto 
ciò che. fosse necessario ai bisogni de’ confederati loro. Questa 
dimostrazione dei Fiorentini fermò prima gli animi di quelli 
d’Ascesi, e dell’; dire (erre vicino, suddite ai Perugini; le quali 
per la venula d£ queste genti già avevano incominciato a va- 
cillare, prestando vettovaglia, e tenendo continue pratiche coi 
nimici. Di- qua nacque, che non avendo, quelli di Bellona vet- 
iovaglia sufficiente, erano costretti à scemar il numero del 
cavalieri; nel qual tempo trovandosi i Perugini usciti -pc^r ac- 
camparsi sopra la terra, scontratisi con otto bandiere- di quelle 
genti, quasi la maggior parte fccer prigioni a man salva. Per. 
questa cagióne s’andarono le cose, de’ nemici ridùcendo in 
modo che per soccorrere Bellona abbandonarono Monte echio, 
ove nel medesimo tempo tenevano ancora l’assedio il che 
porse alquanto di ardimento a’ cavalieri che erano. a Bellona-* 
i quali inlino a quell’ora non dentro la terra, ma avevano i 
loro alloggiamenti di fuori nella piaggia incontra al campo 
de’ Perugini', per fare miglior guàrdia , ónde assalirono uno 
de’ battifolli de’ Perugini e arsonlò,.di che feciono grande al- 
legrézza. Ma, volendo assalir l’altro, furono in modo gasligali, 
che, essendo la miglior parte di loro fatti prigioni, il rimanente 
fu costretto levarsi dal campo e attender a difender le mura. 
11 conte Nolfo leggendo le cose di Rettoria ridursi a mal ter- 
mine si condusse per le, valli di Chiusi ad Orvieto, onde cavò 
quelle genti che v’erano- della fazion ghibellina per soccorrer 
Bellona; ma non solo non potè ciò fare per i passi, che trovò 
esser-e siali occupati da’ Perugini , ma quando volte rimetter 
le genli, che aveva preso ad Orviéto, gli Orvietani non le vol- 
lono ricevere, e agli assediali maucò del tutto la speranza del 
soccorso. Il conte, il quale era tornalo nella terra, accortosi 
di ciò,. e sapendo che < Perugini avbebbott© avuto maggior 
gloria di aver la sua persona, che la- terra stessa, prese ordine 
insieme col signor ili Cortona , e coli Ghisello degli Ubaldini 
di* partirsi la notte Tacitamente di Bellona* TI che gli riuscì 
facilménte, l 'soldati avvedutosi l.r mattina della parfrta del 
capitano, e degli altri capi, aveudosi per fame mangfato’ cen- 
tocinquanta cavalli, leciotìo prigioni Grespoldo, e un de’ Ba- 
. 

j . 

(-1) Sotto k condotta eli Gtiidetlp della Torre ; e due bandiere se n’eran 
mandate a CRladicasleHo. ' . * ' A. il G . 
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glioni, e mandarono a dire a’ Perugini ,-ché quando fosser'o la- 
sei a ti uscir salvi con le loro persane’solamertl.e, lasciando Parino 
e i cavalli, che eglino darebbonQ lflro. IT» terra-, e i gfià detti ' 
due prigioni-; obbligandosi olTr’acciò' con giuramento di non 
venir mai pìùcpntra quella Repubblica, nè contro i Fiorentini. . 
Di che 1 Perugini furono mollo- contenti . confessando per lo 
aiuto avido dal domati dr Firenze d’eijsorsi -a pieno Vendicali 
decloro nfthici, auciido fatto jnozzar jl capo .al Bagliòni, e a 
Gr-espoldb, e ia terra “àVsa*, e spianala da’ fondamenti- Non si » 
posarono i Fiorentini per questo solo beneficio fatto, a’ Peru- 
gini, ma Congiuntisi conesso loro Ti seguila ronda dardi guasto 
al contado di Cortona; dal signore della qua], città aveano ri-, 
cevute continue ingiurie, il che fu cagione, Mie Giovanni Gab- 
biielli, signor d’Agtibblo, cercò di venire a cèrta concordia 
col comune di Perugia? V (fileno ancora i Fiorentini in quel 
tempo;, senza esserne richiesti, dar aiuto agli Aretini; il eui 
contado era gravemente molestato da miltediiegetìto barbute 
dell’ arcivescovo. Ma colorò; che aveano in.tnano^il reggimento-, 
della città, entrati per.iorp interessi particolari id gelosia dei ' 
Fiorentini, -sostennero pedina ài. guasto de’ nemici, che l’aiuto 
degli amici lóro. Guardò nondimeno la Repubblica con otto- 
cento cavalieri le frontiere di-ValdarnO (1). Gitante il pubblico 
si era portato ohorèVoUuente in tutte queste imprése,' tanto 
fu biasimato di crudeltà Benedetto Strozzi, capitano di guardia 
per la Repubblica ili S. Gitnignano , per avere pe^- lieve .ca- 
gione decapitato Piero, é Pfimerano Ardinghelk fra tolti, gio- 
vani di'gran valore., di fazion guelfa, e di antica nobiltà e 
possanza in quella terra (2). . . 

(1,) Non uyean già' voluto dar» aiuto a' Saiiesi, che lo domandavano per 
essersi ribellato lor Casole, anzi gli confortarono $ far; per allora le viste 
di uoii se ne avvedete, per non aver a richiamar le genti, le quali erano 
Jn aiuto de’ Perugini. Furono bene in Firenze condannati e banditi Otta- 
viano .del cavaliere 'tysta, e Masino ìtq’Tornaquincij collie quelli cabrano 
stati accusati d’essere a pafte di tal ribellione. ' A. il- G 

• (2)* Lotto Gambacorti, roq Saputa di Francesco suo fratello, moderatori 

•della Pisana Repubblica, amico Comune de’ Fiorcnlini e deU’arriveseovo di 
Milano, non si sa selli propria volontà*(quasi presago di quel che'gti dovea 
arrivare con la venuta di Carlo in Ridia)', o si .vero mosso d;r altri , era 
venuto in questo teropo a Firenze, e avuto udienza dalla signoria avea rap- 
presentato la maraviglia grande, con la quale era stata sentita la risolm- 
zione tanto pericolosa presa da sì prudente senato di far venire in Balia 
il re de’ Romani; ,nou si sapendo vedere ohe utite o-prefitto gliene potesse 
arrivare,’ essendo Carlo nipote di quello Arrigo sì maltrattato, e tanto di- 
spreizato dalla Repubblica fiorentina;.^ quale dovea aver pur conosciuto 
di non poter ricever tanti danni dàll’arcrvesrovo di Milano, quanti ne po- 
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Intanto avendo preso il gonfalonieralo Jacopo dogli Alberti 
la seconda volta, erano in Firenze tornati gli ambasciatori 
stati mandali a Cesare senza avere conchiuso cosa alcuna al- ' 
legandosi di ciC> diverse •cagioni, perciocché altri ciò imputa- 
vano alla brevità del termine, altri alla povertà di Carlo, alcuni 
dicevano che Cado era •stato confortato da’ Ghibellini a non 
confidarsi de’ Guelfi, molti credettono che fosse proceduto per 
l’imprudenza d’uno degli ambasciadori il quale, parendogli 
di dire un bel tratto, con sciocca e vile metafora avea detto a 
Cesare che ■egli filava molto sottile. Il qual modo di dire pe- 
netrato' altamente nell’animo di Carlo non ignorante della 
lingua Italiana, benché por allora avesse mostrato di non es- 
sersene accorto, fu cagione, che, allegandone diverse occupa- 
ziohi, non permise, che da indi innanzi gli ambasciadori 
capitassero più alla presenza sua. La Repubblica veggendosi 
presso che esclusa dalle grandi speranze ‘collocate nella per- 
sona deH’elelto imperadore (1) ed essendosi poco innanzi potuta 
accorgere che il Pontefice nou era per molestar l’arcivescovo, 
il quale conosciuto il suo errore s’era umiliato alla Sede Apo- 
stolica incominciò a pensare a’ casi suoi c a iron mostrarsi 
aliena dalla pace -alla quale da] Pontefice era confortata, e di 
cui l’arciv.escovo o per veder che le chse di Toscana non ave- 
vano quella facilità ch’egli s’avea imaginata , o per sospetto 
dell 'impera toro, o per gratificare al papa, si mostrava molto ' 
desideroso. E per questo trovandosi Lotto Gambacorti mode- 
ratore della repubblica pisana amico comune della Repubblica 
e dell’arcivescovo fu da tutti e dfle eletto mezzano della pace. 

Fu deputata la terra di Serezzana per lo maneggio di questa 
bisogna ove andarono gli ambasciatori dò' Fiorentini e del 
Visconti , benché con poca speranza dal capito, de’ Fiorentini 
che. elja si conducesse. E per qyeslo i pensimi della guerra * 

leva , c con ragione , aspettar col resto. d’Italia da Carlo , nimico , come- 
oltramontano, del nome italiano ; e che era ben più facile e più lodevole 
il cercar di rappacificarsi col Visconti , clic venire a risoluzione sì preci- 
pitosa. Fu risposto da' padri a Lotto,: die s’egli parlava mosso dal- suo 
particela! buon affetto verso la Repubblica, clic, ancora die la pace fosse 
desiderata , glie non gli si avea clic rispondere. Mancata nella città con 
tante pene in .gran parte l’alterigia de’ grandi verso i' popolari, questi con 
Tesser divenuti più grassi e più polenti eraii succeduti nell’arroganza di 
quelli, trattando male i più deboli e impotenti, onde fu dato balla a’ priori 
e gonfaloniere (trovandosi podestà di Firenze Ruberto'de’ Rubertinghi, ca- 
valiere da Orto) per dichiarar grandi gli stessi popolari, che offendessero i 
popolari più deboli, a richiesta de’ medesimi offesi. „ . A. il G. ' 

{1). Ranalli non si accorse del manco da questa parola imperatore a 
quella di tralasciavano. 

Voi. 111. — 12 Ammirato, tutorie Fiorentine. 


Digitized by Google 



170 DELl’lSTORlE FIORENTINE [ÀN. 1352} 

non si tralasciavano, ed essendo le genti dell’arcivescovo, ca- 
richi della preda degli Aretini, passati a danneggiar Città di 
Castello, i Fiorentini pensarono che fosse tempo da soccorrer 
Barga, ove il Castracani per quattro mesi continui avea tenuto 
l’assedio; Fu con secento barbute, e con duemila masnadieri 
mandato a questa impresa il marchese di Coragna , il quale 
venuto alle mani con Francesco , che si era messo sul passo 
dinanzi al Borgo a Mozzana con trecento cavalieri e millecin- 
quecento fanti, e avea preso il vantaggio del terreno, in poco 
d’ora lo mise in rotta, uccidendogli cinquanta cavalieri e du-* 
gentoventi facendone prigioni, i quali, tolto loro l’arme e ca- 
valli, sulla fede furono rilasciati. 11 marchese servendosi della 
occasione senza perder tempo, segui il cammino verso Barga, 
ove per esser prima giunta la noveHa della rotta , i quattro 
battifolli, che il nimico v’aveva fatti, eran stati abbandonati. 
Egli vi fece metter fuoco, avendo fornito Barga di doppie prov- 
visioni, per aver in essa intromesso, oltre quelle che egli vi 
recava, tutte le vettovaglie e viveri guadagnati a’ nimici. Non 
la lunga età, non la tema d’alcun avverso avvenimento, nè la 
vicinità della morte stancava tra questo mezzo l’inquieto animo 
di Piero Saccone; il quale avendo passato il novantesimo anno 
della sua vita , con raro' esempio di robusta e vigo'rosa vec- 
chiezza, cavalcava, armava, e tutti quelli esercizi faceva, che 
possono far i giovani gagliardi e valenti, per Che udito le genti 
de’ Fiorentini esser ite per soccorrere Barga , egli cori mille- 
ottocento cavalieri si pose a Quarata , e, dato la notte sopra il 
borgo d’Arezzò, costrinse i cittadini ad abbandonarlo, e areb- 
belo arso facilmente, se cento cavalieri de’ Fiorentini (i quali, 
venendo di Perugtà, erano a caso la notte stati alloggiati nel 
borgo) non l’avessero difeso, e oltracciò fatto alcun danno ai 
nimici alla coda in sul ritirarsi. Questo nori che raffrenasse 
punto Piero, ma maggiormente l’accese; e perciò unitosi col 
vescoyo d’Arezzo, co’ Pazzi di Valdarno'e con alquanti degli' 
Ubaldini, trovandosi con duemila cavalieri e con millecinque- 
cento pedoni, a’ 12 d'ottobre, quattro giorni appresso alla rotta 
del Castracani, si mosse di Quarata e accompagnato d’Una 
grossissima nebbia avendo passato Montevarchi, rango la riva 
d’Arno venuto infìno alla Massa, di là girato èntrò improvvisa- 
mente nel borgo di Figline „ il quale essendo pieno di vetto- 
vaglia ,' di bestiame e di massarizie , bastò per molti giorni a 
sbramare l’avarizia de’ soldati. Non potè Figline ricevere al- 
cuno aiuto- per la.prestezza del caso, non essendo le genti che 
aveano soccorse Barga, tornate ancora a Firenze, ondò i ni- 
nfei stativi due giorni, nel terzo, dopo che l’ebbono d’ogni 
cosa spogliato, l’abbruciarono, e furono in modo dalla nebbia, 
che ancora continuava, e dal fumo coperti, che arsono prima 
il Tartigliese , che gli abitatori delle castella vicine a Figline 
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sapessero novella alcuna della mossa di queste genti ; le quali 
di quivi tornate ad Arezzo, e postesi fuor della porla alla fonte 
a Gujnizelli, con non minor crudeltà lacerarono da capo per 
molti giorni quel misero contado fin che, venuto più forte il 
verno, chi a Milano, e chi alle suer stanze si riducesse. 

Prese in questo tempo porgli ultimi mesi dell’anno il sommo 
magistrato Iacopo del Bene con grande, e quasi cèrta speranza 
della pace (1) e nondimeno essendo Lozzolc assediato, e te- 
nuto molto stretto della fame dagli Ubaldini, vi si mandò per 
soccorrerlo Giovanni degli Alberti, cavaliere e vicario di Mu- 
gello con dugento cavalieri e mille cinquecento pedoni. Questi 
con grandi preparamenti sapendo quello, che nel principio di 
quest’anno era succeduto a Rosso de’ Ricci, occupò prima il 
giogo di Malacoda e di Vagliano, ove pose a guardia ottocento 
fanti. Egli co« seicento fanti, e con la cavalleria si pose a 
Prati; ed eletti cento masnadieri i migliori fra tutti comancfS 
loro che conducessono la vettovaglia dentro il castello. Pedono 
costoro quello che aveano avuto in commessione, rimettendo 
dentro gagliardamente coloro, i quali usciti da’ battifolli si 
erano opposti per contrastar loro il passo, quando levatisi set- 
tanta villani del paese male armati con trenta femmine, le 
quali aveano con esso loro, e montati su Malacoda, incornine 
ciarono con urli, e con strida grandissime-a far vista di com- 
muovere i popoli vicini; il che porse tanto spavento a’ ma- 
snadieri posti a Malacoda. i quali erano quattrocento, che 
mandarono ‘per soccorso al vicario, da cùi ebbono cinquanta 
cavalieri. Ma costoro con pari viltà non avuto ardire d’acco- 
starsi a’ fónti, li feciono come disperati del soccorso prender 
partilo a fuggire con tanta fretta e timidità , che i villani 
credendo appena agli occhi propri lasciati a terra i palvesi 
per essere più spediti, si posono a seguitarli. Lo scompiglio 
fu grande per modo, che si diedono anco a fuggire quelli di 
Vagliano. Nè.quelli che erano a Prati stettero più saldi, tra i 
quali il capitano non volendo esser punto più valoroso de’ suoi 
soldati, fu 11 primo che messosi in fuga die la nuova di questo 

(1) Onde a persuasione del Gambacorti, che non avea mai lasciato di 
persuaderla, si ridusse a mandar frà Bernardo de’ Guasconi, e fri Bernardo 
del Nente, ambedue frati minori e. segretarii. religiosi della Repubblica a 
Serezzana, per sentir. quello che proponessero i mandativi da Milano, i 
quali avendo lo stesso ordine, non si veniva a cosa alcuna; se non ette quei 
dell’arcivescovo dissero : Che venendosi a pace, si voleva che tutti i suoi 
collegati vi fossero inclusi; a clic rispostosi da’ Fiorentini, che si vorrebbe 
il medesimo dalla Repubblica, e d’avvanlaggio che si restituissero i luoghi . 
acquistati nella guerra. Mostrarono quei di Milano desiderio di saper quali 
fossero, e con questo si partirono. A. il G. 
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successo a Scarperia. Cosi innanzi a settanta villani, e a trenta 
femmine con eterna infamia dell’ Alberti , fuggirono dugento 
cavalieri, e mille quattrocento pedoni , de’ quali” essendone 
pochissimi morti, qnattrocento'cinquantànc rimasono prigioni, 
centoventi a cavallo e il resto a piè. 1 cento che aveano for- 
tuito, il castello. non si sbigottirono per questo, anzi ripinsono 
da capo dentro quegli della bastìa; i quali erano usciti , a 
combatterli fornirono di nuovo ài castello di legname.' e il dì 
seguente, bene acconci e avvisati alla loro difesa , se ne tor- 
narono a salvamento in Mugello. Questi Inali furono per al- 
lora accompagnoti dalle novità succedute in S. .Gimignano; 
benché ivi a non molto tempo ciò fosse tornato a profitto della 
Repubblica, avendo gli Ardingholli con l’aiuto dei signori di 
Picchenna cacciali i Salvucci, e rubate e arse le lor case, ri- 
conoscendo la morte dei due fratelli poco innanzi accaduta 
tfrtT loro conforti. 1 Salvucci' vennero a Firenze raccomandan- 
dosi al gonfaloniere, e a’ priori. Gli Ardjnghelli scrivevano, 
che tenevano la terra sotto la protezione della Repubblica fio- 
rentina, e di parte guelfa; e che se non si prepdea vendetta 
delle cose fatte, e. i SalvueCi non fossero rimessi, essi inten- 
deano di dar la terra, dove era a tempo, in perpetuo. Poco 
ipnanzi alle turbazioni di San Gimignano erano venali avvisi 
della morte del papi» , succeduta a’ 5 di dicembre (1); perché 
con tanta maggior diligenza s’attendea alle pratiche della pace. 
Pure essendo tra questo mezzo presp in un agguato a Civitella 
Gualtieri degli libertini, figliuolo di Bustaccio, giocane inolio 
nominato per- la fama del suo valore, condotto à>Firenze, e 
trovandosi come. uno di quella famiglia compreso in un bando 
generale fatto c’ontra gli libertini, la vigilia dilatale gli fu 
mozzo la testa. Io non so, se m’abbia a riferirò quello che 
dagli scrittori di quel tempo ho trovalo scritto: parendo per 
avventura , che io volessi sollecitar i lettori con la novità dei 
miracoli; nondimeno sarà pufe minor fallo raccgntar'le cose 
come elle si trovano, e di ciò lasciarne il giudizio libero a 
chi -legge’; perciocché e’ sono, pur molti, i quali a qfieste. cose 
prestano fede, e coloro, i quali per essere, o per parer severi, 

(1). Muraiòli ha il &> — Carlo IV deve a lui la conferma in imperatore. 
Nel 1348 Clemente àvca comprato quanto della contea d’ Avignone appar- 
teneva alla regina Giovanna. Fu sepolto a Chaise-Dieu. 1 Calvinisti entrati 
colà nel 1562, fu fatto del -suo cranio una tazza da bere pel marchese di 
Coutron. Gli fu dato in successore Giovanni d’Albert'il quale preso il nortìe 
di Innocenzo VI si affrettò di sospendere le tìserve e annullar le commende 
ordinate da Clemente, e di ordinare ai prelati di andar subito alle’ loro re- 
sideilze. Non sapqpdo della morte di Clemente i Fiorentini il 10 dicembre 
raccomandavano al papa la casa Orsina e specialmente Giordano dei Monte. 
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e astuti stimano elio olle sien favole, prendono in ogni modo 
diletto, incontrandosi in simili narrazioni-, d’aver avuto occa- 
sione, onde potere schernire là credula semplicità degli an- 
tichi. E si riferisce che , portalo il corpo di Gualtieri in due 
pezzi dentro una cassa a seppellire in Santa Croce , ve- 
nuto a piè del campanile di quella chiesa s’incominciò a 
dibatterete a dicrollaro per un tratto di balestro .con tanta 
furia , che aperse le congiunture della cassa, e pòco mancò ,' 
che ella non cadesse di collo a colóro, cho la portavano (1). 
Il di seguente furono si grandi i tremuoti in Toscana , che 
continuando per il resto dell’anno, quasi' abbattè tutto il Borgo 
a Sansepolcro; ovasotti^la rovina degli edifici caduti perirono 
più dì duemila persone, intanto si strìngeva il negozio della 
pace generale tra tutti i comuni di Toscana d’una parte, e Far- 
civescovo e i Ghibellini dall’altra ^ la qualcosa presentita dai 
Cortonesi , vollono , per mostrare più liberalità, prevenire, e 
accordarsi co’ Perugini senza essa. Ma desiderando, per vivere 
più quieti, mallevadore, circa il mantenimento della detta parae 
il popolo fiorentino con obbligazione di duemila marchi d’ar- 
gento, la Repubblica perbenefìcio comune dell’ima e dell’altra 
città creò Sindaco sopra ciò Otto Sapiti suo cittadino; il quale 
in nome della signorìa promise largamente qtìello, che i Corto- 
nesi addomandavano (2). Pòi si mandarono nuovi ambàsciaddri 
per la conclusione della pace, avendo aggiunto’ alla persona 
di Lotto Gambacorti per compagno Francesco della mede- 
sima. famiglia , acciocché le cose procedessero con maggiore 
autorità. Questa provvisione fu fatta il -primo giorno dell’anno 

(1) A Piacenza, imperanti i Francesi in questo secoje xix avvenne al- 
trettale di un giustiziato ; onde ne andò spavento e scompigfio. grande nella 
moltitudine ch’era stata presente .alla esecuzione capitale. 

(2) In Firenze fu tolta via la gabella •chiamata delle querimonie, stata 
trovata da’ Votiti per accrescer, l’entrate del comune/la quale par che fosse 
pagata da quelli, che, trovandosi aggravati dal pubblico, -e. da’ magistrali, 
e uficiali ne volevano far doglianza. E perchè l’entrate pubbliche fossero 
meglio governate, fu ordinato Fuficio de’ Regolatori, di qOattro cittadini, 
uno per quartiere, che tre popolari e un grande , a’ quali si dette la cifra 
di tener conto dell’entrate e uscite deHa Repubblica con autorità di jpaler 
.accrescere e diminuire, secondo le occorrenze pubbliche, le gabelle. A 
Riccardo de’ Cancellieri, a Giovanni do’ Panciatici, a Agnolo de* Lazzari, e 
a Andrea de’ Muli, tutti e quattro cavalieri pistoiesi; fu data' la cittadinanza 

.fiorentina. Fu poi risoluto; non restando i Gambacorti di confortare f Fio- 
rentini, di mandare ambasciadori a Serezzana per Concluder la pace, e a 
tale effetto furono eletti Giannozzo de’ Cavalcanti cavaliere, -Niccolò di Lapo 
giudice, e Carlo Strozzi, a’’quali fu commesso. di procurar di non arrivar 
in Serezzana avanti gli ambasciadori dell’arcivescovo. " A. il G. 
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1353, nel quale era stato tratto gonfaloniere Giovanni de’ Me- 
dici cavaliere, quogli che fu ambasciadore al re d’Ungheria, 
raa non ebbe ventura di vedere , che nel suo magistrato si 
fosse dato fine a quella guerra, nella quale l’altro Giovanni si 
era portato con tonta sua lode; perciocché, come avvenne ap- 
punto a Nastagio Budelli primo gonfaloniere dell’anno passato, 
morì ancora egli risedendo gonfaloniere, e in suo luogo fu 
tratto per il resto del tempo. Manetto da Filicaia, figliuolo di 
Spigliato. Questi non dubitando più della guerra, per la pace 
che si te nea -di fermo per conchiusa, la quale era sollecitata 
grandemente dai nuovo pontefice, il quale Innocenzio VI volle 
esser chiamato (1) , e veggendo che quelli di S. Giinignano 
non voleano ricevere i Salvucci, mandò, di consentimento .dei 
priori e di tutto il senato, Paolo Vaiani nobile romano, il 
quale era allora podestà di Firenze, con seicento cavalieri e 
con gran numero di popolo a piè, a rassettar le cose di quella 
terra. I Saugimignanesi soffersono pripia il guasto del con- 
tado, che recarsi ad ubbidire; e nondiraenb, dopo ricevuto il 
danno, temendo di peggio, vennero a questo accordo, che gli 
Ardmghelli ; si pacificassero co’ Salvucci, avessero i fuorusciti 
i frutti de’ loro beni, ma che per sei mesi non entrassero 
nella terra: Che la Repubblica, Oltre il termine di tre anni, 
ohe dovea aver la guafdia di Sangimignano, l’avesse ancor 
poi per cinque aitò, e-tenessevi col capitano della guardia (2) 
settantacinque cavalieri alle spese de’ terrazzani (il). 


(1) Avea dato cónto a’ Fiorentini della sua elezione con breve dell’ul- 
timo di dicembre.^ A. il G. 

■ (2) Il quale fu Pepo d’Antonio degli AJbizzi. A. il G. 

(3) Alle preghiere degli stessi Sapgiminiatesi fu perdonato a Stoldo, 
Simone , Zanobi c' a Ranieri de’ Rossi inquisiti .d’essere entrati armala 
mano, di notte tempo nella- terra, e commessovi delle scelleratezze. Tor- 
navansi d’Ungheria i principi de’ Reali di Napoli liberati da quel re; perchè 
.dubitando r Fiorentini che volessero o potessero venire a Firenze, gli man- 
darono, sotto Spezie d'onore e di rallegrarsi della loro liberazione, Iacopo 
m)]i Alberti , e Donato Velluti ad incontrargli in Romagna , con ordine 
^gformarei strada che fossero per fare, e , se per la Marca gli ac- 
compagnassero due o tre giornate, secondo che mostrassero di aver gusto ; 
ma dicendo df voler venire tutti a parte a Firenze cercassero di dissua- 
•dcrnegli nella miglior maniera possibile, e, non volendo intendere, dices- 
sero- lor chiaramente , che non. ci venissero , perchè essendosi là Repub- 
blica mostrata sempre affezionata a lutti i discendenti del re Carlo , non 
voleva cominciare ora a mostrarsi parziale. Per questo non aver voluto 
dare il passirper il suo dominio al re d’Ungheria ; e per lo stesso rispetto 
fu fatto vedere al re Luigi in passando per Toscana, che non era bene che 
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Fu in questo tempo recato in Firenze il corpo di Lorenzo 
Acciainoli, figliuolo del gran Siniscalco , morto nel regno; il 
quale con pompa non usata alla città fu portato a. seppellire 
al monastero della Certosa,. poco innanzi edificato dal padre 
tra la Greve e l’Enra 'Su un poggio rilevato presso a due miglia 
fuor della città. Era il suo corpo dentro una cassa coperta tutta 
di broccato d’oro , e questa era messa in una lettiga ricchis- 
sima portata da due grandi destrieri, su quali erano due scu- 
dieri vestiti di néro, che guidavan la bara. Innanzi al corpo 
andavano sotte destrieri coperti di velluto nero infino a terra, 
tutti con l’arme della famiglia d’argento battuto. I due primi 
portavano un gran cimiero per uno,- il terzo lo stendale v gli 
altri quattro, ciascuno .una grande bandiera di quell’arme opn 
le targhe- rilevate. Il numero de’ doppieri, de’ religiosi, e dei 
cittadini fu gra'nde , da’ quali accompagnato infino alla porta 
di S. Pier Gattolino appiedo, di quivi essendo montati molti a 
cavallo, feciono apparire un’altra sorte di spettacolo. Non fu 
ir giovane, oltre i meriti e stato del padre, giudicato indegno 
di questo onore per propria virtù, essendosi- nelle guerre di 
quel regno portelo valorosamente. 

èra in Firenze rimanevano le molestie domestiche, carestia, 
benché molto minore che nell’altre parti d’Italia (pèr rime- 
diare alla quale furono deputati otto cittadini), e ladronecci 
grandissimi per la città, non essendo notte, che alcun solenne- 
furto non fusse commesso con grandi rammarichi! del popolo, 
e non piccola indegnazione del podestà Vaiani, il quale, come 
che molto diligentemente di ciò facesse cercare, nulla ne ri- 
trovava ; il che parea strano , essendo più che in altra città 
d’Italia, costume m Firenze d’andar intorno la notte. Trovossi 
finalmente d’orrevoli cittadini aver mano a queste ribalderie, 
e la cosa esser ita cotanto tempo coperta per un nuovo artificio 
usato in questo mestiere. Ragunata la-schiera de’ rubatori coli 
trombe, e liuti, e altri strombnti musical^ si poneva in alcuna 
via, come ciò sf facesse per amor di donna, a sonare. E tra 
tanto mentre altri con lieve e tanaglie sconficcavano le case, 

, e le botteghe , alcuni giovani di- buone famiglio posti a’ capi 
delle vie, pregavano se alcun si trovava a caso di voler quindi 
, passare, a far altro cammino ; perciocché era in quel luogo chi 
per conto di donna facea far la musica, che non avea caro di 
esser conosciuto. Così a suon di trombe e di liuti erano im- 
bolati i beni dei poveri. cittadini; finché fra gli altri si scoperse 
Bordone Bordoni, leggiadro - e ardito giovane, esset mcnatore 
di questa danza. Era costui stato figliuolo di Chele e nipote di 
Pegno, l’uno e l’altr'o suii gonfaloniere di giustizia; il fratello 

venisse a Firenze, potendo la Repubblica, non si mostrando parziale, operai- 
più' facilmente a onore, comodo, e servizio di tutti. A. il G. 
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di lui, il qual vivea, era Gherardo, stalo l’anno innanzi am- 
basciadoré all’imperatore. La famiglia per ricchezza , è per 
dignità, e per parentadi era mollo potente, benché altre volte 
fosse stata battuta. Talché, essendo Bordone richiesto, non si' 
sbigottì di comparire; nè il podestà romano, patria poco pro- 
pizia alla sua famiglia {perciocché Bordone e XJherardo suoi 
zii furono anche l’un confinato, e l’altro ammonito da un altro 
ufìciale romàno), stette molto a pensare df metterlo alla fune, 
e avendo confessato, non si dubitava che -egli fosse per ese- 
guir la giustizia. Il fratello e parenti, fatte lor ragimate, dinanzi 
a’ priori il difendevano. E già i!*gonfaloniere Filicaia e com- 
pagni aveano preserie parti sue. La plebe volea in ogni modo 
che la giustizia avesse il suo effetto, a. cui inchinando il pode- 
stà non voleva ascoltar le preghiete e conforti de’ priori. 1 
quali Vedendo che la lor intercessione era sprezzata, cassarono 
tutta la famiglia del podestà; la cui ingiuria non potendo egli 
con forte animo sofferire, reàe la bacchetta del suo magistrato 
a’ priori, e detto loro, che- non avendo la giustizia il suo luogo, 
egli era inutile a .Firenze, se ne tornò privalo al suo palagio, 
e lieto di vedere che il popolo minuto farebbe" Je sue vendette, 
quindi montato subitamente a -cavallo se n’andò a Siena. Sen- 
titosi- questo per la città, il romòfelfu grande, udir si parlando 
altro per tutti i lati, se*nou che in Firenze la giustizia era 
spènta pè’ grandi, e qhe solo i piccoli, e i poveri d’ogni picciol 
fallo erano.» guisa rii pecore menati al macello. E con questi 
romori si trovò la mattina seguènte per molti canti notato con 
carbone ne’ muri, che in Firenze non si faceva giustizia. Di 
che accorgendosi (1) coloro che governavano e dubitando di 
tumulti, non facendo il popolo segno di volersi acchetare, fu- 
rono costretti mandar per lo podestà; il quale avuto prima per 
suoi interessi duemilacinquecento fiorini d’oro , con doppio 
utile e riputazione, tornò a Firenze'e quivi senza perdere un 
momento di tempo fece mozzar il capò al Bordoni, bandì molti 
' consapevoli, e purgò-la città dalle ruberie (p); Prese poi il gon- 

(1) A . il G. ampliando ciò clic segnò dell’autore dice : — « Tommaso 

_ Corsini , dottor dì leggi' succeduto al Filicaia nel gonfalonierato , e dubi- 
tando di tumulti, non facendo il pòpolo segno di volersi acchetare, fu co- 
stretto co’ priori di annullare la cassazione fatta degli ufkiali del podestà, 
e'di mandar per lui Amerigo Da Soiqlnaia, c Francesco Bruni notaio, con 
dolersi della sua pattila, poiché l’ave'rgli cassato la famiglia non era stato 
per. impedir la giustizia, ma solo per ritardarla. 11 podestà, avuto, sotto 
protesto della carestia /due mila fiorini d’oro olire al salario, se ne tornò 
alla sua cariea-con doppio utile e riputazione, e senza perder momento di 
tempo fece mozzar il capo - al Bordoni’»'. - * . 

(2) L'ultimo di marzo* fu lilialmente pdr mezzo de’ Gambacorti fermata 
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falonierato Tommaso Corsini dottor di leggi; nel qual tempo . 
essendo oonchiusa la pratica della pace, e non ancor pubbli- 
cata, fu per riceversi alcun danno dalle geriti dell’arcivescovo 

la pace, in Serazzana tra l’arcivescovo di Milano, per il quale v’erano am- 
basciadori il marchese Guglielmo Palavicino, c Prolaso dei Gàymi, e la 
Repubblica, ambasciadore e sindaco della quale a farne il contratto fu solo 
Carlo degli Strozzi,' e i Perugini. J-Sanesi «.furono nominati come collegati 
con obbligo di ratificarla fra tue mesi. Vi furono anche nominati tutti gli ade- 
renti, seguaci, raccomandati, e amici delle parli; e i capitoli più principali 
fiirono(dico più principali, perchè il contratto della pace è un libro ben grande, 
e ve ne sono molti toccanti a’ Perugini, e ad altri) : Che rimettendosi tra 
le parti ogni ingiuria., non se ne potesse fare per alcun tempo inquisizione 
centra chi fosse incluso in essa : che gli Ubaldini come seguaci dell’arci- 
vescovo fossero liberati da’ bandi e condannagioni, con ritornare ne’ beni 
stati lor tolti dal 1340 'innanzi, e che Gentile e Ugolino de’ Soldanieii*e 
Ricovero de’ Cerchi godessero come seguaci degli Ubaldini, a’ quali si do- 
vesse dalla Repubblica restituire il castello di Lozzole. il medesimo, si fa- 
cesse,' in quanto a’ beni, a’ conti di Sanbavello, e a Galeotto e Riccardo 
de’’ conti Guidi, e che a’ conti Simone e Spilla fosse amministrata giustizia 
per quello pretendessero nel castello del Pozzo : che alcuni de’ Ricasoli e 
degli Agolanti di Firenze fossero liberati da’ bandi, e lo stesso seguisse di 
alcuni degli Ammanati, de’ Tedici, de’ Vergellosi, e de’ Gualfreducci di Pi- 
stoia, e de’ Guazzalotri di Prato; con questo però .che mai si potessero 
accostare a Firenze, a Pistoia, nè a Prato per dieci miglia; altrimenti in- 
corressero nelle pene de’ lor bandi. Chela città di Arezzo fosse governata 
e retta come si faceva allora ; che i’Ghibellini e seguaci degli Ubaldini vi 
potessero andare e stare, e godere i lor beni : ma gli Uhertini tutti, dei 
f*azifi i discendenti di Brajizallo, i nobili di Talla, quei di Monlàguto dei 
Barbolaiii, i conti di Palazzuole, Neri della Fagiuola con tutti della sua 
casa, e il signor di Cortona con suo fratello e seguaci non vi si potessero 
accostare a due miglia, e a ciascune fossero restituiti i beni non alienati 
avanti al 1340. Piero Saccone e suoi, consorti non vi si potessero ancor 
essi accostare a tre miglia, salvo nel luogo. di Pietramala; nel qual luogo 
fosse lor lecito destare e abitare, con aver per loro e per i’ lor castelli 
le medesime esenzioni per tempo di dieci anni”, che aveano- avanti si unis- 
sero con’ l’arcivescovo ; e che tutte - le terre acquistate dal Saccone e dai 
suoi consorti nella guerra fossero parimente per dieci anni esenti, eccet- 
tuato la fortezza di Tuori di Valdechio, la quale si dovea restituire a di 
chi era, con far pace con quei di Castiglione Aretino. Clic Niccolò da Mon- 
teaguto de’ Barbolani e gli abitatori .del detto luogo godessépo per tre anni 
l’esenzioni che godevano per la pace tra’ Fiorentini ej’ielramalesi ; Che le 
castella e luòghi del vescovo di Arezzo fossero esenti conforme alla pace 
degli Ubertini, con avere il civile e criminale. A Nicolò degli Uberiini fosse 
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in Mugello. Ma essendo finalmente pubblicata in Firenze il 
primo dì d’aprile, farmi si posarono per tutto. I capitoti prin- 
cipali furono questi : Che buona « leale pace , e da doversi 

lecito di vendere il castello di Civitella a chi li piacesse senza il consenso 
de’ Fiorentini, con esser accordato il prezzo del Gambacorti, o da due 
chiamati ; Che agli Ubertini fossero restituiti i beni, non splendendo di 
quelli di giuridizione , o castelli , nè degli alienati avanti al 1340 ì e po- 
tessero stare nel castello dell’Ambra, e quello far guardare ; ma l’ammi- 
nistrarvi giustizia fosse degli Aretini. A Biagio conte di Palazzuolo restas- 
sero i castelli di Palazzuolo, e di Ripaglia, e ogn’ altra giuridizione che 
avesse avanti la guerra ; che il cavaliere Francesco Castracani dovesse 
rovinare la fortezza e muraglia del castello di Tiglio, e cosi renderlo alla 
Repubblica fiorentina, alla quale restassero -i castelli di Seggio, di Moh>- 
gijone, e di Pedone ; che il castello di Sorano prèso otto mesi prima con 
la bandiera di Milano, restasse libero alli abitatori, i quali non lo potessero 
alienare nè all’arcivescovo nè a’ suoi seguaci, e dalla Repubblica fossero 
liberati da’ bandi ; che il contado di Coreglia restasse libero a’ Castracani ; 
che Giovanni di Conte de’ Medici, Taddeo dell’Antella, e Uguccione dei 
Sacchetti con ogni altro ch£ si trovasse bandito per causa dell’arcivescovo 
fossero liberati'; che il signor di Cortona godesse della pace come aderente 
di Milano ; che in Cittadicastello continuasse il governo che vi era ; che 
l’arcivescovo liberasse da ogni bando quei .del Borgo a Sansepolcro banditi 
da poi che ne avea la signoria, con lasciar fra tre mesi quella terra libera, 
nè più impacciarsene, e lo stesso facessero i Perugini ; che lasciasse anche 
libera in mano di Marco da Pietramala la terra d’Anghiari, come dovesse 
fare in mano de’ Pistoiesi i castelli e fortezze di Piteccio e della Torre, e 
le ville del Treppio, di Fossato, di Monticelli, e di Pontemezzano tutte del 
contado di Pistoia. 11 castello e fortezza di tambuco e Sambucone , pur 
del contado di Pistoia, l’arcivescovo gli desse, col consenso del vescovo 
di Pistoia, in mano de’ Pisani, da’ quali si dovean guardare a spese del- 
l’arcivescovo e de’ Fiorentini, e dargli poi, mancando l’una delle partitila 
pace, a quella che l’osservasse. La Repubbjjca disfacesse ogni fortificazióne 
fatta, al castello di Montegemmoli con lasciarlo agli Ubaldini : che ogni 
proibizione fatta dall’arcivescovo per ì panni di Firenze fosse annullata, e 
lo stesso seguisse delle fatte dal Fiorentini di quei di Milano l che farci- „ 
véscovo nè per sè nè per altri si dovesse intromettere nelle cóSe di To- 
scana, e dèi ducato di Spoleti, eccetto però del patrimonio di S. Pietro 
posto in Toscana, e in questo a richiesta solo del papa e a suo favore, e 
in conto alcuno non si dovesse intromettere nelle città di Firenze, di Pa- 
stoia, di Perugia, di Cittadicastello, della terra del Borgo a Sansepojcro, 
ali Pisa, di Lucca, di Serazzana, e de’ loro contadi e distretti, e intromet- 
tendosene s’intendesse la pace rotta. Il medesimo s’intcndeSsc per la Re- 
pubblica e suoi collegati intromettendosi nelle cose di Bologna, della pro- 
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sempre osservare si facéa fra l’arcivescovo di Milano e tutte 
le sue città, sudditi e aderenti da un dato, e i Fiorentini, i Pe- 
rugini, Senesi, gli Aretini, ed altri simili co’ loro distrettuali 
e aderenti dall’altro : Essendo l’arcivescovo tenuto di rimetter 
in mano comune la Sambuca e il Sambucone, e il comune di 
Firenze disfar Montegeinmoli il qual disfatto dovesse subito 
riaver le dette castella depositate ; Che niuno per l’avvenire 
potesse più riedificare Montegemmoli; Che i Fiorentini fossero 
tenuti render Lozzole agli Ebaldini, e l’arcivescovo PeteCcio, 
c l’altre tenute da’ Pistoiesi ; Che la Repubblica fiorentina do- 
vesse trar di bando tutti i banditi per detta guerra, o qualun- 
que altro fosse dichiarato aderente del detto arcivescovo, la 
qual dichiarazione avessero a fare Lotto e Francesco Gamba- 
corti mezzani della detta pace (1). r * 

Con queste convenzipni fu per allora posto fine alla guerra, 
la quale era stala tra’ Visconti e Fiorentini. 

I 

vincia di Lombardia, e altri luoghi sottoposti all’arcivescovo. Che si 
rimettessero tutti i bdhditi per conto di guerra da ciascuna delle parti, o 
qualunque altro che fosse dichiarato aderente dell’arcivescovo, la qual di- 
chiarazione avessero a fare Lotto e Francesco Gambacorti. Pena centomila 
fiorini d’oro' a chi contravveriìssé ad alcuno de' capitoli della pace. La quale 
fu fatta bandire a’ 9 d’aprile. - A.ilG. 

(1) Questa pace fu accompagnata da una lega di Firenze, Perugia e Siena 
per Conservazione della Chiesa e di parte guelfa. Tremila venturieri si sti- 
pendierebbero ; la Chiesa, il re Luigi, Romapa, Volterra e quanti sian 
d’accordo sarebbero inchiusi alla lega ; nessuno poi farebbe senza scienza 
di tutti lega con altri; le terre che si recuperassero sarebbero restituite al 
possessore antico. (Voi. VII, app. Arch. Stor.) Venezia chiese subito di 
parteciparvi, e mandò ambasciatore a Fireqp, Siena, Perugia ; voleva assi- 
curarsi di forze, udito che Carlo IV calava in Italia. 
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DELL' ISTORIE FIORENTINE 

* . - i 


LIBRO UNDECIMO 


Anni di CrtMto I3S3 — «3«* 


Io sentirei grande Allegrezza in questa nuova parte della 
mia fatica , uscito dalla discordie, de’ grandi e de’ popolari , 
dalla tirannide del duca d’ Atene, dalla pestifera potenza di si 
famosa mortalità, e dall’ultima guerra tra i Fiorentini e i Vi- 
sconti, nella pace quasi generale di tutta Toscana , se il.rap- 
presentarmisi innanzi tra piccolo spazio di tempo cose forse 
peggiori delle prime, non intorbidasse in gran parte il piacerò 
del presente riposo. Imperocché, scemata l’antica riputazione 
tra le famiglie grandi, non mancarono cagióni di gare , e di 
brighe tra Distesse famiglie popolari, divenute per le ricchezze, 
per gli onori avuti in casa, e-per la contesa di essi molto più 
morbide, che 'quelle antiche grandi non erano. Nè mancò di 
questi capi del popolo chi con più civile e mansueta dimostra- 
zione , molto p tu crudele e rabbiosa tirannia non esercitasse, 
che quelli del tRica d’Atene; cosi è proprio. spesso sotto Uno 
apparente nome di ritener la libertà comune, saziar l’anigio 
ingordo di sanguinósa crudeltà. Ma le guerre di fuori furono 
senza dubbio e più utili, e più gloriose alla Repubblica, avendo' 
in quelle con pari forze contrastato con pofenti principi , e 
acquistato Aon solo quello , clic per l’addietro s’era perduto, 

! na nuovi stati e paesi all’autorità, e giurisdizione del popolo 
iorentino: Quésto dunque terrà a mente ciascuno, a cui darà 
sozzo e bruito spettacolo l’insolente signoria de’ 'capitani di 
parte guelfa, la lor disonesta licenza dell’ammonire, e l’inde- 
gno e crudele, benché necessario, imperio d e' Ciompi (I). Noi 
per ora tirando’oltre il filo deirincominciatd tela, seguiteremo 
di mimo in mano a narrare le cose- fatte cosi dentro, come di 

, • » . 

( 1 ) Vedi anni 1378 e 1383 , uel libro xiv. , - • 
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fuori della città (1).; la quale pervenuta sotto il gonfalonierato 
di Guglielmo Lupicini la terza voliate desiderando, che quella 
pace, che ella godeva, godessero anche i vicini popoli, si pose 
di mezzo a trattar acóoftjo tra i Sanesi, e. i signori di Monte- 
pulciano ; tra’quali èra stata per lo passato quasi continua con- 
tesa, E quello insieme co’ Perugini Gondussono al fine desi- 
derato, avendo i Sanesi promesso di dare diecimila fiorini d’oro 
a Niccolò, e' a Jacopo de’ Cavalieri, con la restituzione de’ loro 
beni, e frutti passati ; i quali, lasciata la detta terra di Monte- 

{ tulciano in governamento del popolo, ne dettero per venti anni 
a guardi* al comune di Siena (2). Furono poi mandate alcune 
masnade con maestri e guastatori per smantellare Pichena e 
gittare a terra la rócca in vendetta dell’aiuto dato dai signori 
del luogo agli Ardinghelli , quando cacciarono i Salvucci di 

(1) Dove per metter qualche rimedio alla carestia che la travagliava, fu 
levata la gabella che si pagava della farina, fu sospeso quella del macello 
per un anno per aver più dovizia di carnè ; e fu tolta ogni proibizione del 
poter portar grano, vino, olio, e ogn’altra vettovaglia e grascia dalla parte 
di Vadinievole, per far maggiormente abbondante la città. A. il G. 

(2) fi • quale disgustato de’’ Fiorentini perchè nel principio de’ moti di 
Montepulciano non gli avean voluto mandare quattrocento Cavalli, che avea 
domandato per ridur quella terra a ubbidienza, anzi aveano spedito a Siena 
ambasciadori, e per scusarsi se non mandavano tale aiuto, e per veder di 
persuadere a’ Sanesi di non voler in quel tempo tentar simile novità per 
non far disperare i Montepulcianesi, e ridurli a darsi all’arcivescovo di Mi- 
lano. Non avendo allora prestato molta fede aH’ambasciadori fiorentini, 
sentivano anche poi poco grado dell’accomodamento fatto fare, perché do- 
vendo passare per il lor dominio del grano comprato per servizio della 
città di Firenze, non lo volevano lasciar passare, onde vi fu che dire e che 
fare. Fu ben facile a Ugolino di Corvafia conte di Montemarti, generale 
della Repubblica, d’avere il castello di Pichena, perchè andatoviTcon gente, 
subito Monaldo, Rinaldo, e Maitee nobili di quel luogo lo dettero a’ Fio- 
rentini. Agli abitanti fu dato licenza di poter portar le lof robe dove più 
fosse stato lor in grado ; e il cartello con la rócca fu abbattuto in vendetta 
dell’aiuto dgto da .quei, nobili agli Ardinghelli quando cacciarqno i Salvucci 
di Sangimignano ; di che non avdano fatto scusa alcuna in Firenze. Intanto 
Otto Sapiti e Paolo Alleviti erano stati mandati in Arezao per. dire a quei 
che lo governavano; che i Fiorentini si contentavano, che’ in ratificando 
gli Aretini la pace di Serazzana lo potessero fare senza pregiudicarsi alle 
ragioni che pretendevano avere sopra le terre che possedevano la Repub- 
blica e i Perugini nel conladoAretino. A Cortona sollecitarono quel signore 
a render Mammi agli Aretini; e a’ Perugini il far liberar dai bandi quei 
cittadini, a’ quali quella città era obbligata per la pace,'- così aveàno gli 
occhi a tutto per mantenerla. • _ . ■ A. U G. 
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S. Gimignano, di che non avevano fatto scusa alcuna in Fi- 
renze; il che senza contrasto fu subito posto in esecuzione il 
ventesimo giorno di giugno. Poscia essendo ogni cosa quieta, 
fu ordinato dal gonfaloniere e da’ priori, che si facessero quat- 
tro lioni di macigno dorati per adornare i quattro canti del 
palagio, de’ quali infino ad oggi due se ne veggono in piede. 
Pervenne poi il gonfalonierato in persona di Bernardo Ar- 
dinghelli la terza volta , e benché si temesse di grave care- 
stia sotto il tempo della ricolta , e un segno notabile apparito 
nel cielo d’un vapor grande infocato e sfavillante in forma di 
urta serpe spaventasse grandemente i mortali, nondimeno non 
che male alcuno non succedesse , ma e il pregio del grano 
scemò ai suoi tempi, avendo per le provvisioni fatte dal pub- 
blico incominciato anche i privati a vendere ; e il castello di 
San Gimignano fu il settimo dì d’agosto recato a contado del 
comune di Firenze, non volendo più i popolani di quella terra 
star sottoposti alla rabbia degli Ardinghelli, e de’ Salvucci, i 
quali la comune quiete per le private discordie ogni giorno con- 
turbavano. Gli Ardinghelli acconsentirono alle voglie del po- 
polo, ma i Salvucci non potendoglisi opporre feciono intendere 
a’ Fiorentini, che non dovessero pigliare la terra ; la qual, non 
per amore e volontà universale, ma per divisione di setta a 
questo partito si conduceva. E furono tanto potenti, che la Re- 
pubblica, per non parer troppo avida di quel d’altri, s’era la- 
sciata persuadere a non s’intromettere nelle loro parzialità , 
se dugencrinquanta de’ maggiori della terra non fosser venuti 
dinanzi al gonfaloniere e a’ priori a dichiarare manifestamente, 
quella essere la comune Volontà di tutto il popolo di S. Gimi- 
gnano ; é per questo li pregavano a volerli come lor figliuoli 
ricevere nelle lor braccia, e non permettere, che ogni giorno 
s’uccidessero insieme a guisa di fiere , e s’ardessero le case , 
e le possessioni l’un l’altro , come crudeli nimici. Così per- 
venne S. Gimignano in poteo della Repubblica, e nondimeno, 
cosa vituperosa a dire, essendo proposto il partito e mandato 
a segreto squitfinio, se i Sangimignanesi si doveano ricevere 
o no, non si-vinse se non d’una fava nera. Così è stala sem- 
pre cosa rara in questa città, eziandio in quello che appartiene 
al proprio beneficio e onore , che si concorra da tutti egual- 
mente in. una sentenza (1). 

» * 1 * - • • * . 

• * * . . t 

(1) Fu provvisto a favore de’ Sangimignanesi'. Che quelli, che abitassero 
in Firenze, fossero, dopo sei mesi, cittadini Fiorentini per il tempo che vi 
stessero : che S. Gimignano fosse ima lega da sè, della quale dovea esser 
capitano -chi di mano in mano*fosse podestà della terra ; al qual podestà 
fu data autorità nel civile e criminale < e per assicurarsi di quelli abitanti, 
non vollero che quei ehe nella terra vivevano sotto nome di grande, vi 
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Furono poi in Senato, essendo gonfaloniere Uguecìone dei 
Ricci, ricevali gli ambdsciadori de’ Todini ; i quali domanda- 
vano aiuto alla Repubblica essendo assediati dal prefetto di 
Vico. Fu presa volontieri la lor protezione, e mandativi gente 
d’armi, la quale finalmente liberò dalla paura e dal pericolo 
la città (1). In questi medesimi-giorni s’intese, die il conte Guido 
da Battifolle con le genti sue, c con quelle del conte Ruberto 
suo parente aveva assaltata Vicorata e strettovi dentro Andrea 
de’ Bardi signor del castello, e che tuttavia s’apparecchiava di 
tagliar la torre, ove egli si era rinchiuso, prendendo animo 
a ciò fare, perchè Andrea era bandito dalla Repubblica. Ma 
non parendo a’ priori, che i suoi cittadini dovessero per questo 
star esposti all’ingiuria di chicchessia, mandarono comandando 
arconte, che si levasse da quell’impresa, allrimente die se gli 
prenderebbono l’arme. contro. 11 conte, come che ancor egli 
fosse bandito, ubbidì prontamente a’ comandamenti della Re- 
pubblica, la quale per usare un alto nobile di clemenza, fatto 
ivi a pochi-di Luna parte,, e l'altra venire a -Firenze, e rappa- 
cificatele insieme, l’uua e l’altra trasse di baudo. Fu poi con 
grandi puori -ricevuto nella città il legato del papa Egidio Ca- 
viglio, cardinale spaglinolo, e arcivescovo di Toledo; il quale 
innanzi che attendesse alle cose di chiesa, era stato valoroso 
e prò’ cavaliere, onde era riputato molto intendente in fatti di 
guerra. E per questo veniva dal papa mandato in Italia per 
ricuperare il patrimonio ocoupato in gran parte dal prefetto 
di Vico, e- da altri piccoli tiranhi (2). Fu albergatori casa gli 

potessero stare se non i minori di quindici anni, fin a tanto che non vi fosse 
fornito di fabbricare un cassero, o rócca nel Montestaffulo, dov’era un con- 
vento di frati di S. Domenico. Al re Luigi, che avea domandato aintoalla 
Repubblica, furono mandati cento cavalli sotto la condotta di irrigo degli 
Spini Intanto era arrivato nuovo podestà di» Firenze ììiannotto de’ Cam- 
poneschi cavaliere dell’Aquila*. * A. ilG. 

(1) Fa quella di Nami, che domandava un podestà, -fu Riandato Nic- 
colò de’ Buondelmonli cavaliere. Ma era venuta a tale la nobiinazionc degli 
aderenti dell’arcivescovo di Milano per esser rimessi, cunfonne alla pace, 
nella patria c liberati da’ bandi. Che molti, pagando danari a’ nominati 
aderenti di Milano, e. da questi dato in nota a’ Gambacorti, erair dichiarati 
de’ compresi. Da che venivano i Fiorentini costretti a rimetterei più scel- 
lerati banditi che avessero. Il die non si volendo dalla signoria comportare, 
mandò a farne doglienza a Milano Agnolo da Barberino notaio (lo credo di 
Mugello) uomo molto impiegato dal pubblico in simili missioni, il quale ebbe 
anche ordine di dolersi degli Ubaldini, i qirali non volendo diventar- savi 
cercavano, nonostante la pace, g’avanearsr nell'acquisto dell’ Alpi. A. il G. 

(2) Portò alla Signoria Breve dei papa del prime d’agosto , nel quale 
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Alberti, e, oltre i presenti soliti da farsi a’ forestieri, gli furono 
donati panni fini scarlatti, odati cencinquanta cavalieri, per 
aiuto della guerra ; oltre le genti mandate al conte da Sartiami 
per ribellar Cetona al prefetto di Vico, la quale fu poi dal conte 
rassegnala al legat’o (1). Furono ancora, tanto fu grande la ca- 
rità della Repubblica in questo tempo, mandati (2) ambascia- 
dori 'a' Genovesi per consolarli della rotta,, che aveano rice- 
vuta da’ Veneziani, e dai Catalani alla Coirà in Sardigna nel 
line dell’agosto' passalo (3). Per la qual rotta, come che ella 
fosse stata inolio notabile per la perdita di trenta' galee,* e di 
duemila uomini morti, e di quattromilacinquecente prigioni, 
erano nondimeno tanto maggiormente inviliti, che accenna- 
van di volersi dare all’arcivescovo di Milano, Il che non solo 
non ebbe, alcun riparo, avendo l’arcivescovo a’ PO di ottobre 
mandaton prendere il possesso della nuova signoria il conte 
Pallavicino con settecento cavalieri e millqdugento masnadieri: 
ma fu per esser cagione di romper lp pace tra i Fiorentini, e 
il Visconti ; 41 quale tenendosi offeso per questa ambasceria 
mondala a’ Genovesi, incominciò a muover lite, che i 'Fioren- 
tini nvearf rotto la pace, non avendo voluto disfar Montegem- 
tnoli, dove per lui non era restato di consegnar la Sambuca, 
e il Sambucone in mano di l.otto Gambacorti. Per la qual 
cosa nel nuovo (4) gonfalonierato di Castel da Quarata mandar 

raccomandandolo, lo chiamava nomo timoroso di Dio, zelatore della pace, 
e onorato di tool te virtù (*). r 

(1) Francesco de.’ Baroncelli avendo dato conto d’essere statò eletto tri- 

buno di Roma c consolo de* Romani, i padri se ne rallegrarono con lui per 
mezzodì lettera. ’ : • A.itG.' 

(2) .4. v i7 G. corregge' con ini kih) ambasciatore cui nòmina Tomaso 
Vietatati. 

(3) Come a’ fratelli offerir loro ogni aiuto. ■ A. il G. 

(4) Fu a’ Iti di ottobre, alle preghiere della famiglia de’ Tolomei di Siena, 
liberato dal bando, nel quale era incorso, il cavaliere Manno del cavaliere 
Apardo de’ Donali per*esscre stato inquisito d’aver participalo alla morte 
di Taddea, sua consanguinea, e i senatori condescesero tanto più volentieri 
a questa grazia, quanto che il valore del cavaliere e i servizi resi alla pa- 
tria, senza riguardo de.’ comodi e onori che avrebbe potuto aver conseguiti 
fuori, ne lo rendevano _ per se stesso meritevole. Ma Tessersi i Genovesi 
sottoposti all’arcivescovo di, Milano non lasciava quietare [ Fiorentini , i 
quali spedirono Guelfo da Montrsci e Palilo Vettori, am emine cavalieri, a 
Perugia, Siena c Arezzo per veder di persuadere quei comuni a rinnovar 

la lega tra loro, nella quale stimandp bene d’averci i Pisani, non vollero 

• - , . *\ / 

C) Aveva mandato innanzi il canonico Ugo d’Arpione cori secreti pe’ Fioren- 
tini e Roma. 

Voi. 111. — 13 .Ammirato. Istori? Fiorentine. 
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ambaspiadori da ciascilna parte a Serazzana, ove finalmente 
fu mostrato, che la pace non era stata altrimente violata ; poi- 
ché l'offerta, sola dell’arcivescòvo non dovea pregiudicare qi 
Fiorentini, essendo egli tenuto di adempire ancor l’altre con^ 
vvenzioni. E si conobbe chiaramente ivi a non molti giorni, 
che nè (l) con grandi occasioni ebbono a questa volta i Fio- 
rentini animo di romper la pace ; perciocché essendo richiesti 
da’ Veneziani a dover entrar in lega con esso, loro contra l'ar- 
civescovo coi quali essi Veneziani per conto de’ Genovesi 
pervenuti sotto la sua podestà aveano contralto inimicizia, per 
qualunque largo partito che fosse stato proposto loro, non vi 
vollono acconsentire. Fu nel fine di quest’anno rivocatO dal 
governo di Pistoia Gherardo Bordoni per aver favorito in certe 
lor gare i Cancellieri contra i Panciatichi; e tra l’una parte e 
l’altra fu, per Opera d’alcuni ambosciadori (2) mandati dalla Re- 
pubblica messi di pace (3). Al duca d'Austria dei boni novella- 
mente nati me "fu mandato a donare uno, richiesto prima da 
quel signore (4); e a quei della zecca (5) fu tramutata la stanza 
ne’ cortili di dietro nel palagio della signoria. 

Segue l’anno 1354 col gonfalonierato di Mugnaio da Diaceto ; 
nel qual tempo con, non piccolo dispiacere della Repubblica 
s’intese, come i Sanési, per non osservare le cose promesse ai 
signori di Montepulciano, avevano incolpato Niccolo di tradi- 

però che ne parlassero co’ Sanesi, come nè anche degli -apparecchi che si 
sentivan fare daH’impéradore' per. passare in Italia; ma che i Perugini me- 
desimi fossero quelli, come non sospetti, che nominassero i Pisani. E pre- 
mendo alla Repubblica che i Malatesti di Rimini, e il signor di Forlì fos- 
sero ricevuti ingrazia del legato, ne'lo mandarono a esortare per Tommaso 
Dietaiuti tornato di Genova, come di cosa molto profittevole al buono stato 
delle cose della Chiesa ; e per facilitare tal loro intenzione mudarono Ar- 
noldo Altoviti eUguccione de’ Ricci agli stessi Malatesti, e signore di Forlì 
per mettergli tra loro d’ accordo, e per.confortarli a riconciliarsi collegato. 
Ma instando. pure l’arcivescovo nella rottura della. pace convenne, ecc. 

. ' - A. il G. 

(1) Cioè nè pure. 

(2) Filippo Magalotti e di Sìmonc dell’Antella. A. il G. 

(3) E per tor l’animo a quei Pistoiesi che avessero voluto cercar di 'far 
novità, rispetto all’esservi poi» stato’ condennato dal capitano Andrea dei 
Muli cavalieta, vi, fu mandato Iacopo de’ Gabbrielli d’Agubbio, generale di - 
guerra della Repubblica, il quale con lesuc genti rimediò a tutto. A. il G. 

(4) A Domeròco dé’ Cavalcanti, figliuolo di Ciampolo il cavaliere, il quale 
viveva nella città pppolarmente, fu da’ senatori fatto grazia di levarlo dal 
numero de’ grandi, e di farlo di popolo con lutti i simi successori.. A. il G. 

(5) Altre edizioni hanno : a quei della fiacca ; ma è manifesto errore. 
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mento, e perciò datogli bando' (4- La Repubblica, che insieme 
con quella di Perugia aveva fatto l’accordo, mandò suoi am- 
basciadori, siccome feciono anche i Perugini, a Siena pre- 
gando, que’ signori a non voler uscire dall’osservanze delle 
cose promesse. Sopra la qual malacia“esseHdó stali uditi più 
volle, e date loro diverse parole e dilazioni, ‘finalmente o per 
colpa de’ governatori; o pure per naturale licenza di quel po-- 

*• • 

• (1)‘ Segue l’anpo 1354 col. gonfalonìeratO di_ Mugnaio da diacccto, il 
quale mandò nuova ambasceria a’ Sanesi per procurar. di ridurgli ad os- 
servar le promesse- a’ signori di Montepulciano fatt§ loro nel tempo, che 
dettero al comune di Siena fa guardia di -quella tetra per mezzo e opera 
degli ambasciadori di Firenze e di Perugia; parendo a’ Fiorentini strano che, 
sotto la lor parola, v Sapresi non solo Rancassero a Niccolò de’ Cavalieri, il 
primo di quella famiglia, quanto àvean. promesso, ma ebe, incolpatolo di 
tradimento, l’avessero processato e datogli bando. Ma-per ogni espressione 
d’ obbligo e di gratitudine che faresscrq gli' ambasciadori della Repubblica 
uniti co’ Perugini a' governatori di Siena , eon rappresentar loro .quanto 
pi emesse all’ima e agli altri- che il Cavalieri avesse* soddisfazione, perchè 
.se non fosse stato ridgttò da biro alFaccordÒ, il comune di Siena non 
avrebbe Con tutte le sue forze conseguita quella terna, non riuscì'-pcrò alfi 
■ ambasciadori* di far. condcscendere i Sanesi ad alcuna cosa ragionevqlc. 
Anzi Matteo Villani scrive clic cavalcando, quegli per Siena, fu gettato lóro 
addosso del ftatidio ; -del che non so clip mi credere, perchè avendo ve- 
duto minuta di lettera scritta da’ Fiorentini a’ Sanesi dopo il ritorno degli ' 
ambasciadori' nella quale si* dolgono dell’iiiosservanza delle promesse al 
Cavai feri, esortandogli a mutarsi d’opinione, non vi è fatto punto men-, 
zione di sì vergógnosft tratlatoehto; il quale non ha del verisimiie chè fosse 
staio dissimulato da’. Fiorentini. In Firenze, dev'èra arrivato-nuovo podestà 
Piero marchese del Monte S. Maria, s’attendevano a .{ar provvisioni per. 
quello che potesse nascer di nuovo, veggendp crescer troppa ogni dì la 
potenza dj, Milano, e mentre /u dato ordine a Prato che si tirasse un cor- 
ridore dhl cestello fattovi anticamente per l'imperadore inlino alte porta, 
ove si fece accrescere la torre che v’era e guisa di un’altra fortezza, -è vi 
fu posto guardia d’uomini della terra; gli ambasciadori, i quali esano andati 
per persuadere à’ Perugjni, danesi, e Aretini di rinnovar ia lega con la 
Repubblica, trovandosi à’ 15 di febbraio nella chiesa cattedrale d’Arezzo 
con gli ambasciadori de’ sudditi crini urti, la confermarono per altri tre anni 
a difesa comune, di santa Chiesa, del re Lodovico ili Napoli, e di parte 
guelfa con taglia di tremila cavalli oltramontani, ,c mille balestrieri, vo- 
lendo che si facesse opera di farvi entrare il papa,- il re Lodovico , e il 
legato, e signori di Romagna mentre fossero'd’accordo con la Chiesa ; p. 
che non si potesse far cosa contra la pace di Serezzana. Poi essendo la 
città oziosa, si volse, eccr , - *•’*,'• A. .il G 



188 Dell’isTorie fiorentine • [An. 1354] 

polo fu, cavalcando por-la terra, gittata bruttura loro addosso 
e osate villanie, e sconce parole; di che doppiamente offesi 
se ne. tornarono a casa ; ove ogni accidente succeduto, per 1» 
desiderio di fruir i comodi della pace, fu dissimulato. Solo si 
attendeva a certe provvisioni per quello che potesse nascer di 
nuovo, reggendo" troppo ogni di crescer la potenza de’ Mila- 
nesi; e per questo fu ordinato che si facesse una forte rócca 
in S. Gimignano. A Prato, fu tirato un corritore dal castello 
fattovi anticamente per l’imperatore infino’alla porta: ove si 
fece accrescere la torce, che v’era a guisa d’una altra fortezza ,■* 
fi nell’un luogo e nell’altro fu posta guardia d’uomini della 
terra. Poi essendo la città oziosa, si. volse tutta a udir le di- 
spute de’religiosi fatte intorno agli interessi nel monte. I quali 
siccome avviene nelle fazioni, ancora essi in due squadre si 
• erari divisi,. L’una era de’.ffali di S. Domenico seguitata an-- 
cora ila’Eòmitani e di questa era capo fra JPiero Stronzi ec- 
cellente teologo T il quale predicava cQntinuamente nelle sue 
. prediche: illecito esser qualunque contratto contenga in sè in* 
teressi di danari prèstati.. L’altra era de’ frati mfnori, e questa 
avea per capo maestro Francesco da' Empoli, il quale e in di- 
spute e in prediche e anche in- scritto s’ingegnava di provare : 
l’interesse de’ danari del monteesser lecito, e quello spuza tema 
di far contra la sua conscienza potersi riscuotere,' permutare, 
vendere e comprare lecitamente. Ma gli uomini furono presto 
da queste considerazioni Jifilti .'alle provvisioni d’una nuova 
guerra; la quale come v_enné da luogo che nessuno avrebbe 
- stimato cosi parve che fosse anche da due stranj portenti 
annunziala, essendo* in Firenze natd un bambino il quale, 
benché dal collo a’piédi arvesse tutte rumane membra perfette, 
la faócia nondimeno era cosa. mostruosa a vedere, come quella 
che, essendo tutta piana, di bóccaj di naso n d’occhi era priva, 
se non che invece della bocca àvea un foro pe'r .lo quale- 
messo il capezzolo della poppa traeva il latte, e poppava. Po- 
chi di innanzi una moglie <Tun Cavaliere partorì un pezzo di 
carne -a guisa d’un tumore di bue, di peso di quindici Jibbre 
Senza distinzione alcuna di meitìbri, benché coh qualche pic- 
colo s„egno d’effigie umana* parto infelice a sé e alla madre 
la quale se ne inori di presente. L’Órigine dunque della guerra 
( di cui qon era ancora per mémoria •d’uomini stato esempio 
alcimo in Italia; e perciò -degna per avventura da esser da 
. tali iriostri significata) fu tale. Trovavasi di parecchi. anni di 
qua da’ monti un. cavaliere provenzale dell’ordine gerosolimi 7 
tano. il cui nome fu Monriale (1), il quale avendo servito il 
re d’Ungheria nel’regno di Napoli nelle guerre contra la re- 
gina Giovanna, e finalmente il. prefetto di Vico', quando as- 

*- * x ' • ’ * . r 

(IflA.il G. aggiunge; Alburno. ' 
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.saltò Todr, trovandosi • ultimamente senza soldo, di principe 
alcuno, gli cadde nell’animo di potere con una nuova indu- 
stria taglieggiar tutti i signori, e repubbliche italiane, avvezze 
a servirsi di soldati forestieri, se, adunando egli una buona 
compagnia di fanti, e di cavalièri, de’ quali potessè a suo senno 
disporre, si flettesse cou quelli a predar i paesi; e quali non 
voleano che fosser predati, ar comporli in quella somma di da- 
nari, chea lui fosse parlilo. Non riuscì punto falso il suo av- 
viso ; perciocché essendo egli conosciuto da molti, che viyeano 
sul inestier della gu.eofe, e egli non pochi conoscendone ; 
avendo mandato messaggi, e lettere per tutto, che chiunque 
alui venisse, sarebbe provveduto delle spese, e di buon soldo, 
in breve spazio di tempo millecinquecento barbute, e più di 
duemila masnadieri raccolse. Nè stette a dimorar molto, òhe 
entrato nella Marca, costrinse Mala testa U’ Arimino a torsi 
dall’assedio di Fermo, il quale avea ridotto a stremo partito, 
ricordandosi per opera di questo Malatesta , capitano allora 
della regina Giovanna, e del re Luigi, lui èsser l’anno pas- 
sato stato assediato, e poi cacciato d’Aversa. E procedendo 
terribilmente ogni giorno più oltre, appenp in Firenze avea 
preso il sommo magistrato Niccolò Rucellai, che gran parte 
della Marca avea spogliato, avendo particolarmente di Mala- 
testa, con cui avea' sdegno, quanyitaqiiattro castella occu- 
pate. Per i quali progressi, e per molti buoni ordini in que- 
sto universale. ladroneccio presi tra loro, era la compagnia 
in si gran numero cresciuta, che già la' gran compagnia s’in- 
cominciava a chiamare (1). Queste cose reggendo Mala testa,' 
uomo avvisatile provveduto in fatti di guerra, e papte per le 
private ingiufie, e parte per la pubblica ignominia mosso, 
pensò, che. dove egli di alcun numero di gente, oltre le .sue, 
fosse aiutato da' comuni di Toscana, agevolmente spegnerebbe 
questi ladroni, e parendogli non esser materia da commetter 
ad altri, egli medesimo montato a cavallo (2), .se ne venne a 
Perugia (3) e a Siena', .e di quivi a Firenze, dimostrando per 
tutto con buone ragioni l’obbligo di prender questa impresti, 
la facilità.di condurla a line e il pericolo gVande.che si- correa 
da tulli se non vi si provvedeva. 1 Perugini e Sanesi risposono, 
die prenderebbono in .ciò quel partito, che fosse preso da-’ Fio- 
rentini, dai quali essendo stato dati dugento cavalieri a Mala- 
testa, e costoro avendolo •accompagnato infìno a Perugia, ve- 
dendo che uè i Perugini nè i Sanesi'concorrevauo all’impresa, 

(1) Mi riduco alla mia nota all’anno 1350 (pàg. 125), 

(2) Con Stefano Isnjeducci da Saru-everino, e Gentile dà -Varano, signor 

di Camerino. * ' A. il G. 

(3) L’edizione del Raoalli ha Padova, ma l’errore è manifesto ; -senza 

che, le aftre hanno Perugia . - ' - • ,* 
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se ne tornarono ancof essi in Firenze ^1), sprezzando con 
molto ardire qtìelli fJericóli come lontani, i quali avvicinan- 
dosi. poi temettono con non meno regolata paura (2V Nè ciò 
lasciò di ricordar toro Maialaste), il quale sdegnato di vedere 
nel comtme pericolo cotanta lentezza, più volle disse che essi 
■ ' # * 

(1) 1 Perugini e Sanasi andando* lentamente, risposero che farebbero 

quello che risolvessero i Fiorentini- Ma mentri 1 che in Firenze si conosce 
l'importanza della cosa, e che v-era necessàrio la prestezza, ordinano a 
Rinaldo R'rancifHtro, lor condottiere -oltramontano- che vadia in soccorso 
de'-Malatesti, e degli altri amici con dugento cavalli per difenderli dj chi 
si fosse, ma di non uscir però delle lor terre ò signorie : e intanto dettero 
conto a’ Perugini e a’ danesi di questa risoluzione, mentre che da loro ci 
sì concorresse. E a Sandro Biliotti, ejié si trovava a Perugia, scrissero, 
che non lasciasse partir questa gente fin tanto che non Si avesse la risolu- 
zione de’ Perugini, poiché itSanesi parca che fossero per concorrere con 
l’opinione de’ Fiorentini., Ma .nonostante l’esortazioni e repliche fatte -.fin 
a’ 32 d’aprile a’ Perugini, ‘perchè si risolvessero di porger aiuto agli amici, 
non vi fu mai ordine. -* . . ' A. il G. 

(2) . Fu in questo tempo udito in senato un ambasciadorc, mandato da 
Carlo re di Boemia, eletto imperàdore, per far sapere la sua venuta in Italia, 
chiamato da’ Venexiabl e da’ tor collegati per la guerra che aveano con 

Tgfciveseovo di Milano, la qdal venuta avendo altra volta la Repubblica 
sollecitata, non potette mostrare se non di rallegrarsene ; il che i senatori 
fecero sapere a Perugia e .1 Siena, perchè si trovassero, della medesima 
/ volontà , importando molto che a Cario fòsse rappresentato l'unione di 
queste’ repubbliche Ma non sì sapendo in Firertze se. il papa fosse con- 
sènziente a -questa vertuta, gli fu spedito Giovanni' di Boccaccio per inten- 
derla, desiderando d'andare uniti con la sua volontà, della quale quando 
il pontefice non si volesse dichiarare, avanti di sapere comi/ l’intendesseun 
i Fiorentini, Jl Bdccarcip dovea dire di non lo. sapere. Fu intanto dato 
ordine in Firenze.a far la strada di Guaifonda per andare a dirittura aHa 
porta di Faenza, e ‘essendo stata murata per i sospetti delle genti di Mi- , 
lano la porta di Camaldoli, fu riaperta, -e a quella di Sanfriano fatto l’an- 
. riporto. Fu anche rinnovata la prammatica'del 1341 per moderare il vestir 
delle donne.e de* fanciulli. Cane -grande della Scala avendo scritto alla si- 
gnoria perchè in* sua grazia fosse liberato da’ bandi Pazzino de’ Donaci ne 
fu compiaciuto, come furono copi piaciuti, ma non libcramentPj il gonfa- 
loniere e priori dal doge di Venezia della liberazione di Lodovico dei ca- 
valiere Giovanni del Fiasco prigione in Venezia ; perciocché furono costretti 
di procurare d'aver dal marchese Guglielmo Pallavkino governatore in Ge- 
nova un veneziano prigione pei* fame il cambio f).- • A. il G. 

(') E Venezia ripeslava per esser ricevuta in lega. 
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sejie peutirebbono a tempo, che il pentimento non avrebbe 
avuto luogo, come si conobbe tosto nel gonfalonierato di Mari 
de l 2 Medici. Ne’ primi giorni del quale la citta era oppressa da 
spavento non inferiore a questo ; perciocché non essendo per 
i tre mesi passati di febbraio, di marzo^-e d’aprile pur una 
g'occiola d’acqua dal cielo caduta in terra, e per questo man- 
camento di pioggia divenute alide le biade in tutta Toscana, 
forte si temea della futura ricolta. Perché essendo in ciò vane 
le provvisioni, umane, si volsò all’aiuto di Dio, e diedesi ordine 
che fuori si dovesse trarre la figura di S. Maria. dell’fmpruneta, 
e quella con gran devozione alla città si recasse. Egli sono pur 
grandi l’ope.re di Dio. Nel primo di continuando la processione 
e nel .secóndo, il cielo s’empi di nuvoli, nel terzo incominciò 
a stillare minuto e poco, e il quarto a piovere abbondante- 
mente. La qual acqua seguitando minuta e cheta per sette 
giorni continui, venne in guisa ad impinguare la terra, che 
là dove si temea di sterilità e di fame, fu la stagione di tutti 
i frutti, elle la terra produce, fertile e ubertosa. 

Appena s’era impetrata la grazia di Dio, che si scoperse la 
malizia degli uomini essendo venuta a luce, una fraudo che si 
commetteva circa l’esecuzione, di queL capitolo fatto per la 
pace : Che la repubblica Prrentina dovesse trar di banda tutti 
i banditi per la guerra avuta coi Visconti, la qual dichiara- 
zione avessero a fare Lotto e Francesco Gambacorti mezzani 
della pace (J). Imperocché falsando il notaio sopra ciò pro- 
posto le carte, .é aggiungendo ogni di molti di coloro che non 
doveano godere il beneficio, venne fra gli altri con consulta 
di Corbizzesto da Roggibonsi, giureconsulto di que’ tempi, a 
riporvi il .nome di Ghiandone Machiavelli ; la cui dichiara- 
zione per essere egli uomo infame e di mah» vita, i Gamba- 
corti, da’ quali Ghiandone ora conosciuto, non aveano voluta 
fare, anzi portata dinanzi loro La supplica, l’avèàno cassata. 
Per la qual cosa sdbperla Ja falsità, e trovandosi podestà di 
.Firenze il marchese (2) del Monte S. Moria, uomo animoso e 
severó, dqpo molte dispute condannò al fuoco, e per mode- 
razione nella pena del capo il dottore e il notaio. 11 che a 
tutte'l’altre falsità sopra ciò fatte pose fine, non volendo la 
~ Repubblica, per clemenza insanguinarsi più olire del sangue 
de’ suol cittadini. Intanto le parole di Malatesta erano riuscite 
assai vere, poiché accennando di venir iy Toscana la com- 
pagnia già piena delle robe de’ Marchigiani, il pericolo vicino 
accozzò subitamente insieme le tre repubbliche di Firenze, 

(1) A. il Gì in vece di questo periodo ha : « Si scoperse la fraudo clic. 
« si commetteva anche da’ nemici della Repubbliòa nel capitolo di rimet- 
« .te re i banditi per la pace di Seremna » . 

(2) Piero. A. il G 
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di Perugia e di Siena facendo lega e taglia insiemi; di (remila 
cavalieri contea essa compagnia (1). E perchè i primi che do- 
veàno esser assaliti, erano i .Perugini, a loro, fu cosi di- Fi- 
renze come di Siena mandata la maggior parte de’ cavalieri, 
a cui per là taglia si erano -obbligati, mettendosi in conciQ 
per lo rimanente. Monreale- sentendo questi comuni armati, 

' è stimando che per aperta forza malagevolmente gii sarebbe - 
venuto fatto d’entrar in Toscana, si volse alla frayde. E tro- 
vandosi nel contado di.Fuligno fece intendere ai vescovo, il 
quale era signore della città, che egli pactfioamenle deside- 
rava d’aver il passo, e di fornirsi d’alcune cose necessarie, L 
cos’idi viveri, come di arnesi - « armadurè in Fuligno; che 
per questo gli piacesse lasciar entrar nella terra le sue genti 
disarmate, che/a lui e a’ suoi sudditi sarebbono più di giova- 
mento che di danno. Il che osservò tanto fedelmente-, che 
avendo mandato a far la medesima richiesta a’ Perugini, parve 
a quella repubblica per non incitarsi contro tanti ladroni, di 
conceder loro il passo e vettovaglia pagandola ; ma con tanta 
poca cura de’ loro collegati , che nè cosa alcuna pattuirono • 
per beneficio loro (2) - nò rimandarono le genti indietro, nè 
pur ravvisarono, che- in alcuB’modo colera essi, che tuttavia 
erano in cammino, si dovessone pndvvedere. PeF che Monreale 
non avendo alcuno impedimenjo, se ne venne arditamente 
per la via d’Asciano ir\ 'Montepulciano, predando il tenitorio 
de’ Sauesi, e facendo prigioni gfi uomini con ogni spezie .di 
rapacità, e d’avarizia. I Sanesi trovandosi -improvvisamente 
assaltati, come coloro che avqauo mandato ancór essi le lor 
genti a Perugia, -e che stimavano che ivi -si dovesse tener la 
puntaglia, -si . messòrio parimente senza pensare di ricorrere 
per aiuto a.’ Fiorentini, o di sostener alquanto il carico della 
guerra, a cercar pace e accordo con-Monrealei pagando se- 
gretamente a’ capi tremila - fiorini, e tredicimila, alla compa- 
gnia. Quindi Monreale guidate da’ Sanesfinedesimi-per la via 
del' Montesansavino entrò nel contado d’Arezzo, ’ dalla qual . 
città non potendo riscuoter danari, ebbe arnesi, vino, e vet- 
tovaglia in abbondanza. H Medici gonfaloniere co’ suoi priori 
e collegi vedepdo la piena di tutta la- guerra venirne sopra - 
Firenze, eoo incredibile sollecitudine fece lega co’ Pisani di ~ 
duemila cavalieri contra la compagnia, de’ quali, oltré il dop- 
pio la metà di più ne doveano pagar i Fiorentini. Questa cosa 1 2 

(1) Questa notizia -della lega e deila triglia manca all’edizione del 1647 

e alle successive. . . - ’ . 

(2) E se Marco Strozzi c Stmonc dell’Ahtrila, mandatidn quella città 

ai 7 di giugno per offerir maggiori aiuti, Oltre all’ obbligo della taglia, non 
fossero stati avvertiti, in Firenze non se*ne sarebbe saputo nulla, né mepo 
sarebbero state rimandate le genti della Repubblica. A. il G. 
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lece arditi i priori a non dover concedere. cosa alcuna alla 
compagnia; la quale dovendo passare in Lombardia al soldo 
de’ collegati contra l’arcivescovo di Milano, avea mandato un 
ambasciadore a Firenze chiedendo (tesserili accorda col co- - 
ninno, e d’ogni piccolo e lieve aiuto di danari contentandosi. 
Monreale vedendosi disprezzato, e sentendo che in Vjldarnò . 
i Fiorentini i avean fatto gagliarde provvisioni, avendovi man- 
dato con genti il marchese lor podestà, tornò a Siena; e di là 
avuto *lU)eratnente il passo sicondusse a Staggia; accennando 
di. voler passar nel contadi di Firenze, e metterlo tutto a ferrq 
e a fuoco, se non se gli davano danari. 1 Fiorentini perseve- 
rando nell’usata baldanzà, mandarono per la taglia de’ Pisani, . 
de’ quali nQn ehbono *la decima de’ cavalieri, promessi.. Ri- 
chiesonoj Perugini e i Sanesi(l), ma ciascun comune rispose 
che egli era in accordo con la compagnia; falche s’incomin- 
daronq a ravvedere, che eran costretti ancor essi di cacciar 
con danari questa tempesta che soprastava allo Stato loro. Per 
la qual cosa a’ 4 di lùglio sotto.il gonfalonieraìo d’Albizzo Ri- 
nucci, maudarpuo ambasciadori alla compagnia (2). Monreale * 
volendo che -l’ardire dimostrato costasse pur qualche cosa a’ 
Fiorentini, senza far altra risposta agli ambasciadori s’accostò 
a S. Lasciano (3) predando il paese, e accresciuto per questo 
il pregio alla sua mercanzia, il decimo giorno di quel mese si . 
compose di lasciare-per Ire anni in pace i terreni de’ Fioren- • 
lini. Essendogli prima stati contati- vèntottomila fiorini d’oro; 
de’ quali secondo il solito tremila segnatamente ne perven- 
nero ai capi. Sborsaronne i Pisani nel inèdesimo tèmpo sedi- 
cimila con altri doni e presenti; intanto portandosi meglio 
i Fiorentini degli altri comuni, .che non lasciarono i Pisani 
loro confederati seuza accordo. 

In questo modo avendo la graii compagnia predatola Marca 
e la Toscana, se ne passò % succiar i ricchi campi di Lombar- - 

» •* ' i 

, , k i . 

(1) Con dolerci* anehe delle vettovaglie clic davano a Monreale ,41 qual 
danneggiava il contado fiorendo. A. il G. 

(3) Niccolò ‘de’ Rijlolfi, e Paolo de’ Covoni. : A. il G. 

(3) Passando fino a S. Andrea set miglia vicino alla città, predando il 
paese : c accresciuto per questo il pregio alla sua mercanzia, il. settimo 
giorno di quel fnese si compose di fasciar in pace i terreni del comune di 
Firenze, de’ Pistoiesi e de’ Saramiuiatesi, ricevendo da’ Fiorentini ventot- 
lomila fiorini d’oro ; e cosi presa la strada di Pesa verso la Sambuca, Gri- 
gliano, ponte di Monterinaldi, Radda, e di. Coltibuono arrivarono a Mon- 
tevarchi, dove fu contato il danaro., del quale , tremila -fiorini secondo il 
solito pervennero segretamente a’ capi, de’ quali oltre a Monreale vi era 
Currado conte di Landò ; e nèll’ accordo son registrati fin a dugentotren- 
taqifattro.ufiziali. ' . T A. 'il G.. 
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dia, ma non senza. aver Monreale riportato la pena della sua 
somma sceleralezza. Perciocché restato egli in Toscana sotto 
vista d’attendere alle sue faccende, ma veramente per divi- 
sare dove nella tornata di Lombardia si dovesse la compagnia 
riparare, accadutogli tra qiiesto mézzo d’andar a Roma per 
fàre spalle a Cola di Renzo ritornato tribuno del 'popolo) ma 
più tosto come fu opinione di molti Corrotto da'-Colonnesi, i 
quali aveano nimistà col tribuno, per abbatterlo, gli fp da lui, 
non aspettandoselo egli, comé pubblico principe di ladroni 
fatto mozzar il capo. Da questo movimento di compagnia, 
oltre che s’aperse la strada per l’avvenire a simili rubamenti, 
non. ostante la morte di Monreale a Firenze particolarmente (1), 
ne vennero, molti mali. Teoevasi Gherardo Bordoni per la 
morte $ìi Bordone suo fratello forte ingiuriato da’ Mangioni e 
da Beccanugi suoi vicini, e non essendogli per l’addietro pa- 
rtito tempo da vendicarsi, avvisò poterlo fare al presente, 
che la città per la venuta della compagnia era tutta scompi- 
gliata; e per questo avendo a sè chiamato alcuni suoi con- 
sorti, e molti seguaci, incominciato .dalle parole, venne a’ fatti, 
avendo ripinto i Mangione in casa, e bel voler entrar dentro 
ucciso d’ima lancia la donna d’Àndrea Mangionr con una altra 

. * . - • * " . * 

• ' A * t « . 

(1) Dove in questi giorni era arrivato Malatesta dettò l’Unghcro, man- 
dato dal padre-e dal zio per pregare la signoria a voler rinnovar gli tifici 
col papa, perchè fossero ricévuti in sua grazia, e ottenessero le città e 
terre che possedevano irt feudo- delfa Chiesa ; onde nou contenti i padri 
d’aver più volte raccomandato i Malatesti al pontefice e al fegato, spedi- 
rono a’ ] 4 di luglio in Avignone frfl Giovanni vescovo Bissiannes dell'ordine 
de’ Minori e cittadino fiorentino per pregar Sua Santità a voler ricevere e 
trattar bene _gll ambasciatori che i Malatesti *gli manderebbero. 1 quali Ma- 
latesti non soloTaverebbero supplicata di liceverli in grazia co’ loro fratelli 
e amici della Marca, pia di volersi contentare che il censo , il quale do- 
veano pagare per le città e terre ohe aveano della Chiesa nella Marca, 
non passasse Roventila fiorini, e che. mille ^fossero quelli per la città di 
Rimini, attesa che ella non era manuale nè suddita della Chiesa, come le 
altre città di Romagna. Che si sarebbero contentati pef accrescere le ra- 
gioni e onori dèlia Chiesa nelle provincie di Romagna e della Marca di dar 
dugento cavalli per tre mesi dell’anno 6 vero trecento per dfte mesi, purché 
non fossero astretti a uscire dì quelle provincie. Doveva il vescovo pro- 
curare ancora, che la città di. Fermo che i Malatesti tenevano assediata 
fosse inclusa nella concessione .medesima ; e che l’uniohe del contado di 
Fano trattata m derapo .-di Clemente VI, fosse ridotta a fine, e dato a’ Ma- 
latesti, a quali per maggiormente porger aiuto fu prestato .tremila fiorini 
d’oro. 11 cavaliere Paolo -Argenti conte di Campello.da Spoleti era venuto 
nuovo -podestà di Firenze. - A. U G. 


[An. 1354] . LIBRO UNÒECIMO. . • 195 

femmina, olire molle ferite date e ricevute tra gli uomini. 
Trassono a questa briga i gonfaloni della città, e la famiglia 
die’ priori, il che pose fine alla zuffa. E non molto dopo avendo 
il gonfaloniere all’esecutore degli ordini della giustizia com- 
messo, .che fatta inquisizione del fatto, punisse i colpevoli, 
trovati i bordoni essere stati gli autori dello scandolo, a cinque 
di loro, capo de’ quali era Gherardo, e a dodici loro seguaci 
dtè bando della lesta, avendo prima confiscato tutti ilor beni, 
e messili in comune. Armaronsi somigliantemente iu sii questa 
occasione (quel che fu di maggior male origine) le famiglie 
de’ Ricci e degli ARnzi per cagione deli-antiche discordie che 
eran fra loro, e come spesso negli eserciti per piccolo disor- 
dine si perdono le battaglie, cosi fu per impensato caso per 
andare a rovina la città, ove trovandosi le fazioni in questa 
gelosiq, e avendo ciascuna in casa uomini armati essendo un 
di in Mercato vecchio fattasi ragunata di popolo per le grida 
levale da un asinaio, il quale per aver dato di petto con ima 
soma di rena ad un cittadino era stato battuto" subito si sparse 
nna voce che i Ricci doveano assalire gli Albizi e da altri fu 
rapportato che gli Albizi andavano a trovar i Ricci; il quale 
Scompiglio pose l’arme in mano a tutta la città, essendo cia- 
scuno^ per parentado, o per fazione, dell’ima parte., o del- 
l’altra. 

Questa fama, benché per esser trovata vana posasse per al- 
lora il rumore, nondimeno nutrì la salvai ichefcza, e accrebbe 
l’odio incominciato; il quale nel seguente gonfalonierato di 
Paolo Coyorii produsse semi di pestiferi effetti. Aspeltàvasi in 
Italia Carlo di Boemia eletto imperadore chiamato da’ Vene- 
ziani e da’ lor collegati per la guerra che avevano cóll’arCì- 
vescovo di Milano, il che fece suscitare ìn-Firenze quegli an- 
tichi sospettLgià mezzo sopiti de’ Ghibellini, non tanto pec 
gelosia del pubblico beneficio, quanto per poterei l’un Taltró 
vendicare dell’inimidizie private. E le leggi fatte da’ capitani 
di parte guelfa otto anni addietro, per tener basso quesfft 
umore, s’incominciarono a rivocare. Era costante fama, che 
la famiglia degli Albizi fosse venuta -in Firenze d’Arezzo, ma 
in questo si discordava tra il popolo ; che coloro che amavano 
gli Albizi, o che altfleno non avevano interesse con eSso loro, 
credevano esserne stati cacciali- come Guelfi, avendo in quella 
città prevàldta il piò delle volte la parte ghibellina. I loro ni- 
ndici non facendo altra -distinzione,, dicevano, essendo eglino 
Aretini, dovei 1 esser di necessità ancor Ghibellini, e quindi 
venqero i Ricci in speranza su questi ragrónamenti della ve- 
nuta di Carlo, di poterli abbassate; e il modo stimaróno es- 
sere, mettendo una petizione alla parte guèlfa che qualunque 
ghibellino si trovasse in uficio dovesse pagar cinquecento fio- 
rini, dandosi a credere che la petizione fosse contradettà dagli 
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Àlbizi. su noli per altro, per un Invecchiato costume preso Ira 
quelle due famiglie, che giusta o ingiusta ch’alcuna cosa-si 
fosse, purché dall'uria delle parti fosse proposta, dall’altra era 
contradeTta.'Oude sarebbe- nato il chiarirsi gli Albizi Ghibel- 
lini ; e per conseguente il privarli in perpetuo del governo 
della Repubblica. Era allora capo di tutta quella famiglia 
Piero figliuolo, di Filippo? il quale era stato gonfaloniere nel 
27*; uomo di non mediocri ricchezze, di pronto ingegno, vivó, 
e pieno di grandissimi parentadi, come quegli, che avendo 
il padre cinque -fratelli , e di tutti essendo nati figliuoli, si 
trovava avere intorno a trenta cugini carnali.; i. quali perle 
donne uscite di casa loro, e per- quelle che arcano ricevute, 
si trovavano imparentati quasi. •con tutte le famiglie, più sii-, 
mate di Firenze. A costui, trovandosi secondo l’uso. della sta- 
gione a diporto in villa, fu da Geri de’ Pazzi cavaliere rap- 
portato quello olio -i Ricci iiitendean di fare; per che venuto 
Piero in Firenze, e sentendo proporre la legge, fu iPprimo a 
favorirla, la qual cosa il fece principe di quella setta, avendo 
i Ricci, de’ quali era capo Uguccione stato l’anno' innanzi - 
gonfaloniere, conseguito il line* contrario del loro disegno. 
Non fu mai cosa,, benché per allora non fosse interamente 
conosciuta, più perniziosa alla città quante- il favore di questa 
legge (1), di clic fece fede la trascuraggine di tutte le altre cose ; 

, • • • 

(1) Fu Bene stimata utile quella del non potersi usate per- ij contado e 

distretto di Firenze altro peso c misura di quelli che si usavano nella città, 
perchè cosi furono tolte via molte diflìcultà e disordini, ciiS nascevano nel 
comprare p nel vendere. Ma venuto appresso alla nuova della morte del- 
- Farcivesdhvo di Milano, e l’ essergli succeduto -tre suoi nipoti Madido, 
Bernabò e Galeazzo nati di Stefano suo fratello, l’arrivo di Carlo a Udine 
a’ 14 di ottobre con trecento cavalli , e che si aspettava, la moglie con 
maggior comitiva? e non si sapendo ancora-in Firenze, non ostante Tes- 
sersi mandato il Boccaccio al papa, se Carlo leniva di suo consentimento 
in Italia o no, fu spedito di nuovo in Avignone Dietifeci Gangalandi notaio. 
Piero Aldobrandini gonfaloniere per gli ultimi. due mesi deH’aihio ebbe 
pensiero di sollecitare i collegati e gli amici a fortificarsi, facendo animo 
e promettendo aiuto a chi ne avesse di bisogno, àncord che fosse state- 
stimato bene l’accordarsi con Timperadore, il quale «’ 10 di novembre era 
coltrato in Mantova, potendosi così fare con maggior riputazione. Fu verso 
la line ddl'anno .di ritorno il Dictifeci, con lettere del pppa nelle quali cer- 
tificava la Repubblica, che Cario' passava in Italia come re pacifico, e che 
come zelatore della gWstizia e della pace, sperava che non fosse per far 
novità? e perciò esortava i Fiorentini a far quello che in tal venuta si -con- 
veniva ; e che sapendo molto bene quel che fu trattato a benefizio del co- 
mune da papa CÌemeate -col- medesimo re, che ancora tegli non manche- 
rebbe d’interporsi per la lor quiete. Mentre .che Carlo era in Feltro fu per 
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perciocché essendo già l’imperadore entralo ki Italia (ancor- 
ché. fosse morto ('arcivescovo, è in luogo del quale erano sue- * 
ceduti tre suoi nipoti Maflfìolo, Bernabò, e Galeazzo nati da 
Stefano suo fratello), niuna cura presero i Fiorentini di prov- 
vedersi, nè di mandargli- ambasciadori incontro, nè di cosa 
alcuna altra fare, che in ciò bisognava. Nè di questo si diede 
alcuna briga Pietro • Aldobrandini gonfaloniere negli ultimi 

mezzo di Guelfo Covoni notaio, mandatovi da’ Fiorentini, sollecitato Iacopo ' 
da Carrara di parlar come da -sé al re per saper come l’ intendesse col 
■ comune di Firenze , e essendosi* Carlo fin d'allora dichiarato di amare i 
Fiorentini, e che non intendeva di privarli di cosa alcuna che possedessero, 
ma più tosto confermare lor tutto, nè intromettersi ne’ lor reggimenti e 
governo, bastandogli solo che Io riconoscessero per imperad ore, ‘e mo- 
strassero essere anche di lor consenso la' sua venuta in Italia. I senatori . 
per chiarirsi maggiormente della volontà di Carlo mandarono Àgnolo da 
Barberino a Francesco "da -Carrara signore- di Padova , perchè si volesse 
certificare se la mente dell’imperadore era tale - . E per dar maggiore oc- 
casione al papà di averli ad aiutare, gli mandarono il vescovo di Aux e il 
medesimo Gangalandi per .ringraziarlo del suo buon . animo verso la Re- 
pubblica, la quale, stimando i suoi conforti comandamenti, era pronta a fare 
accordo col re de -Romani, bastandogli di restare co’ suoi seguaci in J sua 
libertà e stato. E per levar ogni materia di scandolo ciré potesse dalla 
venuta di Carlo arrivare non tanto in Firenze che intorno alla città,, non 
intendevano che vr si avvicinasse,- conforme all’ofrerta che ne area fatta 
dopo la sua entrata in Italia"; e per questo il vescovo e il Gangalandi a? cab 
da pregare il pontefice .perchè si interponesse , acciocché tutto avesse il 
desiderato fine ; come ancora" che fossero annullati tutti i processi fatt i da 
Arrigo avolo ih Carlo contea ij comune e a’ particolari di Firenze in con- 
formità della promessa fattane a papa Clemente. Con -tutte queste e altre - 
diligenze fatte da’ Fiorentini, e non menzionate punto dagli scrittori, dai - 
quali sono più tosto tassati in questo fatto di trascuraggine, entrò l’anno 
1355, e gonfaloniere pef i primi due mesi Giovanni di Neri; nel qual tempo 
si sentì Carlo aver celebrato la festività del Natale a Mantova, e dopo essere 
stato a Milano aver preso a’ 6 di gennaio la corona del ferro a’ Moncia 
accompagnatovi da’ Visconti. Non volendo i Fiorentini trovarsi in ogni casi> 
sprovveduti, per non aver a /are a modo dell’imperadore, se non volesse 
fare a loro in materia di libertà, crearono sedici uflcìali, i quali cavalcando 
per tutto il confado, avessero cura di far ridurre la vettovaglia e la roba 
di valuta alle terre murate, delle quali quelle che avessero bisogno diforr 
liticare, si facessero far subito da’ paesani. Comandassero a’ balestrieri e . 
pavesieri di star pronti ad ogni cenno per la difesa, e facessero fare quei 
fornimenti e tagliate di strade, con ogni altra cosa creduta ntile e neces- 
saria. . A. il G. 
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due mesi-delPariiio,- .ancorché Carlo avesse celebratola festi- 
vità del Natale a Mantova. Cotanto le cfiscordte domestiche 
avevanoYirnesso i Fiorentini dalla considerazione-del pubblico 
benefizio; perchè io non mi maraviglio se coloro che don 
tanta virtù s’opposono nel tempo -addietro all’arme deHhmpe- 
rafore Enrico fossero ultimamente a guisa datante femmine 
lasciatisi taglieggiare da un ladron provenzale. Ma le novelle 
ch’egli veniva a Fisa, avendo accordato insiepie i Visconti 
co’Veneziani, fecero pur finalmente risentire Giovanni de’ Neri 
primo gonfaloniere ‘dell’un no 1355, e i nnovi priori^che con 
esso lui avevano preso la signoria. Imperocché avendo deli-, 
beralo non si voler sotloporre all’autorità- imperiale, crearono 
cedici uficiali ; i quali cavalcando per tutto il contacio, aves- 
sero cura di far ridurre la vettovaglia e le robe di valuta alle 
torre murate. . . - - . 

Ma volendo dall’altro canto tentar prima ogn’alira cosa, 
che lenire a rottura di guerra, persuasono i Perugini, c 
i Sanesi, e gli Aretini, che ‘dovessono .tutti insieme mandar 
ambasciàdori a Cesare, perché da questa unione s’acquistas- 
ser maggior riputazione, parendo che fossero a guisa d’un 
corpo congiunti o legati insieme (1)'. 1 Perugini- solamente 
negarono ciò voler fare per non pregiudicare alle-ragioni della 
sede apostolica, a cui egli tengono esser soggetti ; 'promisero 
nondimeno* .levato l-’enfrar nel là città, e il coiiiparir uniti di- 
nanzi a Carlo, nel resto ddVer tirar tutti ad un segno (2). Spc- 

(1) Scrissero ancora a’ Pistoiesi, a’ Volterrani, a’ Sangimignanesi, e ai 
Contiguidi guelfi, perchè tutti mandassero -ambasciadori a Firenze per di- 
chiarare là tor volontà. . 'A. il G~. 

• (2) Avea Niccolò-, patriarca d’Aquilea fratèllo naturale dèU’imperadore 
mandato a Firenze Si mone vescovo di Civifanuova per avvertir il gonfa- 
lonfere c priori di quello ehe aveano a fare per rendersi beriivolo Carlo ; 
Onde dopo averlo i padri ringraziato con. lettere de’ *15 di gennàio, gli 
mandarono due giorni dopo Agnolo da ‘Barberino, scusandosi di non aver 
mandato ambasciàdori all’imperadore per non aver saputo se veniva in Italia 
di consenso della Chiesa, della- quale i Fiorentini sono figliuoli; e die alla 
comparsa in Firenze del vescovo, già erano stati eletti ; e che gli mande- 
‘rebbero .1 Pisa' conforme cjie avea detto il vescovo, che l’imperadore si 
sarebbe contentato. Intanto l’ambasciata de’ Fiorentini al papa in racco- 
mandazione de’ Malatesti non avea operato alcun bene; ma con un Breve 
de’ 2 di gennaio il pontefice gli esortava non solo a non gli volere aiutare, 
ma nè anche a trattare con loro, essendo scomunicati, e citati come ere- 
tici, non volendo desistere di travagliare e occupare le terre della Chiesa. 
Gli ambasciadori eletti per andare a trovar l’imperadore a Pisa furono. Barna 
de’ Rossi, Pdzzino degli Strozzi, Luigi de’.Gianfigliazzi tutti tre cavalieri. 
Luigi de’ Mozzi, Uguccione de’ Ricci, e Simone dell'Antella ; a’ quali fu 
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diti per questo dalla Repubblica- sei ambasciadori, furono da 
lui a’ 28 di gennaio ricevuti con grate accoglienze in Pisa, e 
per lo di seguènte promesse loro e a’ Sanesi pubblica udienza. 
11 capo dell’ambasceria fiorentina parlò con poca riverenza a 
Cesare, o-per l'uso naturale della nazione poco avvezza a lu- 
singar nessuno con lo splendore de’ titoli, ritenendo infino 
a’ presenti giorni perle poco commercio de’ forestieri la rozza 
semplicità dell’antica Italia (1), .0 pure, perchè in tal maniera 
credesse di conformarsi più all'ordine aviftone, non si volendo 
dal canto della Repubblica mostrar atto di soggezione all’im- 
perio ; ma come accade, che cosi fatte iqstruziopi sono anco 
eseguite spesse volte più prontamente del dovere, ciò fece 
l’ambasciadore si sconciamente, domandandogli che se egli 
desiderava l’ubbidienza della Repubblica fiorentina dovesse 
concederle 'alcune franchigie per mantenere il suo popolo nel- 
l’usata- libertà, che. offendendosi di questa i baroni, i quali 
erano alla presenza di Carlo, usi per lo contrario a riverire 
con grande- osservanza i loro principi, .-furono per violare la 
ragion delle genti e per manometterà gli ambasciadori, se 
Cesare insiem col patriarca d’Aquilea e col vicecancelliere 
non avesse temperato quel furore, riprendendo modestamente 
i suoi baroni, che per volerlo troppo onorare, l’offendevano, 
e mostrando loro, che per qualunque scostiftnatezza non si 
doveva inai offendere l’inviolabile libertà de’ legati-* E voltosi 
agli oratori rispose loro che quelle cose arebbono con più dili- 

• 0 • - \ *' ' j. ' - « • V 

dato lustrazione di rallegrarsi con sua maestà della sua venuta in Italia, 
di raccomandarli il comune di Firenze conte suo devoto, di fare offerte ge- 
nerali, ma non obbligatorie, con parole convenienti a quella maestà e al- 
l’onore del comune, come di debita reverenza e devozione. Fare scusa se 
non s’era mandato prima ambasceria, perchè reggendosi il comune di Fi- 
renze a repubblica , Conte facevano gli altri comuni sQoi fratelli , non era 
così facile il risolvere. Che il còmune avea singoiar confidenza in sua maestà, 
e -perciò la pregherebbe d’alcuna grazia per la paco e suo buono stato. Eb- 
bero anche ordine di visitare il patriarca, e di richiederlo del suo favore e 
consiglio*. come di ricercar quello di Bonifazio Lupo molto confidente di 
Carlo. Spediti cosi gli ambasfladori, furono dalfimperadorc a- 29 di gen- 
naio ricevuti in Pisa. > A. iÌQ. 

(1) La servilità e il fumo delle adulazioni è ancora tanto grande nell’alta 
Italia da non osare, chi negli atti pubblici parla, di -dare per fallo e per 
certo, quello che pureè certo e folto da lui medesimo! — La istituzione 
del Parlamento nazionale correggerà ne’ curiali e poi ne’ cittadini quella 
degradazione civile, e spogliando di tante circonlocuzioni colle quali il bi- 
sognoso parla all’autorità onde evitare di pure sdorare ['epidermide di. certi 
uomini di che sono investiti, renderà più spediti gli affari, più chiare le 
ragioni, più aperti gli animi, piò castigati i costumi. 
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genza trattato altra volta, profferendosi per ora con parole ge- 
nerali prontissimo a’ comodi della Repubblica. I Sanesi o per 
mitigate il segreto sdegno di Carlo, e per questo più grave, 
o per esser eglino veramente di fazione imperiale , o per- 
chè con. questa occasione acquislasSono maggior luogo so- 
pra i' Fiorentini appresso la corte cesarea; uscendo delle" 
promesse con le quali si erano convenuti co’ Fiorentini ( ma 
com’ è credibile, non già delle commessioni avute da’ loro si- 
gnori) proffersono se e il-lorcr comune liberamente a Cesare, 
come a loro sovrano signore e padrone. Questo esempio fu 
seguitato dai Volterrani e dai Samminiatesi, ed eran per an- 
dare lor dietro gli pretini e i Pistoiesi (1);, se a costoro non 
si fossero oppftsti i Fiorentini, e coloro, oltre il consiglio 
della Repubblica, quello che fu di maggior importanza, non 
fussono stati tenuti a freno per conto dei lor fuortisciti. Gli 
ambasciadori fiorentini oltre queste diligenze vollono parlar 
essi per questi due popoli, ma Cesare ancora che molto sa- 
pesse occultare gli affetti dell’animo suo. non- si-'potè con- 
tenere di non .rispondere con le parole del Vangelo -.'Eglino 
non sono fanciulli, partin da loro. Da,Ghe‘si potè conoscere 
che Carlo era nel profondo dell’animo suo adirato, e che se 
mai n’avesse avuto il destro, l’avrebbe dimostrato a’ Fioren- 
tini ; per- .che frf dato ordine agli ambasciadori, che si dome- 
sticassono .con Cesare . e vedessero sè infino alla somma di 
cinquantamila fiorini d’oro potevan condurlo a privilegiare il 
comune di quelle grazie che egli desiderava (2); sbigottiti (3) 
per un nuovo fanciullo mostruoso nato in Firenze; il cui capo 
era a guisa -di vitello ,cpn 'gli occhi bovini, e in luogo delle 
braccia, e de’piedi avea branche a similitudine d’una botta (4). 

(1) Da Bernardo e Musciattino de’ Beiforti, da Francesco Incontri, Buon- 

figlio de’ Coniugi, Onofrio Brocca rdi’, e da Accettante degli Accettanti am- 
basciadori volterrani, i quali aveano nell’instruzione di sottomettere la lor 
città all’imperadore, e da’ Sanminiatesi. . .• A. il G. 

(2) Con promettere anche a’ capi del consiglio dell’imperadore -danari. 

; A.il.G. 

(3) Tutte le edizioni hanno sbigottì; ma chi. sbigottì? il Comune di Fi-, 

renze* onde temendo che il portento fosse avviso o di acconciarsi o di 
perire, mandò, a conchiudere a ogni prezzo la pace, lo ho Corretto sbigot- 
titi accordandolo a’ Fiorentini. ... 

(4) E per provveder tanto più in questi tempi alla pace della riRà, do- 
v’era podestà Ugolino da Savignano cavalier modanesè,»voljero che si eleg- 
gessero otto cittadini due per quartiere col vescovo Aeriamoli che avessero 
per sei mesf autorità di far pari-c tregue,' còp non forzare parò a farle per 
più che per un anno, ancora perii contade. Fu levato il tambpronel quale 
si mettevano le polize delle denunzie contea grandi, mediante le quali era 
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A questo dunque fu. molto diligente Schiatta Ridolfì di Borgo 
nuovo gonfaloniere entrato a calen di marzo, facendo tuttavia 
sollecitare che raccordo, si conducesse a fine, del quale Cesare 
artatamente si mostrava poco curare {1). Onde fu allargata la 
commissione dj convenirsi con lui in tino a centomila fiorini 
d’oro; deliberazione conchiusa in Firenze con grandi contese, 
essendosi sette volte messo a partito, e infine vinta per i con- 
forti di molti cittadini d’autorità; i quali levatisi da sedere, e 
andando attorno pregando il popolo, dimostravano i beneficii 
che di ciò pervenivano al comune,, e per contrario i pericoli 
a’ quali si mettevano, ricusandolo. Essendosi dunque gli am- 
basciadori stretti con Cesare, dopo molte contese, per le quali 
egli proruppe ad ira grandissima, fu conchiuso l’accordo con 
questi capitoli. Che Carlo re di Boemia eletto imperadore cas 
sava e annullava tutte le sentenze e condennagioni -, "le quali 
per addietro fossero fatte o pronunziate contro la città, citta- 
dini e comune di Firenze e suoi contadini, e centra i conti da 
Battifolle, da Dondola, da Manganale da Vernia per gl’impe- 
radori romani e re do’ Romani suoi antecessori, e -tutti e cia- 
scuno intero restituiva ne’ suoi onori, giuridizioni e domimi 
personali e reali. Che ’l comiine, popolo, citlìf, contado e di- 
stretto di Firenze si reggesse secondo gli. statuti e le leggi mu- 
nicipali, e ordinamenti consueti del detto comune, con facoltà 
dt poterne far di nuovo, i fatti approvando e confermando as- 
solutamente. e quelli da farsi, in quanto-le comuni leggi espres- 
samente non li ripròvassono. Che i priori dell’arti e gonfalo- 
niere della giustizia che sono, e che per i tempi saranno all" ulicio 
del priorato, sieno irrevocabili suoi vicari il tempo della sua 
vita. 1 siedaci dall’altro canto a voce e a nome della Repub- 
blica dovessono a lui in pubblico far la soramessione e l’ubbi- 

procedulo lor contro, fieri, c Arrigo degli Agli furoii fatti di popolo Fu 
anche ordinato d’iinporge un numero ili trecento cavalli nella città, e a 
ciascun cittadino che avesse a tener il cavallo dovesse esser pagato lire 
cento l'anno dal comune, .con non poter òssei' mandati fuori della città che 
per guardia di terre murate della'Rcpubblica.. A. il G. 

(I) Informato di quello clic .si consultava e rjsolvcva in Firenze; dove 
essendo stalo due yoke il vescovo di Civitanuova mandatovi dal patriarca, 
avea la prima portato una minuta delle cose .die si potevano domandare a 
Cesare, e la seconda, ammalatovisi, non avea lodato l’imperadore clic .avesse- 
domandato statiebi. Perchè fu creduto che questo vescovo coir mostrarsi 
parziale de’ Fiorentini avesse potuto meglio servire a Cesare; il quale avea 
mandato a - Firenze Dondaccio Malvicini da Piacenza, e Leggerio Andreotli 
in qualità di commessali, de’ qual! guadagnatosi da’ senatori il Malvicini, 
fu cagione di facilitar l’accordo, e perciò gli fu. poi pagato tremila fiorini— 
d’oro in ricompensa de’ servizi resi alla Repubblica. A. il G, 

Voi. Ili — 1 1 Ammirato. Istorie Fiorentine. 
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dienza, riconoscendolo per vero eletto imperadore. Che per 
tutto ciò phe obbligati fossono pei' li tempi passati iufìno al. 
presente a loie a tutti i suoi antecessori per-qualunque ragione 

0 cagione dire o nominar si potesse, 'e per tutte le terre che 
il detto comune tiene e ha. tenute in suo contado e distretto 
promettessono per tutto* agosto primjp in quattro paghe fiorini 
centomila d’oro Che ogn 'arino del mese di marzo dovessono 
dare al detto imperadore Carlo, alla sua vita solamente, quat- 
tromila fiorini d’oro per compensazione di censo, imquelche 
le città di Toscana fossero tenute di ragione all’imperio, e oltre 
a ciò per tutte e singule quelle cose, le quali il detto comune 
per sè e per lo £uò contado e distretto dire si potesse che al- 
l’imperio fossòno ad alcuna cosa obbligati ()}. 

Questi furono i capitoli stipolati tra Cesare e i Fiorentini, 
pubblicati il ventunesimo giorno di marzo nel duomo di Pisa (2' 
e il dì seguente-^) in Firenze con liete dimostrazioni del p’ub- 

# •* * 

(1) Volle Che i banditi ed esuli dalla città dj Firenze per aver aderito o 

ubbidito à Arrigo imperadore fossero rimessi, con goderò dell» cose loro, 
non gli liberando da altri bandi o copdennagioni, caso clic ne avessero per 
altro. Che non impedirebbe il comune « popolo di Firenze nel governo 
della città, castelli, terre, e luqghi che possedeya, governava c custodiva 
in tutto ò parte ; nè a richiesta d’altri gli • piglierebbe farmi contro, o fa- 
rebbe di potenza ; come, non far ebbe nè anche precetti penali perchè rila- 
sciassero ò‘ restituissero", ma amministrerebbe giustizia con citazioni e 
sentenze ; e tutto volle che non s’intendesse in pregiudizio delle terre e 
luoghi thè il comune di Firenze teneva in pegno dagli Aretini, a’ quali 
rendendo il Hanaro "fossero restituite. • A '.ilG, 

(2) 1 Fiorentini profusero di grand’oro, che i consiglieri c ministri im- 
periali graziosamente accettavano, per tirar Uimpgratore. a pace. Furono 

1 meglio donati: Nicolò Patriarca d’Acquileia, Egidio vescovo di Vicenza, 

Giovanni cancelliere del re e Giovanni Visdomini consigliere. Tre mesi 
dopo l’imperatore usciva d’Kalia come un fuggiasco, tenuto due ore alle 
porte di Cremona e poi di Anicino e ben visitate le sue genti prima di 
lasciarlo entrare nei due luoghi, da nò subito usci. Chi guadagnò nel viaggio 
furono i consiglieri. . , 

(3) Nel qual dì in camera della casa e giardino • de’ Gambacorti Cario 
pcomesse alli ambasciadori tiorentini in presenza de’ testimoni, non volendo 
che ne- apparisse contratto rogato, come cosa non punto dicevole alla maestà 
dell’imperio, che non anderebbe sua gente nella città di Firenze, o in alcun 
castello, o terra murata' che *si tenesse, governasse, o custodisse per il 
detto comune o in suo nome, nè vicino alla detta città a dicci miglia , 
come non domanderebbe, nè farebbe do’mandar licenza di andare, o, mandar 
genti in detta città c luoghi. E si contentò clip il comune di Firenze non gli 
desse consiglio, nè aiuto contea Perugini,. SìinesijArettai e Pistoiési. A. il G. 
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hlico; ancora clic molti privali mormorassouo (ulte queste spese 
e dimostrazioni fatte essere state da lin canto vane, e dall'altro 
pregiudiziali mollo alla Repubblica, poiché eia. cosa certa che 
papa Clemente VI quando l’elesse ad imperio il fece partico- 
larmente giurare (1), clic egli libererebbe i comuni di Toscana 
d’ogni condennngione fatta pei- gli suoi antecessori e d’ogni 
debito, perchè si trovassero obbligati per l'addietro all’imperio-, 
e massimamente il comune di Firenze, il quale sajjea essere 
stato condannato dall’iinperad.or Enrico suo avolo. Esclama» 
vano ancora inlino al cielo, che essendd stale impelrqte lettere 
favoritissime dal .papa all’imperador* in raccomandazione del 
connine, erano per spazio di tre mesi restale in cancelleria 
per non pagar trenta fiorini d’oro, che per l’espedizione delle 
già dettd lettere facean di bisbgno. Fermato con grandissima 
soddisfazione d’amendne le parti Raccordo .^Cesare richiese i 
Fiorentini di lega., si pcj trovarsi provveduti contra le forze 
de’ Visconti, se si movessero, e si per rispetto della gran com- 
pagnia, la quale passata nel regno dopo l’accordo seguito tra 
i Veneziani e i Visconti, e quello .fieramente tribolando* era 
fama che dovesse'ultimamente tornar in Toscana; promettendo 
egli buona confederazione con esso loro,- e profferendosi tor- 
nato che fosse di Ronia d’andar in Lombardia,. o nella Magna, 
ovunque la Repubblica il consigliasse. 1 Fiorentini desiderosi 
in quel tempo d’aver quiete di fuori per potersi instar dentro 
l’un l’altro, mostrarono aH’iinperadore, che essendo tra efesi e 
i Visconti pace e concordia, cosi fatta lega non polea seguire 
senza metter quelli signori in qualche sospetto, e dar loro 
perciò polente cagione di alienarsi dalla Repubblica, a cui cosi 
fatta inimicizia. era stata sempre dannosa; per che furono ri- 
chiesti da Cesare, che almeno dovessero dargli dugento cava- 
lieri, che l’accompagnassero a Roma, e fosser presenti alla 
sua incoronazione. (ìueslo fu prontamente- acconsentito con 
grande maraviglia di tutta Toscana, che bandiera e arme dei 
Fiorentini si vedessonu in compagnia deH’impo-rio, e di quello 
imperadore Favolo, del quale avea messo in tanto pericolo 16 
Stato de’ Fiorentini 2 e 3). .. * 

In questi medesimi giorni essendo Cesare a Siena, e non 
ancor finito il mese di marzo, gH furono per la prima paga 
conti trentamila fiorini d’oro fior parte della Repubblica , i 
qunlj danari essendo giunti a grati bisogno di Carlo, per tro- 
varsi egli in siil partire per Roma, marbvigliosa cosa è a dire 
quanto gli resono benevoli i Fiorentini, lièti di vedere, che i 

(1) An. 1313. . 

(-2) An., 1312. 

(3) Il carico di condurli fu dato a Antonio degli Adunali c Giovanni 
de’ Medici ambedue cavalieri. . A. il G, 
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loro qmoli Sanesi, dove (jredeano abbattere fa libertà de’ Fio- 
rentini matlaihepte soltomisoflo la loro, essendosi Cesare 
qdella città intpadronito lì). 

|n questo mezzo tempo mentre Cesare s’inviava per Roma 
ove il di 5 d’aprile, di solennissimo per la festività della Re- 
surrezione di Cristo, dal Cardinal (l’Ostia legato del papa, 
presela corona dell’ impero romano venne a Firenze Niccola 
Acciainoli gran siniscalco del regno di Napoli per pregar la 
, Repubblica d’aleun sussidio di. gente d’arme in servigio del 
re suo'sigfioré contra 11 conte di Landò capo della gran. com- 
-pngnia; la quale cresciuta infino al numero di quattromila 
barbute, e d’infiniti masnadieri s’era posta a campo a Nocfera, 
e a Foggia, e correa la Puglia piana predando il paese, e gli 
uomini e le. bestie, non altriménti che se fosse incese 'dei 
Saracmi, o come.se per eagionc di Stato avessero insieme 
grandi -e antiche cagioni d’odii e di nimistà. È uficio vera- 
mente molto necessario conoscere i costumi de’ principi e delle 
repubbliche, e all’usanite e voglie loro sapersi accomodare, 
veggendos! per isperienza, piolte cose in un luogo essere com- 
mendabili e in pregio, che altrove si biasiinano e si scherni- 
scono. Il gran siniscalco ancor che fosse di patria fiorentino, 
avea nondimeno per esser nutrito in Nàpoli e allevalo nella 
corte reale appreso molti di que’ costumi, nè‘gli parea, essendo 
signóre .d’un grande Stalo e in uficio cosi preeminente, d’aver 
in -Firenze a tener i modi e le maniere d’un privato e povero 
cittadino; oltre che giudicava alla sua patria dover recare 
onore e gloriala grandezza d’ un. cittadino. sud per onorate vie 
acquistata appressa mi principe forestiero, Essendo per questo 
egli venuto nella patria sua con gran compagnia di baroni, e 
di cavalieri napoletani, giovani ornati di diversi abiti con ma- 
ràvijgliosi ornamenti d’oro e d’ariento, e di pietre preziose, e 
di perle, e avendo cominciato e continualo di far grandi con- 
fi) Il vescovo Acciainoli mostratesi molto rigoroso verso la patria con 
avere scomynicato ij podestà e il giudice, che aveati dato sentenza contra 
d’un prete, e sottoposta la .città stessa all'interdetto per essersi mostrata 
favorevole a .tal sentenza! e per qvcre, com’egli diceva, più ordini c statuti 
conira la libertà ecclesiastica , fu ‘subito dalla signorìa eletto sindaco ad 
appellarsene. E ai vescovo, la vita del quale fu poi molto breve, succede 
nel vescovado Francesco clriamato dal pontefice ned Breve de’ 18 di marzo, 
col quale raceorapegna, fiorentino’, e non da Todi, e già vescovo cassi- 
nense In questo mezzo tempo mentre Cesare s’inviava per j Roina, di dove 
a’ 5 d'aprile, dì solennissimo per la festività della resurrezione di Cristo, 
dette conto a’ priori e gonfaloniere di giustizia d’essere stato quel giorno 
consacrali» c coronato in S. Pietro insieme con l’imperatrice Anna sua 
moglie dal cardinale d’Ostia legato del papa, venne a Firenze, tee. A. il G, 
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viti, -cosi in città come in contado, «He giovani donne e a tutta 
la nobiltà fiorentina, con esso loro secondo l’uso de’ signori in 
danze e in feste attendea a sollazzarsi ; ma non che numero 
alcuno di gente per questo modo di fare avesse impetrato dai 
signori, anzi offese parimente lutti i suoi cittadini con quella 
superba apparenza di regni fns(o e grandezza, essendo effetto 
naturale dell’umana invidia odiare in altri que’ beni, -de’quali 
noi siamo privati, onde fu sempre utile ammaestramento in 
tutte le repubbliche, se pur ne’ fatti, non volerne almeno nelle 
dimostrazioni di fuori soperchiar mai lo stato della ch'ile^gua- 
lità. Tornatosene dunque con poca soddisfazione il gran sini- 
scalco nel regno, l’imperadore avendo coihpita la festa della 
sua coronazione a Roma, se ne tornò a Siena, ove nell’ultimo 
giorno d’aprile gli furono corUi trentamila fiorini da’ Fiorentini 
per la seconda paga (1), essendo l’altro di tratto nuovo gonfa- 
loniere in Firenze Guglielmo Lupicini la quarta volta. Era già 
entrato iljquarto giorno del magistrato del Lupicini quando 
in Firenze comparirono ambasciadori di Giovanni daOleggio, 
uscitoci secondo la varietà di que’ tempi nuovo signore di Bo- 
logna, i quali riferi/ono in sfenato, come l’Olcggio loro .signore 
avendo per alcun tempo governato Bologna- per Giovanni Vis- 
conti arcivescovo di Milano, e finalmente per Mafllolo suo 
nipote, a cui era tocco per sorte la signoria di essa città, con 
tutta quella fede o os&ervan'za che da ciascuno verso i suoi 
signori si deve , avea fìnahnente compreso -, che per leggieri 
sospetti presi di lui, Mafliolo il volea non solo privare di quel 
governo, nla torgli la vita; perchè egli era’ stato' costretto for- 
tificarsi in Bologna,' e prender la signoria di. quella città per 
sè. Ciò credere dover essere molto caro a’ Fiorentini, essendo 
più utile per loro avere un signore di mediocri forze vicino, 
che un’ molto potente, e che di lui poteano disporre ad ogni 
lor eomodo; dove i Visconti spesso aveano messo in fischio 
lo Stato loro. Bologna essere un riparo à’ Fiorentini, trovan- 
dosi in potere di persona nimica a’ Visconti; ma' quapiio fosse 
in podestà de’ .Milanesi, esser loro una torre sopra capo molto 
terribile- e spaventosa. Per tutti questi rispetti dover esser essi 
Fiorentini contenti di ricever in lega .il già detto nuovo signor 
di Bologna ; per la qual cagione, oltre- l’aver voluto loro dar 
conto- delle cose succedute, erano stali mandati aHa Repub- 
blica. I Fiorentini benché conóscessero esser vero in gran 

'(Li E rinnovatogli il giuramento da Antonio Adimari e da Giovanni dei 
Medici, ehe l’aveano accompagnato con la cavalleria , in nome dell» Re- 
pubblica, .conforme al tatto prima in Pisa, sua. maestà fece spedire il du- 
plicato de* privilegi col sigillo d’oro in conformità. E.i priori e gonfaloniere 
per complire all’nbbligazione in materia di quelli che eran banditi per aver 
aderito all’imperadore Arrigo gli avean di già liberati' dai bandi. A. il G. 
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parte quello che dagli ambasciadori veniva riferito, nondimeno 
per non porgere occasione a’ Visconti di romper la pace, non 
'si lasciarono per qualunque proferta e promesse fatte, le quali . 
-furono molte, svolger dal loro proponimento; la qual cosa 
saputa da’ fratelli Risconti in Milano, fu loro soprammodo grata. 

Il di segftenté alla vertuta degli ambasciaci a Firenze l’im- 
peradore si parti di Siena, e venuto a -Poggibonsi, ove non 
tolle per osservar le promessi fatte a’ Fiorentini entrar nella 
terra, la sera giunse a S. Miniato del Tedesco.- per indi andare 
spne .a Pisa. Licenziatisi di là molti suoi baroni e cavalieri 
l’altra mattina -per tornar in Germania vennero a Firenze ; ove 
in quel medesimi giorno era ancor giunto il legato, il quale 
,avea coronato Timp^adore a Romani quali tutti furono cor- 
tesemente ricevuti, ancora cfie-IJ legato per non aver impe- 
trato alcune indiscrete doma’nde’fatte a’ priori, se ne fosse 
partito mal soddisfatto, L’imporadore andato a Pisa, fece co- 
hoscere a’ Fiorentini per lo novità procedute dal. modo del 
suo governo, molto diverso da quello degl» Italiani, quanto essi 
prudentemente s’ei'ano portati in questo a non tirarselo in 
casa. La -sbmma de’ quali disordini utile g sapere, per la co- 
gnizione de”fatti «de’ Fiorentini, fli tale: — Due sètte erano in 
P-isa dhe ^contendevano dell’ amministrazione della Repub- 
blica*; i Bergolini , e di questa erano capo i Gambacorti 
superiori allora nel governo, (fella oiltà , e i Raspanti , dei 
quali s’ eràno Tatti caporali Paffelta de’ conti di Móntescu- 
daiò , e quei della Rocca. ‘Nondimeno per la moderazione 
de’ Gambacorti questi umori in quanto alle dlmòstrazioni di 
fpori brago in gran parte racchetati; essendo i Raspanti stali 
ammessi -alla partecipazione de’ pesi, e degli onori dello città, 
come erano i Rergolini. F,ssendo in questo stato le cose, suc- 
cedettero inni! medesimo tempo vari accidenti ; i quali giunti 
insieme ógni cosa turbarono. 11 de^imottavo giorno di maggio 
Francesco Castracani fu ucciso da Arrigo e Valerano Castra- 
cani. fìgliuoirdi Càstruecio, essendo tutti e tre stati cacciati di 
Pisa da 11’ impera dorè come sospetti di voler turbare il pacifico 
staici della città, essendo fama che fossore per favorire la setta 
de’ Raspanti. 11 decrmonono. venuta la fama della morte di 
Francesco, i Raspanti credettero quella esser seguita per opera 
de r Gambacorti-, il che non fu temilo per vero dagli altri , 
avendo i fratelli Internimeli! ciò fatto -per cagione d’antichi 
odu stati fra loro : per questo presero l’arme . e tutta la città 
fu in bisbiglio. Il vigesimo improvvisamente s’apprese il fuoco 
nel palagio-dei comune, ove stava l’imperadore, e quivi arse 
tutta la cameTa dell’arfne dèi pubblico «con gra'q danno del 
resto del palagio senza potervi fare riparo: perchè Timpera- 
dore fu costretto passar ad abitare nel duomo'. Il vigesimoprimo 
tornando molte sòme di Lucca degli arnesi e àrmadure di quelli 



’An. 1355] • libro uNDECLMb. 207 

Pisani , i quali erano stali alla guardia dell’Agosta di Lucca . 
avendo rassegnala la guardia di quella fortezza all’imperadore. 
credettero -quasi t ulti gli altri che ciò videro, e massimamente 
i Raspanti , per le cui strade le some passavano , esser vera 
una fama, cne si era levata in que’ giorni, che l’imperadore 
volea rendere Lucca a’ fuorusciti, 'e liberarla da’ Pisahi; la qual 
credenza confermando con l'arsione del palagio , e della ca- 
mera dell’arme, come se l’imperadore avesse ciò fatto per di- 
sarmar i Pisani in caso che irqn volessero a ciò consentire, i 
Raspanti presero subitamente l’arme, e seguitali da’ loro vicini 
incominciarono fieramente a percuotere nelle genti dell’impe- 
rador-e, delle quali in poco d’ora uccisero più di cencinquanta. 
Crescendo tuttavia la furia del popolo armato, correa ciascuno 
a casa i Gambacorti, come a lor capi; per seguitarli a quello 
a che e’ comandassero. 1 Gambacorti ignoranti dell’origine 
della contesa, parte si trovavano appresso la persona dell’im- 
peradore, e parte in casa del legato, il (piale si trovava allora 
in Pisa. L’imperadore sbigottito non meno per questi successi, 
che per le novelle ricevute, che il patriarca suo fratello, A cui 
avea donato Siena, si trovava in quella città ne’ medesimi pe- 
ricoli, attendea ad armarsi con quella gente, che era perve- 
nuta salva nel duomo, più per uscirsi di Pisa, che con speme 
di potere far resistenza a tutto un popolo, se veniva seco alle 
mani. I Raspanti udendo che l’imperadore s’armava, e che il 
popolo correa tuttavia a casa i Gambacorti , dubitando non 
trovata l’origine della zuffa, la furia si volgesse contra di loro, 
con presto avvedimento Si presentarono dinanzi all’imperadore, 
e gli feciono credere come egli era tradito da’ Gambacorti, non 
parendo loro con la sua tornata in Pisa di poter esser a pieno 
signori di quella città , come erano stati per il passato. Per 
questo promettevano, se fosse dato in loro aiuto il suo mali- 
scalco con quelle genti che si trovavano armate, di reprimere, 
quef furore, c dì gastigare con memorabìl vendetta così grave 
ingiuria fatta alla sua maestà. L’imperadore stimando per que- 
sta via potersi liberare d’un gran pericolo, e insiememente 
vendicarsi dell’oltraggio ricevuto, consentì loro agevolmente 
ogni cosa. E in tanto messo le mani addosso a Franceschino 
e a Lotto i quali erano appresso di lui, e insiememente a Barto- 
lommeo e a Piero tutti della famiglia do’Gambacorti e i primi 
tre fratelli, e questi fatti venir di casa il legato, ai tre primi e 
a tre altri loro seguaci di grande credito appresso il popolo , 
dopo essere sfate loro rubate e arse le case, a capo di cinque 
'giorni- fece mozzar la testa. 

Così finì per allora l’autorità de’ Gambacorti in Pisa , con 
danno non piccolo di quella città , la quale per il loro consi- 
glio e prudenza non solo era uscita in piccolo tempo di molti 
debiti e oppressioni, ma maravigliosamente per la frequenza 
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delle mercanzie, e per lo - pacifico e tranquillo vivere era cre- 
sciuta in uomini , e in ricchezze. 11 che fu anche cagione di 
quei dispareri, che ivi a non molti mesi succedettero tra i Pi- 
sani e i Fiorentini ; avendo infino a quei giorni con somma 
vigilanza atteso i Gambacorti a tener calcata ogni radice , 
onde fosse potuta nascere tra Cuna repubblica e l’altra cattiva 
soddisfazione. L’imperadore per queste novità enlrafo in (Jif-. 

. fidenza de’ Pisani, volle.da loro in sua guardia Sarzana e Pie- 
trjhsanta, ove i Fiorentini gli mondarono l'ultima paga di quel 
che restavano debitori , e quindi finalmente , avendo lasciato 
in Pisa per suo vicario Marcardo vpscovo d’Agusta, si parti per 
tornarsene in Alemagna (1). Riferiscono gli scritto*! di quei 
tempi , che pochi giorni innanzi che l’imperadore partisse di 
Pisa, coronò a poeta Zanobi da Strada suddito de’ Fiorentini, 
giovane molto eccellente nella poetica e nell’arte del dire, con 
onori e concorso grandissimo di tutta la baronia della Torte 
imperiale, di cui og£i ninna opera apparisce, e quasi appéna 
se ne serba memoria (2) ; cotanto si variano i giudlzii nella 
mutazione dei tempi (3^. In Firenze èssendo venuto il tempo 
della creazione de’ nuovi magistrati, fu tratto gonfaloniere di 
giustizia la seconda Volta Jacopo del Bene. Costui insieme coi 
priori e collegi vedendo l’impeèadore partito di Toscana , e 
come là città si trovava in lega co’ Visconti’, e co' vicini non 
avea contesa , pensò che fosse da far qualche cosa utile per 
l’avvenire, e ricordandosi che a tempi dell’imperadore Enrico, 
e poi di Castrticcio Castracani , e finalmente dalla gran com- 
pagnia gran danni avea ricevuto il contado di Firenze dulia 
parte di S. Fasciano per non aver ivi fortezza alcuna d’impor- 
tanza , diedé ordine elle in quel borgo si facesse un forte e 
nobil castello per tener a freno i nimici venendo da- quella 
parte. Onesta medesima signoria ordinò la tavola di tutte le 
• % % 

(1) Con aver prima a’ 9 di maggio conformato A’ PiSani \ privilegi avuti 
dagli imperadori passati, sì per il dominio come per il resto: e per assi- 
curar maggiormente la quiete di quella città, avea ricercato i Fiorentini di 
voler con gli altri comuni di Toscana entrar in léga co’ Pisani, nel che fu 
mostrato prontezza in voler compiacere a sua maestà. * A. il G. 

(ì) Zanobi, nato a Strada presso Firenze l’anno 1315, avea dunque .già 
- 40 anni quando ebbe quesVonore che gli fu dato per istanza di Niccolò 
Acciainoli; mori in Avignone del 1364. 

(3) Intanto quei.di Montepulciano s’erano liberati dalla signoria de’ Sa- 
nesi, avendo fatto abbattere e rovinare il castello che vi aveano fabbricato 
per guardar quella terra, e non solo i Montepulcianesi avean dato conto 
del seguito a Firenze , ma Jacojjo de’ Cavalieri rappacificatosi con quei 
della sua casa avea scritto a’ padri di voler esser soggetto e servidore 
della Repubblica, ' • " A. il G.' 
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possessioni, stimando che dovesse esser utileosa al comune 
per lèvar la briga a’ creditori di ritrovar, i beni del debitore. 
Ma essendo stata questa opera tirata innanzi per alcuni anni 
con molta spesa , fu pòi abbandonala per la confusione che 
nasceva djlla descrizione de’ termini e della mutazione dei 
possessori (1). I due seguenti gonfalonieri dì quell’anno , che 
furono Lapo Viviapi e Cippo Tingili, non si riferisce che aves- 
sero- fatte cosa alcuna degna di memoria (2). Di ignavo inconjin- 
# * # 

' (1) Il negoziato seguito con l’imperadore uvea insegnato quanto impor- 
rasse la segretezza, e quanto poco era guardala di quello che si trattava . 
nel consigli della Repubblica; fu perciò posto pepa pecuniaria e privazione 
in perpetuo di lutti gli utìst a chi non l’osservasse.* Gli inganni clic erano 
commessi dagli eredi contra creditori dell’eredità fece provvedile, che 
chiunque fosse erede per testamento, o, senza e ripudiasse , o s’astenesse 
dalla eredità, fosse in obbligo di darne nota nel eonsiglio del popolo o in 
quel del comufie. Pur per ovviare agli inganni fu provvisto :-che nell’univer- 
sità della mercanzia di Firenze non si potesse fare alcun atto che in lingua 
vulgare, e che l’nflziale maggiore non potesse dar sentenza senza l’intèr- 
vento di tre de’ cinque ufiziali della glessa università , .sotto pena di cin- 
quecento lire per ciascuna volta, e nullità della* sentenza. E trovandosi 
podestà della città il cavaliere Piergiovnnni da Montefalro, fu per difesa 
della libertà e del popolo ordinato, che quei grandi che erano cpndennati . 
per omicidio, ferite , occupazioni di beni , e cose simili non potessero coi 
loro successori sè fossero della città star nel quartiere dove abitassero gli 
altri della lor casata, e se di contado nel piviere, dove stessero lor parenti 
della medesima famiglia , a’ quali parenti fu posto pena se m alcuna ma- 
niera dessero aiirter a tali condennati. Provvidero ancora che i beni e ter- 
reni di molli poveri impotenti, di vedove, e ài pupilli i quali per esser 
danneggiati restavano-inculli con danno de’ poveri padroni e del pubblico, 
fossero presi in affìtto da’ comuni e pivieri dov'erano situati, o da’ parenti 
di qtiei tali ohe gli danneggiavano essendavene, conforme Che paresse agli 
ufiziali di quei luoghi. Avendo i Sanesi dato conto di avere ricuperato le 
città di Massa e di Grassetto, e la terra di Casole, la signoria se ne ral- 
legrò con loro. ‘ • A. il G- 

(•2) Se non che jn quel del Viviani la terra di Castelfranco di sotto chi; 
si dette alla Repubblica, in nome dèlia quale la ricevè Rìrcardino mar- 
chese Malespina capitano generale , il quale finito poi il tempo della sua 
carica, fece per pretensioni di suo salario rappresaglia in Filattiiyu di mer- 
canzie de’ Fiorentini, che venivano in Lombardia; di che sdegnato in Fi- 
renze il pubblico, i mercanti furono rimborsati del dannose al marchese 
co’ suoi successori Tu proibito il poter esser eletti per alcun fempo ad al- . 
cuno ufirio o carica della Repubblica. Nel sommo magistrato di Dino Ti- 
gliamoehi primo gonfaloniere dell’anno- 1 Ì56 , essendo slato eletto podestà 
di Firenze il dottor Riccardo da Saliceto ta Bologna, fu cura della signoria 
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ciarono a sentire i Fiorentini alcuna molestia avendo preso il 
sommo magistrato Dino Tigliamochi primo gonfaloniere del- 
l’anno 1356: essendoci avvisi certissimi come il conte di Landò, 
con la gran compagnia ; che aveva nel regno, era per venire 
al primo tpmpo nella Marca; e ìndi- gassar in TQscana per 
che dubitando. i Fiorentini non fosser costretti, non ostatitela 
fede ricevuta , di aversi a ricomprare di- nuovo , mandarono 
amb&sciadori'.a tutti i comuni di Toscana, richiedendoli di 
lega e di unione, contra In detta compagnia. 1 Pisani e i Pe- 
rugini consentirono, e fu fatta la taglia di duemila cavalieri, 
dei filali ottocento ai Fiorentini, cinquecento ai Pisani, e il 
rimanente a Perugia toccasse. B questi del mese di aprile fos- 
sero apparecchiati, con ordine che Pimi comune dovesse ras- 
segnare i cavalieri dell’altro.' I Sanesi benché fosse lasciato 

il farlo far cavaliere in- nóme del comune e popolo fiorentino, perché po- 
tesse pigliar la podesteria. Di nuovo incominciarono i Fiorentini a sentire 
alcuna molestia per gli avvisi certissimi, che il conte di Laudo con la gran 
compagnia die avea nel regno era pei - venire al prima tempo nella Marca, 
e indi passar in Toscana; perché dubitandosi in Firenze, non ostante la 
fede ricevuta, d’avej - ad esser -costretti a ricomprarsi, la signoria mandò 
ambasciadori a tutti i comuni Ili Toscana sollecitandogli alla conclusione 
della lega contra la compagnia ; e non ostante che i Sanesi non si fossero 
portati bene con la lega in quest’ultimo anno, tuttavia compatendogli e 
comportandogli i Fiorentini, aveano scritto a’ Perugini , che volessero far 
lo stesso ; irta non essendo piaciuto a Sanesi che i Perugini. avessero 
preso la guardia di Montepulciano data loro da quel comune e dalla fa- 
miglia de’ Cavalieri per esser difesi da loro, non voHero concorrere alla 
nuova lega; la quale fu conchiusa a’ 18 di .febbraio in Montevarchi da 
. Niccolo- del già Lapo giureperito, e da Uguccione de’ Ricci sindaei'del 
comune- 'di Firenze co’ sindaci do’ comuni di Pisa , di Perugia o di Vol- 
terra per termine di due anni a difesa comune, e delle città e terfe po- 
ste nel ducato di Spotetì , e per ricuperar ogni luogo tolto a’ collegati, 
la taglia fu di milleottocento cavalli , e novecento balestrieri ; dei cavalli 
Firenze ne dovea tener ottocento, Pisa cinquecentocinquanta , e Perugia 
'•'quattrocentocinquanta , e i balestrieri per rata; la qual gente non dovea 
servire che per la lega, dovendo i comuni tener davantaggio quella che 
avessero voluto in proprio ; e dovea ubbidire al capitano tte’ Fiorentini 
quando la gente fosse bisognata per difesa della Repubblica, e di Pistoia, 
di Volterra, e di S. Miniato; a quel de’ Pisani quando bisognasse per Pisa 
e per Lucra, e a quel de’ Perugini quando occorresse per Perugia e ducato 
di Spoleti." Fu lasciato luogo a’ Sanesi e agli Aretini' per poterci entrare 
quando volessero; nel resto i patti furono isoliti. Vollero bene i collegati 
esser obbligati a supplicare il pape di scomunicare qualsivoglia compagnia 
di gente d’arme, e suoi fautori e reccettatori. • 4. il G. 
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loro luogo d’entrar nella lega, stettero allora duri per cagione 
d’un odio nato fra loro e i Perugini per conto di Montepul- 
ciano, ove essendo -rientrata di nuovo la famiglia de’Cavalieri, 
e non, reggendo il modo di difendersi -da’ Senesi, avea dato 
la guardia di quella terra in mano de’ Perugini. Contuttoché 
cosi fermata fosse la Ioga, s’incominciarono nondimeno a sco- 
prire male soddisfazioni tra i Pisani e i Fiorentini. Imperoc- 
ché avendo i Pisani fintamente da certi fuorusciti ghibellini 
fatto rubare il caslel di-Sovrana a’ Fiorentini , in sostanza la 
possession della terra tenèano per loro, e permetteano, come 
a loro non appartenesse, che i detti Ghibellini tribolassero 
tutto il paese vicino. I Fiorentini non volendo per questo rom- 
per la pace . appararono a procedere con le medesime arti . 
avendo indotto i Pistoiesi a lasciarsi tórre da certi caporali di 
buoni masnadieri una fortezza posta sopra Sovrana detta Ca- 
melee. Costoro non solo uccisero in poco tempo lutti i capo- 
rali di Sovrana, ma presero certcr masnade, che i Pisani man- 
davano per guardar la Sambuca , e gran guerra fecero nel 
paese. I pisani per vendicarsi , ‘sbanditi i loro soldati , man- 
darono trecento barbute agli usciti ghibellini di Valdinievole; 
i quali corsero infino alla Pieve, e danneggiarono con arsioni 
e con prede tutti i luoghi vicini. Combatterono Castelvecchio, 
ma noi poterono avece, e sarebbero proceduti tutto di a cose 
maggiori se non fossero stati raffrenati da nuove genti man- 
datevi dal commi di Firenze, con. le quali non ebbero ardire 
d’accozzarsi insieme. F. nondimeno come queste cose dipen- 
dessero da’ fuoruscili, la pace non si alterava, se ben si dava 
principio alla lurbazion di quella. 

Udissi in questo tempo in Firenze con gran piacere di lutti 
la morte di Pietro Sacconi, acerbo nimico de’ Fiorentini (1), 
della natura c costumi del quale questo spezialmente serva 
per testimonio, che essendo egli già vecchissimo, e all’estremo 
della sua vita condotto, chiamò a sè Marco suo figliuolo; e si 
il consigliò, che mentre meno di luti suoi nimici temevano, 
stimando che si trovasse occupala intorno al mortorio del 
padre, allora senza perder momento di tempo accogliesse 
gente, e di furto entrasse nel castello di ('.ressa, quello to- 
gliendo agli Ubertim. Nondimeno la lunga esperienza, ch’egli 
ebbe delle cose del mondo, noi fece però nelle cose civili tanto 
cauto, quanto sarebbe bisognato. E ‘no’ falli di guerra fu tenuto 
più buono in. operazioni di trattati e di furti, che in aperta 
battaglia. Pro’ e valente fu egli della sua persona, e contra 
tutti 1 suoi. nimici fortunate; salvo che co’ Fiorentini. Marco ' 
suo figliuolo siccome avviene degli uomini che non posano 
mai. morto il padre, e. non avendo acquistala Grassa, ebbe a 

(J ). Vedi an. 1352 verso la line del libro precedente. 
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perder Reggiuolo suo castello; ove il conte Jluberlo da Batti- 
folle per ingiurie ricevute da lui, s’era accampato. E per questo 
mandò a richiedere Domenico Donnjfii nuovo gonfaloniere a 
non permettere Che contro i patti delta pace fatta co’ Visconti 
egli fosse molestato- dal'conle. Il conte venne a Firenze e 
mostrò che il movitore della guerra ei*a stalo Marco, e che 
egli non avea mai voluto, per scrittura approvar quella -pace, 
in vigor della quale cercava- djesser difeso. Conluttociò gli fu 
comandato dalla signoria, per non poter esser mai a diritto o 
a torto calunniata d’aver lasciato a’ suoi aderenti romper la" 
pace, che si partisse dall’assedio: a che ubbidì egli senza al- 
cuna contradizione. Risonava intanto la fama, ché il conte di 
Landò passato di Puglia in Abruzzi Stava di giorno in giorno 
^>er venir nella Marca, e appresso in Toscana: il qnal romore 
pose tanto terrore a’Sane^i, pentitisi per noh ‘avere per lo 
sdegno che aveano co’ Perugini voluto entrar nella lega, che 
mandarono una solenne ambasceria alla Repubblica , della 
quale era allor -capo Giovanni de’ Medici, eia priegava a .ri- 
ceverli nella detta lega, proferendosi a non dover mai per lo 
avvenire partirsi dal consiglia e deliberazione de’ fiorentini. 
La Repubblica, noir guardando a’ torti ricevuti da’Sanesi, li ri- 
cevette amorevolmente nella siiti compagnia ; tornando questa 
nuova confederaziQne per le .cose chq in questo» medesimo 
tempo seguirono, molto opportuna all’un comune e all’altro; 
le quali cose perchè furono cagione della guerra che* si co- 
minciò co’ Pisani, è bene narrarle^). Morti che furono i Gam- 
bacorti, e mutatolo stato della repubblica pisana (ancora che 
il conte Padella, il quale era di lutto ciò stato cagione, non 
avesse lungo tempo goduto della morte de’ suoi nimici , per- 
ciocché venuto .per la sua grande potenza sospetto al popolo, 
fu morto in prigione.), incominciò il comune di Pisa con meno 
rpttenimento di quello che avea fatto , a lasciarsi trascorrere 
negli antichi òdii e nimistà de’ Fiorentini-; e o per desiderio 
di accrescer le.sue rendite, o-per vaghezza di romper la pace, 
o qual altra se ne fosse la cagione-, tolse a’ Fiorentini l’esen- 
zione che aveano in Pisa delle loro naercatanzie. La Repubblica 
ciò sentendo, vi mandò suoi ambasciadori pregando quel co- 
mune a non voler privare (felle' franchigie debite per gii or- 
dini della pace i suoi cittadini. 1 Pisani risposono, come essi 
erano sottoposti nll’impeVadore, e quello che si facea era di 
suo ordine, perchè il porlo stesse guardato, a il mare fosse 
sicuro. I Fiorentini mandarono rrll’imperadore per sentire se 
ciò era di sua .volontà , e non solo mostrò egli ciò non esser 

(1) Non vaglio già prilli», lasciar di dire che in questo tempo i canonici 
e capitolo di S. Maria del Fiore ottennero che i giorni di S. Reparata, di 
S. Zanobi, di S. Barnaba, e di S. Lorenzo fossero feriali. A. il G. 
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fatto di suo ordine, ma scrisse a’ Pisani , che in ogni modo 
mantenessero tutti i patti e franchigie promesso a’ Fiorentini. 
Ma non si svolgendo per questo i Pisani dalla loro delibera- 
zione, convenne a' fiorentini mercatanti, a’ quali le mercanzie 
erano state ritenute, di pagar il dazio se quelle volevan ricu- 
perare, ma con animo senza dai; occasione di romper la pace, 
di non patire per conto alcuno- -per ^avvenire questa gravezza 
da’ Pisani; per la qual cosa fare fu crealo un nuovo magi- 
strato di dieci cittadini due grandi e otto popolani con gran 
balia di ordinare sopra ciò tutto quello che fosse necessari (1) 
i quali furono chiamati i diefi del mare. Costoro essendo en 
irato nuovo gonfaloniere Alamanno Vettori, con somma sol- 
lecitudine feciono in un medesimo tempo molti buoni ordini, 
comandarono a. lutti i cittadini che aveano mercanzie a Pisa, 
che fra un giusto termine si sbrigassero di ciò che aveano in 
quella città; trattarono co’ Sajiesi di far porto a Talamoue, e 
per conseguente di acconciar il porto, di far ridotto in terra, 
di metter le guardie, di ridrizzar il cammino, di compartir 
l’albergheria, e della somala del dazio, fermando il partito per 
dieci anni. Si convennero ancora che per divieto d’ogni mer- 
canzia i Sanesi bandissero le strade di Siena a Pisa. Mentre i 
dieci del mare. attendemmo a queste cose cori somma vigilanza, 
non minore era la cura del gonfaloniere e de’ priori in far 
provvisioni conira la gran compagnia (2); la quale passalo il 
Tronto a dispetto del -legato era entrata nella Marca. E consi- 
derando che non ostante la lega fatta, essi furono l’altra volta 
sforzati di ricomprarsi, deliberarono senza guastar quella, di 
attender anche* ad esser forti da per loro, facendo delle, genti 
della città e del contado far quattromifa balestrieri. Mnnda- 

(1) I nomi de’ grandi sono Gerì de’ Pazzi cavaliere e Arrigo "de’Caval- 

canli ; de' popolari Giovanili degli Alberti cavaliere , Giorgio di Barone", 
Sandro da Quarata, Paolo de’ Covoni, Marco degli * Striai , Paolo degli 
Altoviti; Matteo Soldi, e Piero. degli Albizzi. A. il G. 

(2) Per rimediare dii omicidi e alle ferite cho seguivano nella città ; e 

per questo fu data balia ,1 otto cittadini, due per quartiere, i quali ordi- 
narono che si facesse elezione di quattro utiziali legali lontani dalla città 
almeno quaranta pàglia, a ciascuno de’ qnali fosse assegnato, oltrf un 
notaio, cinquanta famigli cestiti dell’assisa dell’ulizial^, con star un uiiziale 
per ciascun quartiere; e permesso distribuirei suoi famigli, e. in particolare 
vicino alle oliicse, perchè i malfattori non si salvassero in esse. 1 medesimi 
della balia fecero nuova pragmatica in materia di vestire, di nozze, e di 
mortori", levando via ogni .superfluità ; provvisione mollo necessaria al viver 
politico, e però rinnovata molto spesso; e per le pene che avessero a pagar 
i mariti, rispetto alle mogli, vollerd che in caso di restituzione di doti 
fossero ritenute sopra di esse.. A. il G 
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rono una parte de’ lor «cavalieri in Mugello per serrar il passo 
dell’alpi; perciotclrè certa cosa era, che la compagnia passava 
delia Marca in' Roirìagna. E per addormentar il conte di Landò 
gli mandarono amhasciadori per trattar alcuna cosa $eco di 
accordo, finché la vettovaglia fosse sgombrata da’ campi, e la 
Repubblica avesse messo in Qrdine i suoi balestrieri. Questa 
nuova milizia fu ordinata in questo- modo: Della città furono 
eletti ottocento balestrieri; il resto si cavò del contado. A 
ciascui>di costoro si consegnava un balestro e una corazza , 
Riabbiati amendue del marco del comune. Con le quali armi 
erano in perpetuo quattro volteranno tenuti a volontà degli 
ufìciali sopra ciò deputati, i quali erano due- per quartiere, 
di cdmparire a certi luoghi assegnati. Ciascun capo chiamato 
allor conneslabile avea sotto di sò un gonfalone e venticinque 
balestrieri. Per ciascun gonfalone face/mo gli ufiziali fare un 
■bello e nobil balestro con tre ricche ghiere j iL quale -perchè 
da alcun utile q da vaghezza d’onore fosse ciascuno tratta a 
divenire buon balestriere , era posto in premio e in onore di 
quel balestriere della compagnia del gonfalone, che tre con- 
tinui tratti saettando al berzaglio, vincea gli altri. Quando sta- 
vano a casa avea ciascuno ventr sòldi di provvisione del co- 
mune ogni mese, il connèstabile n’avea quaranta; quando eran 
mandati fuori, si dava» loro, tre fiorini d’oro il mese. Queste 
provvisioni furon tali, che tra~F essere il conte di Landò trat- 
tenuto setto falsa speranza d’accordo, e il non veder poi il 
modo d’entrar in Toscana, liberarono per allora I§ città delle 
sue ruberie ; essendo il conte a’ 27 di settembre nel gonfalo- 
riieratp ■di Giovanni Salviati la seconda volta* passatosene in 
Lombardia, Questi coiidusse a line nel suo magistrato il castello 
di S. Casciano, ove la Repubblica si trovò avere speso trenta- 
einquemila fiorini (1), e sollecitò insieme cò’ dieci del mare, 
essendo la città restata libera da’sospetti della gran compagnia, 
l’espedizione delle cose di Talamone. Cercarono i Pisani «di 
rimediare all’error fatto , veggendo pian piano restar abban- 
donato il lor porto dilegui, vótata la città di mercanzie, le 
case, e alberghi spogliali d’abitptori e di. viandanti, i cammini 
non frequentali, e le piazze senza dispaccio alcuno, ma tutto 

(1) E trovandosi podestà Guido della «Corn'ia furono rinnovati gli ordini, 
che i priori non potessero uscire di giorno di palazzo, conforme al giura- 
mento che ne davano, e di notte fino a tre, con esserne prima fatto par-; 
tito. Fu ancora ordinato perché moki laici e artefici della città non inten- 
devano la lingua latina, che gli statuti de) comune fossero volgarizzati, e 
che il libro di essi fosse tenuto attaccalo con catena nella camera de’ si- 
gnori della gabella, acciocché ciascuno gli potesse- vedere a sua posta. 

. ' ' A- il G, ' 
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fu indarno; perciocché stando i Fiorentini ferini nel loro pro- 
ponimento, a calen di novembre, nel qual di era uscito gon- 
faloniere GLannozzo Strozzi , si trovò ciascuu cittadino esser 
adatto sgombro di Pisa, nella qual cosa si conobbe non esser 
sempre utile partito voler maneggiar gli uomini col freno' 
della necessità: l-i presunte signoria veggendo lieto il. popolo 
d’avere sgarato i Pisani, e essendo d’ogni altro alfauno libera, 
si volse ad abbellir la città ; e per questo giltò a terra la chiesa 
di S. Romolo, la quale era di grande impedimento alla piazza, 
e diede ordine ché si rifacesse in un de’ lati maggiore, e più 
bella. Diede principio alla loggia della medesima piazza, la 
, qual oggidì a vedere è cosa molto magnifica, pose a terra la 
forre de’ Tornaquinci, che posta sul canto di mercato Vecchio 
faceva brutta istrada, e impediva il corso del palio; e quello 
ehe fu impresa molto notabile, couchiiise che si dovesse cinger 
di mura Figline, come mercato e granaio della città, por l’ab- 
bondanza della vettovaglia , ciré continuamente a quel mer- 
cato concorre. Alla qual fabbrica si diede principio nel primo 
mese deH’anno 1357 risedendo gonfaloniere Chiarissimo Cio- 
nacci. Segui poi nell’ordine de’ gonfalonieri Sandro Quaratesi, 
e per non passar il suo- magistrato senza alcuna memoria, 
confortò che si facesse una pescaia dalla torre del renaio alla 
porta a S. Niccolò; acciocché nel canale, che corre tra quello 
spazio infine al ponte a Rubaponte verso la porla, sigillassero 
i fondamenti degli edifici per le mulina pubbliche. Si conobbe 
che si contravveniva alla legge fatta nel trentatrè nel gonfa- 
lonieralo di Lapo Covoni , per la quale si disponeva che per 
duemila braccia non si potesse far pescaia sopra il ponte Ru- 
baconle. Ma fu stimato che ('inondazioni del fiume succedevano 
più di rado che non facevan le guerre, per le quali spesse 
volle pirte.a avvenire che la città avesse mancamento di fariné. 
Onde si elesse di rimediare al maggior pericolo (1). In questo 
• . * • » 

” (1) Àlli dieci di maggio nel gonfalonierato di Siuione dell’Antella, e nette 
podesteria del cavaliere Giovanni della Fratta da Ferrara, Marco, Guido, 
Agnolo o Lodovico figliuoli di Piero Saccone da Pietramala donarono alla 
Repubblica il castello di Reggiuolo, il quale non avrebbero saputo difen- 
dere dal conte Roberto da Battifolle senza il comandamento fatto al conte 
di levarsene, dintorno. E essendo concorso molto prontamente anche gli 
abitanti a darsi a’ Fiorentini, furono ricevuti con esenzioni di gabelle e dazi 
per otto anni, e fu il castello recalo a contado L’onta che.parea a’ Pisani 
d’aver ricevuta da’ Fiorentini con l’avei' Irapovtalo il traffico deile lor mer- 
catante a Talamonc , e levalo quel di Pistoia dalle città di Lucca e di 
Pisa, come non molto profittevole a’ Pistoiesi, a’ quali era perciò stata 
levata ogni proibizione che avessero di mercanzie con la-città di Firenze, 
avea messo la città in* nuovi 'sospetti. * A ■ Ufi- 


216 ' DELL’jSTOBlE FIORENTI’NE [Ah. 1357] 

medesimo tempo Reggi uolo pervenne in potere della Repub- 
blica e fu* recato a contado non volendo quegli abitatori star 
sotto a Marco Tarlati, il quale Se non fosse stalo il comanda- 
mento della Repubblica male si avea saputo difendere dal 
conte Ruberto da Battifolle. Gon tutto ciò* i priori vollono la 
cessione anche dalla parte di Marco per non avere a conten- 
dere delle ragioni che egli vi aveva. Sarebbe Simone dell’An- 
tella, gonfaloniere entrate a calen di maggio, continuato nella 
cominciata quiete, se l’onta che parca a’ Risani d’aver ricevuta 
da’ Fiorentini, con l’aver "trasportato il traffico delle lor mer- 
eatarrzie a Talamone, non avesse messo la città in nuovi 
sospetti (1). Imperocché i Pisani procacciarono di' tórre per 
tradimento alla Repubblica il castello di Uzano posto io 
Valdinievofe ; e jcontuttociò i Fiorentini ostinati a patir ogni 
altra gosa, che a romper la-guerre, non fecero altro, se- no» 
che attesone a fornir il castello di miglior gnardia, dissimu- 
lando l’ingiuria. Fu credulo, che coloro, ! quali governavano 
in quel tempo Pisa , avessero atteso per tante vie a provocar 
la Repubblica alla guerra per cagione che il lor popolo si 
dolea che essi avessero costretto i Fiorentini a partirsi da Porto 
Pisano, e per questo desideravano ohe i Fiorentini. movesser 
la guerra, sperando che il popolo, di natura animoso-contra 
i Fiorentini, per questa via verrebbe a dimenticare l’interesse 
de’ traffichi , e delle mercanzie.. Ma non riuscendo loro per 
questo l'avviso, presono un altro partito, e -ciò fu di far lega 
co’ Genovesi (2) ; perchè con le galee loro impedissero io sbarco 
delle mercanzie a Talamone; dando a credere » quella Re- 
pubblica, che questo era parimente desideralo da’ Fiorentini; 
ma per non parere di venir meno della promessa fatta a’ Sa- 
nesi, avean-caro che apparisse esser opera de’ Pisani ; e perchè 
meglio le oose procedessero, nel pubblicar solennèmente la 
lega, feciono dir nel bando, che a’ Fiorentini fosse lecito* di 
potere con le loro persone andare stare, navigare, mettere, 
<•, trarre dal lor porto, e dalla città e distretto, sani, sicuri - , 
franchi, e liberi d’ogni dazio, gabella, e dirittura qualunque 
sorte di m.ercalanzia volessero. 1 Fiorentini ciò sapendo man- 
darono ambasciadori a Genova , per far intender a quel co- 
'mutfb la fraude' pisana ; ma per industria di Simone Bocca- 
negra lor doge, il qual era grand’amico de’ Pisani, per esser 
stalo ricevuto da essi nella lor città , quando egli fu cacciato 
di Gontn a , non furono introdotti al consiglio'. Nè per questo 
si prese da’ Fiorentini alcun, partilo violento, se non che viti* 
sono una legge che qualunque in segreto t> in palese consi- 

(1) Ranalli non s’accorse clic il tratto di A. il G. è una dichiarazione 

di altro toitó aH’aatore ?.. - • 

(2) Mandarono ambasciadore Giovanni dell' Agnello. A. il G. ' 
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gliasse, o. trattasse, ohe si tornasse a Pisa fòsse condannato 
di pena capitale,' e "insiemeinente perdesse tutti i suoi beni (1), 
e veggendo che per contrastare* alle galee de’ Genovesi era 
lóro bisogno di aver forze in mare, mandarono a Provenza (2) 
per provvedersi. per l’anno seguente di legni (3). 

Fatta questa nuova provvisione per i fatti di Pisa; rimaneva 
di provvedere per quelli della compagnia; la quale-s’intendea 
che veniva da’ Visconti colatamente mandata a Cesena in aiuto 
di Francesco Ordelaffl capitano di Fendi contra il legato. Im- 
perocché temendo la Repubblica non la furia di tante genti 
da guerra per la tanta vicinità si volgesse un dì sopra di lei, 
cercò di metter accordo tra il capitano e il legato* e furono i 
suoi ambasciadori gratamente ricevuti da tutte le parti pse non 
che il capitano mostrava di non potersi in conto alcuno ac- 
cordar col legato, se egli non romulea signor di Forlì e di Ce- 
sena, e di tutte Taltre terre che in quel tempo possedea , le 
quali nondimeno si contentava-di ricònoscpre da santa Chiesa, 
e pagarne per esse ogni anno un convenevole censo alla sede 
apostolica. Non seguendo per questo l’accordo, e essendo la 
compagnia vertuta sul Rolognese, in luogo che in un-di polpa 
passar l’alpe e entrar in Mugello per una piaggia dell’alpe assai- 
aperta, che si chiama-la via dello Stale, conobbero i Fiorentini' 
non esser da perder tempo, e perciò richiesero gfi Ubaldini a 
difender insieme con esso. loro i passi delle loro tenute* alla 
qual cosa concorrendo gli Ubaldini, la Repubblica vi mandò 
seimila fanti, de’ quali la metà erano balestrieri, e novecento 
cavalieri. Gli Ubaldini vi vennero con millecinquecento fanti' 
de’ loro vassalli, e subito diedono ordine a. far nella-detta via 
dello Stale tra due poggi una tagliata d’un miglio o mezzo; 
la quale fortificarono pei con barre di grossissimi faggi a guisa 
d’uno steccato, e quivi posono loro tende p padiglioni. Al che 
»i attese con tanta diligenza, che disperata la compagnia di 
entrare in Toscana, onde credeà poter riportare più grossi 
guadagni, passandosene iti Romagna, alloggiò a’ 6 di luglio, 
nel gonfalonierato di Mariolo Ubaldini da Signa, a Villafranca 
quattro miglia presso a Forlì. Il legato veggendo venir tutta 
questa piena addosso a lui, mandò a Firenze Agostino Finacci 
fiorentino vescovo di Narni pregando la Repubblica d’aiuto, e 

m < , 

(1)* A. il G. non parla di pena capitale, ma solo di mille fiorini d’oro . 
non ne escludendo t priori-.e gonfaloniere. 

• (2). Francesco Falconetti. . A. il Gl 

(3) In questo mentre -i Pisani per fortificarsi maggiormente a’ 19 di 
maggio aveqno rinnovata la lega co’ Lucchesi fatta i’anrto 43 per venti anni 
dopo passati i primi quindici* per il qual tempo fu confermalo lorò il libero 
governo di Lucca. '■ A. il G. 

Voi. IH. — 15 Ammiralo. Istorie Fiorentine. 
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che insierhomenle fosse permesso al detto vescovo di predicar 
la crociata contra il capitano di Forlì, e la compagnia. Fu tutto 
ciò permesso ampiamente (1), -e fu opinione aver in- non molti 
di il vescovo ricotto trentamila fiorini d’orp, i più dalle donne, 
e dalla gente minuta per l’indulgenze che conseguivano (2). 
Dispensò che ogni dodici uomini potessono concorrere al soldo 
d’uri cavaliere, e che il servigio, ove era di dodici mesj fosse 
di sei. La Repubblica intercedette pietosamente che il perdono 
s' intendesse generale per tutta la città, e ella mandò Manno 
Donati con settecento barbute, e ottocento balestrieri in aiuto 
del legato. Oltre costoro vi andarono di propria volontà più 
di dugento a cavallo, è duemila a piè; talché tutta questa spesa 
tra il pubblico e il privato si stimò esser giunta alla somma di 
centomila liorini; per la qual cosa la Repubblica mandò un 
suo cittadino al legato, richiedendolo a dover, combattere in 
ogni modo, poiché si trovava di tanta buona gente fornito; e 
ella si obbligava vincendo dar. ventimila fiorini a’ soldati. Il 
legato oper speranza”, accordandosi con la compagnia, di vincer 
senza fallo il capitano di Forlì; o perchè soprastava il tempo 
d’aversi a partire, essendogli mandato per successore l’abate 
di*Clugni f prese accordo, quello che non si sarebbe mai cre- 
duto, col conte di Laudo, obbligandosi di pagargli trentamila 
liorini dove egli li proihettesse di presente tornarsene in Lom- 
bardia, e per tre anni non avere a molestare la Chiesa, nè la 
città di' Firenze, di Pisa, di Perugia,' di Siena co’ lorp Stati, le 
quali repubbliche doveano pagar la rata della già detta compo- 
sizione. fi conte prèse i danari, e accordossi, essendone tocchi 
sedicimila^a’ Fiorentini. 1 Perugini e i Sanfcsi facendosi beffe, 
cho altri senza lor mandato si mettesse a disporne delle lor 
cose,’ non voHono concorrere alla spesa. Queste furono le cose 
di fuori fatte sotto 11 magistrato deH’Ubaldini.. Dentro si riprese 
lo studio, che già efa tralasciato. Si ritrovò cavandosi all’al- 
tare di S - . Zenobi nella chiesa cattedrale il corpo di Stefano IX 

J òntefice; il quale era morto, .e seppellito in quel luogo l’anno 
098; e molte malattie così in citta come in contado spensoìio 
molta gente (3). F.u poi tjatto gonfaloniere Simetfb Ristori la 

•* è 

-(1)- Avendo il gonfaloniere ricevuto breve del papa, nel quale l’esortava 
ad 'accordarsi' col legato per reprimere l'insolenza è l’impietà della com- 
pagnia. . V » - , 4 ’ • A. il Q. 

* f-2) Uno studioso lasciò scritto sopra un esemplare della prima edizione 
deirÀmmirato che è alla Biblioteca della Missione urbana in Genova — 
Non si farebbe in questi tempi. — l tempi’devono essere stati dal 1630 
al 1640. *• ' ; * - 

(3)-Avea il papa scritto fin l’anno 1355, che si levassero dagli statuti 
del comune di Firenze quelli che erano contro da libertà della Chiesa ; ma 
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seconda volta , da cui a’ 14 di settembre fu ricevuto il legato 
in Firenze, il quale teso Putido al suo successore , e lasciata 
la citta di Forlì assediata se ne tornava alla corte. Si fermò per 
cinque di nella città, ove gli furono fatti onori grandissimi, e 
doni molto magnifici. Egli lodato in un suo sermone pubbli— 

, camente la Repubblica come divota della sede apostolica, e 
fatto un solenne convito alla signoria , prese il suo cammino 
per Pisa, lasciando buona fama delle cose da lui fatte per ser- 
vigio di. santa Chiesa in Italia; avendo abbattuto molti tiranni 
nella Marca, e in Romagna vinto Cesena, Brettinoro, e Faenza, 
e poco men che Forlì, ancora che nel fine L’accordo fatto con 
la compagnia l’avesse molto sceinatò di riputazione, e di grazia 
appresso i Toscani. Pervenne poi in potere della Repubblica 
per via di* compra la terra di Romena, avutola pacificamente 
da Piero conte di Romena, e da Bandino Gonte di Montegra- 
negli, i quali benché infra di loro avessero sopra-essa terra 
contesa, con venderla a’ Fiorentini ogni gara fa tolta via fi). 
Restavano ancora due mesi di quest’anno (2), quando avendo 

• i ' * ' • . . • * * 4 „ “• 

facendo conto i priori c gonfaloniere di quel tempo che non fosse detto a 
loro, questi che ora risedevano trovo che a’ 28 di luglio gli sospesero fin ' 
alle calende di settembre, e così fu continuata questa sospensione per più 
volte. Vollero ancora che si facesse un sindaco che potesse rimettere ogni * 
danaro e danno- patito sì dal pubblico come dai privali por usura di danari 
prestati ; c molti dògli Ubaldini, che aveano tenuto col già arcivescovo di 
Milano, e in vigor della pace del 53 dovean. esser liberati e cancellati dai 
bandi, non essendo mai seguito furono fatti cancellare da questa signoria', 
la quale vedendo che molte malattie cosi nella città' come nel contado spe- 
gnevano molta gente, con pericolo anche dell’aninje , confermandosi col 
concilio Lateranense sotto Innocenzo 111, ordinò, che i medici sotto pena 
di lire cento non potessero visitare gl’infermi maggiori di 15 anni oltre a dye' 
volte se non si fossero confessati, fi non Tessendo di dir loro che si-con- 
- fessassero ; con prestarne il giuramento per l’osservanza avanti l’esecutore 
degli ordini’ della giflstizia, al quale fu incaricato di far bandir quest’ordine 
due volte Tanno, di febbraio c d’agosto. Da questa cura son oggi libdVati 
i principi, prestandone i medici il giuramento avanti il lor dottorato. A . il G. 

(1) E Piero e Uberto suo fratello co’ loro discendenti ‘fatti cittadini fio- 
rentini di popolo, e stipendiati dalla Repubblica, dalla ‘quale i conti Rii- . 
berlo, Carla c Francesco figliuoli "del conte Simone da Battifolle furono 
co’ loro castelli ricevuti in racromandigia perpetua, con obbligo tra gli altri 

di dare il palio, c alla Repubblica di non s’intromettere, in alcun conto nei 
castelli e luoghi, ne’ quali i figliuoli del già conte Ruggieri da Dovadola 
avessero ragipne. v . • *» - '• A. il G. 

(2) E podestà di Firenze era il cavaliere Guido de' fortebraeci da Mono - 
tone. r* / v 1 -" : <■ . ‘ A. il G. 
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preso il sommo magistrato Bartolo Boriarli , in un medesimo 
tempo da varie parti si scopejrsono diversi movimenti. In Pro- 
venza (perciocché gli esempi malvagi trovano facilmente -se- 
guaci) era venuta su un’altra compagnia, di cui era capo l’ar- 
ciprete di Pelagorgo uomo cattivo, e il quale così èra riputato. 
Costui messo paura infine al pontefice, il quale non si tenendo 
sicuro in Avignone attendea a fortificarsi e a ripararsi, trava- 
gliava grandemente le terre del re Luigi e della reina Giovanna 
signori allora di quella provincia; perchè il re era dispostoci 
.nuovo tèmpo d’andarvi in persona, e ricercando per questori 
provvedersi di danari, e di gente, mandò fra gli altri amici a 
richiedere i Fiorentini d’aiuto, i quali con somma' liberalità e 
prontezza promisero al re quattrocento cavalieri eletti; infin 
che egli avesse cacciato la compagnia di Provenza - Compar- 
sero poi in senato gli ambasciadoii de’ Perugini e de’Corto- 
nesi. Costoro si lamentavano che contivi la pace fatta, di cui 
era stato mallevadore il comune di Firenze , i Perugini gli 
avessero di fatto, e senza alcuna cagione preso l’arme contro, 
e però domandavano loro aiuto di cento cavalieri per guardia 
della citta. 1 Perugini, non - avendo conseguito il fine di occu- 
pare Cortona, allegavano per non parere di aver preso l’arme 
seiijja alcuna cagione apparente, d’avere scoperto un trattato 
de’ CortoneSi, per mezzo del quale cercavano di furar certe 
lpr terre contra i patti della pace , e perciò addpmahdavano 
ancora essi aiuto di gente d’arme per qùello assedio. I padri 
véggendo onde procedea il mancamento, mandarono amba- 
sciadori a’ Perugini, riprendendoli della loro non giusta im- 
presa, e pregandoli a - rimanersi di molestare contra il comune 
onore il signore e popolo di Cortona. Ma affinchè i Fiorentini 
fosser ancor molestati nelle cose proprie, ecco giugner novelle, 
come i Pisani avendo armalo otto galee e un legno per mare, 
e messo molti masnadieri e cavalièri per terra con istfomenti 
dà combatter Je terre , ne venivano a Talaipone. 1 Fiorentini 
fecero intender la nuova a’ Sanesi, e con gran celerilà man- 
darono gente per la guardia di Telamone; te qual Uiligenza 
rese vani gli- apparecchi de’ Pisani. 1 quali reggendosi scoperti 
fecero arrestare la gente per terra; e quella per mare ancor 
che fosse partita, accorgendosi che il porto era fornito di ca- 
valieri e di balestrieri, da se stessa prese consiglio di non com- 
battere, non vi conoscendo il suo- vantaggio. State nondimeno 
alcun dì le galee sopra il porto senza far alcun profitto, final- 
mente si partirono lasciate due galee al Giglio ; perchè ogni 
navilio che venisse a Talamone fosse condotto a- scaricare a 
Porto Pisano. Questo fece risolvere a sollecitar con maggior 
fretta l’armata di Provenza* a che diede sollecitamente Opéra 
Sandro Covoni primo gonfaloniefe dell’anno 1358, ancora che 
non mancassero delle noie in casa, malattie, e mortalità grande 
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cagionate da catarri procedenlida troppa sottigliezza d’aria, c 
spaventi per cagione di nuovi mostri,- essendo in Firenze nata 
una fanciulla con denti canini, con- dita in ogni parte ecce- 
denti -il numero umano, i piedi rivolti su le gambe, senza 
naso, senza il labbro di sopra, il viso tutto piano e gli occhi 
senza ciglio, e principii di tjrannide di parte guelfa orribile e 
spaventosa. Trovavansi proposti a questo uficio secondo l’uso 
antigo due cavalieri de’ grandi, e due non cavalieri popolani. 

I grandi erano Guelfo Gherardini e Geri do’ Pazzi amico di Piero 
degli Albizi; gli altri erano Tommast) Brancacci e Simone Si- 
monetti , .i padri de’ quali amendue orano stati notai, ma il 

f ladre del Simonetti due volte gonfaloniere. Costoro nati per 
a pubblica rovina, sotto zelo di favorire la parte guelfa, pro- 
posono .di nuovo', e in parte rivocarono l’antica legge fatta 
centra de’ Ghibellini. Ciò fu, che qualunque pitfadino o sud- 
dito fiorentino ghibellino, o non vero guelfo avesse avuto, o 
per l’ avvenire avesse ufìcio della Repubblica? essendo accu- 
sato di ciò , e approvata l’accusa per sei testimoni degni di 
fede , in questo caso dovesse esser condannato di pena capi- 
tale, o in danari, che non fossero meno d’una certa somma ad 
arbitrio di quella signoria, dinanzi a cui laccuéa fosse stata 
proposta , senza poter riprovare gli accusatori di falso, e con 
essere, campando,' perpetuamente rimosso da ogni uflcio, e 
onore del comune. Chiesta legge parendo’ al gonfaloniere 
Covoni e a’ priori e a’ collegi ingiusta, non la volevano am- 
mettere; ma i capitani avendo ragunato molti de’ loro- se- 
guaci, e dicendo che eglino non voleano appcovarb la legge 
perchè per avventura erano veri guelfi, cojn le grida Ir con- 
dussero alla loro sentenza; e senza metter piu tempo in mezzo", 
che nel seguente gonfalonieralo di Ghino Bonciani, essendo 
usciti nuovi capitani di parte guelfa Simone de’ Bardi , Uguc- 
.cione' Buoadelmonti, Migliore Guadagni, e Massaiozzo Raf- 
facani incominciarono a metter mano all’esecuzione della 
.legge. . * 

Già per tutta la città ij’cra sparto, che i capitani diparte 
gfiblfa aveano insaccato un gran numero di cittadini, come 
sospetti ghibellini, onde in ciascuno era nato un timore e un 
dubbio grandissimi che non dovesse essfer un di coloro", e vo- 
levano pur rimediarea cosi fatto pericolo, e non trovavano il 
modo ; essendo il parlarne o il demandarne argomento d’aver 
la conscienza maculata^Coptuttociò presero per partito molti 
di ricórrere alle preghiere, ^accomandandosi con ogni segno 
d’umiltà- a’ capitani, non." altrimenti che si" fa a’ signori, e ai 
principi, percnè non fosseto compresi nel numero de’ sospetti. 
I capitani temendo di non dare nel duro, si contentarono per 
la prima vòlta di far poco fascio, sapendo quanto facilmente 
camminino poi le cose purché una volta abbiano avuto buono 
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inviamento. Accusarono per questo agli -8 di marzo dinanzi 
al podestà quattro cittadini. Neri Alamanni, Mariolto Mazzetti, 
e due Giovanni: l’uno Girolanii e l’altro Bianciardi, i quali 
avendo avuto lieve ùficio per il passato, senza valer l(Tro al- 
cuna scusa,' furono prestamente condannati. La potenza di 
questo veleno come cosa mortale .fu meglio conosciuta in pro- 
cesso di tempo, perciocché i Cigolami e gli Alamanni stettero 
per cento anni discosto dal governo della Repubblica, gli. altri 
non si-sentirono più -nominare. Il poco numero de’ condan- 
nati, e l’aversi di costord alcun sospetto, credendosi gli Ala- 
manni particolarmente esser venuti in Italia con gli impera- 
dori alamanni , pose in cielo l’autorità de’ capitani di parte, 
non avendo niuno avuto ardire d’opporsi loro. Onde a’ 18 di 
marzo, secondo Melchionne Stefani, ne accusarono due altri, 
Simone Gondi, e-Giovanni Perini ; nè infino alfa terza gene- 
razione ebbero i Gondi il priorato, dato ad un altro Simone 
nipote di costui l’anno 1438. Veggendo adunque aver preso 
forze, e che l’impresa procedea facilmente, a’ 5 d’aprile ne 
accusarono ot(®. Domenico Bandini, Mazza Ramaglianti, Cam- 
bio Nuòci, Giovanni Rizza, Piero Buonagrazia, Jacopo del 
Vigna. Cristofano Corsi, e Michele Lapi ; de’ quali fu cosa rara 
che i Corsi fosser-o continuati negli onori senza frammetti- 
mento di tempo; e a’ 21 ne condannarono quattro. Niccolò 
del Buono, Simone Bertini, Sandro Pgrtinari e Giovanni Mat- 
tai. Talché in poco più di quaranta giorni aveano già condan- 
nato diciotto cittadini, se non nella pena del capo, in danari, 
e privatili dello stato non ^sbigottendosi che la notte innanzi 
all’ultima ammonizione fosse stato fulminato il campanile dei 
frali predicatori con gran rovina de’ luoghi vicini battuti dalle 
pietfe gittate fuori dalla possanza del fulmine ; anzi e’ dicevano 
quello esser stato segno di Dio, per l’ira conceputa^contra^lei 
frali, i quali trapassando l’umiltà della loro-regola erano tra- 
scorsi in troppe delicatezze intorno la pomposa ambizione dei 
chiostri, e de’ dormentori. Piero Stronzi uomo di dottrina, e 
di vita esemplare ricordandosi altre volte a’ suoi di il mede- 
simo esser avvenuto-, armò la vetta del campanile contralti 
forza delle folgori con reliquie sante. Essendo la città in ‘que- 
sta cdnfusione, e non usando i piagistrafi supremi, non che 
i privati cittadini' di opporsi aH’autorifà della parte per non 
dar sospetto di loro, trovarono pure i priori e ’1 gonfaloniere 
co’ loro collegi una via; la quale se non fu sufficiente rimedio 
pose nondimeno per allora alcun freno a cotanta licenza. 11 
che fu di aggiugnere ai .quattro due altri capitani di parte 
guelfa, i quali fossero popolari, e che niuna cosa si potesse de- 
liberare tra loro, se i tre popolani non fossero in concordia; 
aggiugnendo di più che i due grdndi potessero essere non. 
cavalieri, perchè l’uficio non continuasse in pochi grandi, e 
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che a tutti fosse divieto d’un anno;- e annullando gli squittinì 
fatti ordinarono che si rifacesse di nuovo (1). • 

A queste tempeste civili non mancava la compagnia delle 
turbàzioni di fuori, travagliando tuttavia i Pisani con le- galee 
prestate loto da’ Genovesi la riviera del mar Toscano, perchè 
le mercanzie de’ Fiorentini si sbarcassero ài porto df Pisa'. Ma 
questa briga ebbe presto riparo, essendo già comparile 'a Por- 
topisano dieci galee de’ Provenzali condotte a’ soldi della’Re- 
pubblica. Queste avendo in quel luogo fatto bàifdite la sicu r 
rezza dt Talanjond, indi se ne vennero a Talqmone. ove le 
recate mercanzie 'scaricarono. In questi medesimi tempi giun- 
sero ancora condotte da’ -Fiorentini quattro galee di Napoli, 
le quali incontrata - una galea e un legno de’ Pisani, che an- 
davano a scaricare fi Cornelo, li. presono, e senza far loro al- 
tra ingiuria li fecero- scaricare a Talamone. Questa fu la prima 
annata, che facesse mai il comune di Firenze in mare con la 
quale virtuosaftiente difese l’impresa sua, per modo, che ac- 
corgendosi i Pisani indarno aver tentato tutte le vie per "ri- 
durre i Fiorentini «r negoziare nel perto'lòro, avendo in Fi- 
renze preso (2) il sommo Magistrato- Berto Duranti (questa 
famiglia non so per qual cagione fu poi detta de’ Carnesecchi, 
cognominandosi allora da Durante nome proprio dei bisavolo 
di Berto il nome del casato (fecero finalrhente hon senza con- 
tinuare nelle usate arti giltar un bando, che ogni uomo po- 
tesse liberamente navigare con le sue mercanzie a Talamone. 
Ma la Repubblica non licepziò per tutto questo. l’armata, ma 
lungo- tempo ritenne di essa cinque -galee per sicurezza del 
mare (3); sì che l’artificio de’ Pisani riuscì loro a questa volta 
dannoso, avendo cercato di riparare al -primo disordine con 
rimedii cóntrarii. Appariva da un altro accidènte alcun segno 
di nuova tempeSta-il quale nondimeno con l'usata pazienza fu 
a questa volta 'quotato. Ciò era per conto della discordia e 
cagion di guerra già nata tra i Perugini e i Sanesà, che tenen-* 
dosi i Sanesi offesi da’ Perugini per conto d’aver preso iu loro 

*#* ‘ % • • ‘ * 

(1) Fra. tanti cittadini condannati ip purdal pflbblieo onorato di caval- 
leria liberto de’ Cavalcanti, avendosi avuto riguardo non solo a' meriti del 
cavaliere Giannózzo suo padre' ma ancora a’ suoi propri, trovandosi esdfere 
stato eletto podestà di Perugia, della qual città avea- finito l’ufizio di ca- 
pitano Pino de’ Rossi. Questa signoria fece l’ordine, e sottopose albi pena 
quei cittadini, che trovandosi vicari e podestà delle tprre e luoghi del 
contado volessero partire da’ loro'ufizi.e pernottare, ancora che ne aves- 
sero ottenuta la licenza. •' ( * • • J\. il G. 

(->) La podesteria il cavalier Catelano clella Sali. • A. il G. 

(3) E per terra, avea cavalleria comandata dal conte Francesco da Por- 
ciano.- : - A. il G. 
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protezione i signori di Montepulciano, e essendo avvenuto, 
che il sigi\or di Cortona assalito da’ Perugini era ricorso pel- 
ando a’ Sanesi, reggendo da’ Fiorentini non trarre altro che 
parole, i Sanesi si volsono servire dell’occasione, e scopertisi 
pernici de'Perugini, posero guardia di loro gente in Cortona. 
Questa cosa ancora che fosse molesta alla Repubblica, e per 
questo, si fosse molto travagliata d’accordarlr insieme, man- 
dando suoi ambasciadori ad amendue le parti, non per questo 
turbavaio stato de’ Fiorentini, se i Perugini prendendo su que- 
ste brighe per loro raccomandati i Tarlati fuorusciti d’Arezzo 
non avessero dato sospetto di. voler poj- piede in quella città, 
e per mezzo della detta famiglia prenderne la signoria, es- 
sendò.massimamehte insuperbiti per una rotta data a’ Sanesi 
a Tor’rita. Scrissesi perciò agli Aretini che stessero vigilanti 
alla guardia della lor libertà ; i quali facendo gagliarde prov- 
visioni, schernirono. col consiglio de’ Fiorentini ogni apparec- 
chio fatto da’ loro nemici. Non era pari -a quella .di fuo t ri la 
moderazione che usavano i Fiorentini in casa -infra loro'me- 
desimi: non essendo restati i capitani di parilo guelfa di am- 
monire sei cittadini. 

Intanto essendo tratto' gonfaloniere JacopoStrada tornavano, 
quasi per un circolo, gli affanni della gran compagnia ; la- quale 
reggendosi sotto il conte Broccàrdo e Amerigo del Cavalletto 
(perciocché il conte di Landò era ito a trovar l’imperadore in 
Alemagna) e trovandosi à quel’ tempo in Romagna a’ confini 
del Bolognese, avea mandalo a domandar il passo alla Repub- 
blica per poter venire a. servire i' Sanesi , da cui erano stati 
condotti contra de’ Perugini. I senatori sbigottiti da questa 
domanda, per trovarsi il grano in su l’aia, mandarono un lor 
cittadino significando alla compagnia, come e’ si contentavano 
che e’ potessero insieme passare a dfeci bandiere per volta , 
pagando quello che facea di bisogno. I capitani orgogliosi ri- 
sposerò: che e’ non volevano pigliar le regole da’ Fiorentini 
nel loro procedere e che per questo, voleano il passo libero 
.per poter andare a lor modo , la qual risposta parendo non" 
'che-superba, ma anco. ingiusta essendosi la compagnia per 
lTUlima convenzione' fa Ita col legato nel gonfaloniei'ato di San- 
dro da Qnarata obbligata di non molestar per tre' anni lo Stato 
delia Repùbblica , mostrando il segretario i patti della detta 
convenzione fermati, fu. deliberato che si mandassero amba- 
sciadbri cftn.gli stessi capitoli , uomini di grande autorità „ e 
non ignoratiti delle cose militprf, a’ capitani per mostrare loro 
la disonestà del(a loro domanda e insiememepte la liberalità 
della Repubblica, la quale nonostante tal convenzione si con- 
tentava di .conceder il passo in ‘quel modo. Gli ambasciadori 
furono Manno Donati e Giovanni de’ Medici cavalieri, Amerigo 
Cavalcanti, e Rinieri Peruzzi. Ma non essendo di forfca alcuna. 
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il legame delle promesse a chi vive ne’ ladronecci , perseve- 
ravano nella prima domanda, accennando ove non fosse loro 
conceduto il passo volentieri, di toriosi in ogni modo per forza 
inai grado di Chi ardisse vietarlo; le quali minacce intese a 
Firedze fecero deliberare i padri a scrivere agli Fbaldini , ai 
conti Guidi , e a tutti coloro che aveano tenute nell’alpe , a 
prender insieme la difesa de’ passi, e tra tanto mandarono in 
Mugello tumultuariamente la lor gente. a cavallo, e gran nu- 
mero di balestrieri,, e rivocati segretamente gli ambascia dori, 
mandaronp per nuovo ambasciadore Filippo Machiavelli , il ■ 
quale potesse nondimeno, per cinque o sei mila fiorini al pili, 
comporsi co’ capitani perchè non passassero per lo contado 
di Firenze. Ma nè a questo volen’do -i capitani discendere, ae- 
• cadde, che tornò tra questo mezzo il conte di Landò in Italia, 
il quale avea dall’imperadore avuto in apparenza titolo di vi- 
cario di Pisa ; ma in segreto secondo i partiti proposti dal 
medesimi conte, gli era stato commesso che col /neazo della 
compagnia vedesse di occupar alcun luogo in Toscana , spe- 
rando di venir poi pian piano prendendo forze, e spegnendovi 
la parte guelfa farsi libero signor di quella provincia. Il che 
avea dimostro il Conte di Landò poter facilmente venir lor fatto; 
essendo allora la Toscana piena di soldati tedeschi , e per lo 
più priva d’arniQ e forze proprie. Per la qual cosa giunto, a 
Bologna, e ivi udito la condotta fatta da’ Sanfisi, e la difficoltà 
che s’avea co’ Fiorentini del passo, se ne venne volando alla 
compagnia , e trovando che gli ambasciadori rivocati non si 
erano ancora partili, disse loro che a niun patto egli volea 
che la compagnia passasse contra la volontà de’ Fiorentini per - 
lo loro contado, ma che insieme vedessero per che via potesse 
ciò venir fatto senza sconcio della Repubblica. Fu dopo molti 
discorsi trovato . che essendo la compagnia di Valdihimonc 
polca passar da Marradi e indi venir tra Castiglione .c Biforco, 
e poi recidendo da Beiforte a Dicomano, passar a Vicoràta, c 
poi a Isola, e da Isola a Sanleonino e di là a Bibbiena , pure 
che per cinque di fosse apparecchiata loro panatica dal co- 
mune di Firenze per i detti luoghi onde aveano a passare. 

Gli ambasciadòri. ancora che fossero rivocati, e nou avessero 
mandato . parendo che tuttociò fosse conforme al desiderio : - 
universale, e a’ patti che erano tra i Fiorentini e la compagnia, 
consentirono, e al comune non dispiacque; per che a’ 2*4 di 
luglio, essendo già apparocchiala la vettovaglia, la compagnia 
si mosse e alloggiò la prima sera nell’alpe tra Castiglione e 
Biforco avendo il conte ritenuto con seco gli ambaspiadori dei - 
Fiorentini, più per sua sicurtà, che per ordine in questo dèlia 
Repubblica. Sarebbe il cammino proceduto quietamente, se la 
temerità de’ fanti e ue’ cavalieri, usi a vivere di quel d’altri , - , 
non avesse messo ogni cosa sossopua, togliendosi la roba ap- 
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parecchiala senza pagarla ; e oltraggiando di parole e di fatti 
i paesani e ostieri senza alcun riguardo. E quello che fece più 
gravi -l’ingiurie fu il non usar sopra ciò i capitani niuna dimo- 
strazione, perche agli ofFesi si mitigasse l’ira con la dolcezza 
della vendetta. Essendo dunque i villani* sdegnati, fu chi più 
ardito degli altri saltò in mezzo d’alcuni di loro, e disse! — 
.« Fratelli, pre'sso è la vendetta di questi ladróni, purché n'oi 
vogliamo domattina durare piccola fatica ; oltre l’utile e il 
guadagno grande che ci perverrà di quello che- io intendo di 
fare ». — Ciascuno rispose, sè essere apparecchiato, ancor- 
ché fosse certo morirvi ; pure che in qualche parte si sfogasse 
l’ira contra quegli assassini. Quegli seguitando mostrò il modo, 
per cui egli avvisava pofersi ciascuno baslevolmente vendi- 
care» perchè si conchiuse, che per la mattina seguente tutti 
fossero armati ad mi luogo fra lor disegnato. Il conte ebbe al- 
cuno indizio la medesima sera di questa deliberazione, e o che 
schernisse oosiffatti apparati; o che s’infingesse, fece sembiante 
di non tenerne conto. Contuttociò avendo la mattina a passar 
per uri passo molto stretto e difficile, detto le Scalee, fece per 
tutto quello che polea avvenire , delle sue genti tre parti: la 
vanguardia commise alla cura di Amerigo del Cavalletto , ove 
pose in fuor che uno tutti gli altri ambasciadori fiorentini : nella 
seconda veniva egli con la maggior parte di sua gènte armata 
e disarmata, e con tutta la salmeria, *e con Funo degli amba- 
sciadori: la retroguardia, óve erano ottocento a cavallo, e 
cinquecento pedoni con le cose di maggior pregio raccomandò 
al conte Broccardo. Essendo le genti divise in questo modo, 
Amerigo per non essere ancora i villani compariti ne’ poggi, 
passò la valle, la. quale non era più che due miglia lontana di 
Biforco, Senza ricevere alcun impedimento. Ma appressandosi 
già la seconda schiera, uno de’raaliscalchi, il quale eraqnrimo 
a passare, fu in un tratto assalito da’ villani, e con le pietre 
ripintó. indietro. Il conte veggendo turbargli ordini, e senten- 
done la cagione , messasi *la barbuta in testa, fece sonar alle 
arme, e dicendo che quelli erano villani, che si daveano do- 
mare più col bastone che col ferro, facea animo, che i cavalieri 
ripignessero -quella canaglia. Ma i villani che s’orano riposti 
per le creste de’ colli , e nelle ripe e balzi che soprastavano 
alle, vie , non- dubitando pe'r la' notizia 'de’ luòghi di ricevere 
alcun danno con rotolar con le mani grandissimi sassi e git— 
tarli giù per que’ burroni nel fossato della valle facèano pie- 
namente le loro vendette; nè quelli della compagnia iu una 
via'stretta nel fondo , e quinci e quindi fasciata di altissime 
ripe, e inviluppata di pietre e di torcimenti poteano in alcun 
modo ripararsi. Il conte come che si vedesse poco men che pri- 
gione nella disagevolezza del luogo, senza sbigottirsi come uomo 
d’alto cuore , e maestro di guerra comandò a circa cento dei 
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suoi f che smontassero da cavallo** e mettendosi per l’erta si ' .. 
ingegnassero di tener eon gli archi discosto i villani ; ma co- 
nobbe tutto ciò essere di poco giovamento ; perciocché gli 
Ungheri gravi dall’armi , e impedili'dall’ampiezza de’ lor ve- 
stimenti, male si pdteano maneggiare per luoghi cosi difficili. 

Era a questo romore sopraggiunto il conte Hroccardo con la 
terza schiera, e studiandosi con la persona propria, e con la 
autorità di trovar alcun riparo a cotanto disordine , da una 
pietra dalla sommità del monte lasciata andar giù da parecchi 
* villani , insieme col cavallo restò ucciso, nè mollo andò. che 
in questo modo molti altri perirono: E era tale la confusione, 
che nè andar innanzi, nè tornàr indietro si potea, facendo cia- 
scuno per la fretta di liberarsi dal pericolo maggior la paura 
e l’impedimento. Questo fece a molti prènder partito di lasciar 
l’arme e’ cavalli in abbandono-, sperando più nella fuga, che . 
in altra difesa. 11 che diede ardimento a’ villani, veggendo la 
viltà di costoro, di calar giù,. e con le lance di venir con esso 
loro alle mani. Fra’ quali uno suddito del conte Guido avendo 
con seco dodici compagni eletti ebbe animo di assalire il conte 
di Landò; il quale poi che per alquanto spazio ebbe atteso a 
difendersi valorosamente , veggendo non poter fare più resi- 
stenza porgendo la spada per la punta , si rese al nimico, pa 
cui mentre se gli traeva la barbuta di testa, ferito da un alrro 
villano sul capo fu presso che morto. Come <ciò si seppe dal 
resto delle genti,' avvenga che pòca difesa già si facesse, tutte 
indistintamente si diedero a fuggire. ForSe parrà cosa strana 
a narrare; allora infino alle donne, che erano op’ loro mariti 
venute per le montagne ad aiutarli, feciono prigioni de’ fanti 
e de’ cavalieri, togliendo loro le cinture d’argento, danari, e / . 
altri arnesi di non piccol'valore. Morirono in questo conflitto 
più di trecento cavalieri, più di mille cavalli, e trecento ron- 
zini pervennero in pojér de’ villani, mollo oro e argento del 
quale aveano. essi spogliato quasi tutta flalia, saziò l’ingorda 
fame de’ contadini. Sarebbesi per- avventura facilmente spento 
allora quel- morbo d’Italia, se là cura della salute di quattro 
cittadini fiorentini non si fosse opposta al pubblico benefìcio. 
Imperocché Amerigo del Cavalletto, il quale con gli ambascia- 
dori si trov'ava uscito fuor della strettezza del passo, udendo 
quel che era succeduto, si ristrinse intorno di essi, e minaccio- 
gli di .tórre loro là vita , se veniva ingannato dalla promessa 
ricevuta. Il che fu la scampo della compagnia ; imperocché gli 
ambasciadori per dubbio di se medesimi, si presero quella auto- 
rità che non aveano , e .cominciarono -a comandare a’ vassalli 
del conte -Guido, che s’astenessero ■per quanto aveano cara la . 
grazia della Repubblica di molestar i soldati della compagnia, 
trovandosi eglino jn* persona con esso lord non per altro fine 
che per condurli a salvamento. Per questo si ridussero quel dì 
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seuz’artra noia, ina con incredibil paura a Dicomano attendendo 
a fortificarsi in quel luogo con botti e con altri ripari; cosi per 
le cose succedute era invilito l’animo di ciascuno. 

Udito la novèlla di questo accidente a Firenze subito si suonò 
a consiglio, e oltre l’ordinario numero de’ senatori , furono 
richiesti quaifi tutti gli altri cittadini più stimati, i quali per 
l’addietro erano stati o gonfalonieri di giustizia, o de’ signori; * 
e discorrendosi qual partito dovesse in questo caso pigliarsi, 
erano alcuni di opinione, che con si fatti ladroni niuna pro- 
messa si dovesse osservare; avendo eglino non che i primi, 
ma rotto ancor gli ultimi patti. Ad altri pareva, che di niuna 
cosa promessa si dovesse uscire. Alfine fu presa una via di 
mezzo. Ciò fu, che si lenéssono i passi, si che la compagnia 
per- modo alcuno non entrasse nel contado fiorentino, che 
niuno fornimento o vettovaglia si desse loro, nè che ad al- 
cuno si vietasse l’ offenderli ; e per questo si mandò in quelle 
parti il podestà cittadino bolognese, ma Uomo molle e di poca 
esperienza e valore. Gli ambasciadori essendo in poter d’A-, 
nlerigo erano spesso ricordati da lui, che se la Compagnia ca- 
deva in, alcun pericolo i primi che doveano esser morti sareb- 
bono stati eglino, e per questo ottennero da lui di poter mandar 
un di loro alla Repubblica per trattare !» sicurezza della com- 
pàgnia/ma per molto che l’ambasciadore venuto a Firenze 
s’ingegnasse di, mostrar- l’obbligo della Repubblica essere che 
la comp'agnia fosse condotta in luogo sicuro,' nè per quello 
consiglio, nò per tre altri, che ne fece fare dal gonfaloniere e 
da’ priori, co’ quali egli per. la sua' autorità polca mollo, po- 
tette impetrar cosa alcuna. Onde la compagnia essendo quasi 
assediata in Dicomano, non avendo da vivere phi che per tre 
giorni, e veggendo i colli intorno esser presi da’ balestrieri 
fiorentini, non sapea che partito pigliarsi, essendo soprattutto 
i villani mollo volenterosi a insanguinarsi di loro. Solo rima- 
nea la speranza, che s’avea negli ambasciadori, i quali mi- 
nacciati gravemente da Amerigo, e’ si crede, ciré comaùdas- 
seró a Rroccardo tedesco, antido connestabile della Repubblica, 
il quale uvea seco quattrocento cavalli, che insieme con esso 
loro accompagpasse la compagnia infino a Vicchio, castelletto 
indi à quattro miglia discosto, dicendo questa esser la volontà 
de’ signori. Alcuni vollono che fosse stala operazione di Broc- 
cardo, non consentendogli l’animo di yedèr l’estrema rovina 
degli uomini della" sua nazione. Comunque ciò sia; fu Ame- 
rigo accompagnato e condotto a Vicchio dagli ambasciadori, 
e da’ capitani, de’ Fiorentini, romoreggiando per tutto' cosi i 
sudditi del comune, come- quelli dei conti, che fosse tolta loro 
cosi desiderata vendétta, e preda di mano. Ripararonsìa Vicr 
chio' un di e una'nrolte,’ poi vgggendo da se stessi il pericolo 
in che si trovavano e facendolo anche maggiore Ghifello degli 
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Ubaldini a cui non piacea per conio de’ suoi fedeli che quella- 
gente si ritenésàe per Falpe, fecero in un dì quarantadue 
miglia e si condussero in su quel d’Imola, avendo in sul partire 
per agguato fatto da cento ungheri a cavallo e ucciso intorno 
a sessanta balestrieri; i quali si erano posti per danneggiarli 
alla coda. Questi disordini come che in gran parte fossero 
succeduti per conto degli arnbasciadori , pigliandosi quella 
autorità che non aveano, e’ furono nondimeno i detti legati, 
come raccontano l’antiche cronache, cotanto baldanzosi, che 
ebbero ardimento di dire a quelli del consiglio, che e’ non 
attendessono a cercar più di quel fatto;’ perciocché e’ non 
dovea* parer loro piccola 'cosa l’aver in si breve tempo cacciata 
la compagnia di sul contado di Firenze. Ma non terminarono 
quivi cosiffatte molestie ; perciocché avendo la compagnia 
tentato d’entrar in Faenza, ónde fu ripinta da trecento cava- 
lieri, che v’erano percento della Repubblica,' ogni di minac- 
ciava di dover tornar a Firenze,' si per la presente offesa, e si 
perchè credea; o volea credere , che l’assalto di Biforco non 
fosse succeduto senza saputa e consentimento de’ Fiorentini. 
Per questo volsero i padri l’animo a fortificar il passo dello 
Stale (1) non avendo tra questo mezzo i capitani di parte guelfa 
lascialo d’ammonire a casa due cittadini. Questa cura toccò a 
Geri Risaliti il quale era entrato con la nuova signoria nel 
sommo magistrato il primo dì di settembre. Ma gli .Ubaldini 
e’ conti di Mangonà, temendo non le fortezze, che aveano di 
presente a farsi in quel passo , fossero in processo di tempo 
nocive alle loro castella, fecer veder al signor di Bologna, che 
quel passo apparteneva al comune di quella città. A che pre- 
stando egli fede, fu costretta la Repubblica di mandar a Bo- 
logna Francesco Albergotti famoso giureconsulto, il qual dopo „ 
molte dispute e contese mostrò quel Raese esser del mona- 
stero di Settimo, e per questo avervi a fare i Fiorentini, e non 
i Bolognesi , e fùronne prodotte scritture dell’anno 1040. Per 
la qual cosa essendo il signor acquetato, la Repubblica mandò 
provveditori e maestri per afforzar quel luogo ; alla sicurtà 
de’ quali furono spediti cavalieri e balestrieri, in modo che il 
lavoro non potesse esser iriipedito. E in breve tempo fu fatta 
una chiusa per ispazio di otto Muglia, stendendosi dalle vette 
de’ colli inflno presso a Montevivagno , con fossi, e “Steccati , 
e torri di legname, e spesse bertesche, non altamente che si 
fasciai una terra (2). E perchè la Repubblica non avea allora 

(1) E che si facesse elezione di jnillcdugento pavesali, de’ quali trecento 

nella città, e il resto nel contado, con darne cura agli ufiziali de’ balestrieri 
e con lo stesso soldo di questi. A. il G. 

(2) Fu anche per opera di Niccolò de’ Tornaquinci e di Piero de’ Cani-* 
giani arnbasciadori della Repubblica conchiusa in Faenza lega a’ 5 di set- 
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gapo alcuno principale delle sue genti, nominò per suo capi- 
tan generale Pandolfo Malalesla figliuolo di ilalatesta signor 
di Rimini, tenuto in que’ tempi per uomo molto esercitato in 
fatti di guerra ; per le quali provvisioni perdettero quei della 
compagnia (benché molte volte l’avessero tentato) la speranza 
d'entrar nel Fiorentino . ancor che ella , non ostante la rotta- 
di Biforco , fòsse di nuovo ingrandita per un nuovo capo di 
compagnia congiuntosi con esso loro detto Annichino di Mon- 
gardo, di nazione tedesco, e già stato capitano di Sanesi, a cui 
s’era accostato con settecento. barbute il conte Luffo suto an- 
cora egli capitano de’ Perugini. Altri credettero che quel riposo 
che si ebbe dall'arme loro fosse stato per conto che furono 
condotti per tutto novembre dal signor di Bologna; -il qua Te 
tornando in Italia il Cardinal di Spagna per legato di santa 
Chiesa, e non sapendo con che intenzione venisse, non volea 
trovarsi sprovveduto. In questo poco di quiete fu per opera 
de’ Fiorentini messo pace tra i Perugini e i Sanesi, e pubbli- 
catane solennemente la sentenza nella città l’ultimo giorno di 
ottobre, dove per non dimenticarsi il malvagio costume preso 
dell’ammonire , fu dal magistrato di parte guelfa accusalo e 
condannato un cittadino per ghibellino. Intanto tornò in Fi- 
renze d’Avignone il cardinaL di Spagna. ricevuto da Ghino An- 
sehni ultimo gonfaloniere di quell’anno con pompa molto 
magnifica, 'essendo l’opera dell’abate di Clugni stata poco pro- 
fittevole alla sede apostolica , come*colui che non. era molto 
intendente dell’arte della guerra; onde per avventura non fu 
senza ragione novellato di lui, d'essere stato curato de’ peccati 
della gola per opera di Ghino di Tacco (1). Costui dimoratovi 
per lo spazio d’un mese, trattando diverse cose con la compa- 
gnia e co’ Fiorentini, perghè con più facilità potesse condura 

temine coll Arduino legato e vicario della Chiesa in Italia per termine di 
due anni contea ogni compagnia fatta e da farsi, la quale volesse entrare 
nelle terre della Chiesa o della Repubblica , di Atozzo , di Pistoia , o di 
Samminiato con taglia di trecento cavalli per ciascuna parte, da mandarsi 
di mano in mano alla parte Clic fosse molestata. E venendo il caso che la 
Chiesa e la Repubblica fossero molestati in uno stesso tempo con più di 
cinquecento cavalli per banda, allora l una parte non fosse tenuta a soc- 
correr, l’altra, ma ciascuna si difendesse da sé; ma quando o l’una o l’altra 
avesse molestia di minor numero di cinquecento cavalli, allora questa fosse 
obbligata a soccorrer l’altra assaltala da maggior quantità ; con obbligo di 
non poter trattare accordo l’una parte senza l’altra, e di ricever nella lega 
chi vi volesse entrare. E odiandosi da’ Fiorentini in estremo i ladronecci 
di queste compagnie, messere pena la vita a quei sudditi che militassero , 
in esse. j. . A. il G. 

(1) Vedi nel Decamerone la Novella del Boccaccio. 
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fine l’aUre sije imprese, se ne parli fmolmonle a’ 16 di dicem- 
bre, lasciando la Città piena He’ medesimi sospetti della com- 
pagnia per cagion del conte di. Landò; il quale riscosso di 
mano 'de’ villani, che il presono a Biforco, e risanato della fe- 
rita, riconoscendo la rotta ricevuta da’Fiorcntini,non mostrava 
d’a’ver altro nell’animo, che.di vendicar le sue offese col danno 
della Repubblica (1). 

Cosi entrò l’anno 1359 nel principio del quale fu tratto 
gonfaloniere Ma netto da Filicaia la seconda volta,. per la cui 
diligenza per poter rimediare agli instanti pericoli fu fatto il 
quarto monte, del qual^si cavò centoventimila fiorini d’oro; 
obbligandosi la Repubblica di restituire per l’uno tre, e di pa- 
garne tra tanto l’interesse a ragione di -quindici per cento (2). 
Ma il legato non lasciava di mostrare a’ Fiorentini , essere 
molto minore spesa di convenirsi con la compagnia, che di 
contendervi; e sperando cosi per l'autorità che avea con la 
Repubblica, come pernii timore che parea che ella mostrasse, 
di poterla tirare come altre volte avea fatto a’ suoi desiderii, 
si convenne di pagare cenventicìnquemila fiorini d’oro alla 
compagnia; de’ qoali ottanta ne toccassero a’ Fiorentini, pure. 
cRe per quattro anni non infestassono gli Stati della Chiesa e 
del comun di Firenze. Era pervenuto al sommo magistrato. 
Tommaso Guidetti, da cui non potendo cosi fatui indegnità 
esser solferita, con la deliberazione de’ priori e de’ collegi furon 
mandati ambasciadori al lega.to, dandogli a vedere, che in 
niun conto inlendea più la Repubblica fiorentina di lasciarsi 
taglieggiare dal conte di Landò, assai aver patito infi.no a quel: 
l’ora ; esser disposti spenderò ogni gran somma di danari, im- 
piegar tutte le lor forze, e uscir tutti armati della città se bi- 
sognasse, innanzi die pagar un picciolo <r-cosi fatti nirnici. 
Anzi ricordargli niuno miglior rimedio essere a questi mali, 
che la resistenza; poiché privata che fosse quella gente della 
spejanza'di tali guadagni, non correrebbe cosi leggiermente 
ogni di a farsi cassare da’ loro soldi per ragunarsi alla coni- 

(f) La quale per rimediare all'abuso de’ ministri, trovandosi in Firenze 
podestà Tedice dcfFicsco conte diLavagna, fece proibizione a tutti gli uiiciali 
forestieri di poter pigliare a credenza, o in presto alcuna-cosa, con pena di 
esser sindacati e condannàti'a pagare il doppio di quello che importasse 
l’accatto, o il presto a credenza; e a chi ave'sse prestato loro o increden- 
ziato; oltre 3lla perdjta della cosa prestata e al valore della incredenziata, 
fu posto pena di lirp cinquecento. , . A. il G. 

(2) Fu fatto anche ona legge per favorire maggiormente lo studio della 
città; che chi offendesse dottori o scolari, incorresse nelle medesime pene 
che se avesse offeso un cittadino*, e conjp a tale fosse amministrat’o giu- 
stizia: . - ’ , A. il G. 


Digitized by Google 


232 dell’istorie fiorentine [An. 1359] 

pagaia. Ma il cardinale considerando che per stabilire i-fatti 
della sede apostolica conveniva levarsi questamente dalle 
spalle non si curando de’ Fiorentini ("1), si accordò con lei per 
cinquantamila. fiorini, d’oro. Questo esempio nocque grande- 
mente alla Repubblica , imperocché i Perugini veggendo che 
il legalo uòmo militare, e di maggior forze , per con tp dello _ 
Sfato ecclesiastico s’era convenuto con la compagnia, non 
vollono esser gli ultimi ad accprdarsi ancora essi: e per questo 
si obbligarono di pagar per .cinque anni quattromila fiorini 
d’oro l’anno, di dar vettovaglia tre di senza pagamento a tutta • 
la compagnia, di concederle il passo libero'per lo loro contado 
ogni volta che volesse passare, e di non aiutare i Fiorentini 
confra essa compagnia.- Dopo costoro con maggior facilitasi - 
lasciarono andar i Sanesi e i Pisani, anzi i Pisani fecero 'se- 
greta promessa di dar loro aiuto di gente d’arme, è ògn’altra- 
cosa necessaria. 1 Fiorentini veggendòsi abbandonati da tutti 
non per questo invilirono , ancora che in città e in contado 
più che in altro tempo fossero nati parti mostruosi, e spaven- 
tevoli a cedere in forma assai differenti dellp natura umana. 
Ma comandato al lor capitano che facesse la rassegna delle 
genti loro, si trovarono aver in ordinò di gènte eletta duemila 
barbute, cinquecento Ungheri, e dqemilacinquecento bale- 
strieri armati tutti di corazze, oltre il popolo della città, e gli 
aiuti degli amici. Ma la fede che non fu trovata in Toscana, 
venne a questa volta molto in acconcio di Lombardia, imperoc- 
ché Bernabò Visconti signor di Milano, con cui si viveva in pace, 
avendo in odio 'particolare la compagnia per l’offese ricevute 
da lei, mandò profferendo a’ Fiorentini mille barbute e mille 
masnadieri, i quali accettati, ne furono mandati una parte su- 
bito in/Toscana nef sommo magistrato di Michele Nardi; so- 
migliantemente da Francesco da Carro iti signor di Padova 
furono mandati dugento cavalieri, e trecento ne mandarono 
i marchési da Este. Nè per ciò mancava la Repubblica di sol - 
dare tuttavia nuove genti; per la qual cosa il conte di Landò 
afflitta e consumata molto bene la Romagna, e' la Marca, avendo 
avuto il passo per Cittadicastello,. 0 ' del Borgo a Sansepolcro, 
terre allora de’ Perugini , trovandosi avere cinquemila cava- 
lieri, e tantag&nlea piede, che.agghigneva al numero di set- 
temila, foce o per addormentare i Fiorentini, o per voglia che 
iFavesse , parendogli l’impresa difficile , richiedergli di con- 
cordia. Per la qual cosa fare mandò a Firenze gli ambasciadori 
del marchese di Monferrato, i quali si trovavano con la com- 
pagnia per condurla al soldo del loro signore. Operò che certi 
cittadini perugini di grande autorità, quasi di loro consiglio 

. « * . _ 

■ • • * , * 

fi) Nè dell’obbligo della lega fatta il settembre passato col suo ante- 
cessore. A. il G. 

) • - ; 
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venissono alla Repubblica confortandola a non mettersi nei 
fortunosi ‘casi delle battaglie. La "compagnia , la quale avea 
taglieggiato tòlti gli Stati d v I(nlia, voler cr>’ Fiorentini pace e 
cdncordia onorevole. Non dover in conto alcuno rifiutar questa 
prontezza, e occasione. Nè si mostravano meno caldi di costoro 
molti de’ più potenti cittadini stessi della città, i quali o per 
paura di loro beni., o per viltà d’animo, o che paresse loro 
conoscere l’importanza del fatto, persuadevano ogni di nei 
consigli con ogni efficacia i padri all’accordo; ma non si la- 
sciando il popolo. in conto alcuno svolgere dal suo proponi- 
mento (1) il conte di Landò che si trovava allora in Bellona, 
e avea avuto nuovq. certa che Napoleone Orsino cpnte di Nola 
mandato (lai re Luigi di Napoli veniva con trecento cavalieri 
in aiuto de’-Fiorentini , si mosse incent&nenle con mille bar- 
bute, e credendosi prenderlo a -man salva, andò per incon- 
trarlo. Ma l’Orsino sentilo la mossa del conte fu per amor del 
re ricevuto dir’ Spolelini, e schifando l’insidie dell’avversario, 
si condusse a salvamento a Firenze, con tanto sdegno dei 
Perugini, che mandarono il loro conservatore per far tagliar 
la testa al capitano di Spoleto lor cittadino per lo ricetto dato 
a’ nimici della compagnia; la qual cosa gli Spolettili non la- 
sciarono eseguire, essendo stali assai presso a ribellarsi dal 
comune di Perugia.- *Fu molto caro alla Repubblica questo 
soccorso, e soprattutto gradi grandemente una piccola com- 
pagnia di dodici. cavalieri napoletani delle più nobil famiglie 
di quella città tra di Capoana e di Nido condotta da Francesco 
Galeolo; i quali essendo con loro scudieri e famigli alla somma 
di cinquanta barbute molto ben a cavallo, e di ricche, e reali 
insegne, e arme adornati, è cosa maravigliosn a dire con 
quanti onori e liete accoglienze furon ricevuti dai Fiorentini. 

La compagnia intanto essendo sta.to oltre il tempo promesso 
in sul contado di Perugia-, non senza danno del paese, se ne 
venne a Todi, e cavati danari da quel comune, a’ 25 di giugno 
arrivò a Buoncnnvento, ove i Sanesi aveano fatto condurre la 
vettovaglia. Il Nardi gonfaloniere reggendo i nemici vicini, 
senza perder più tempo, a’ 29 di giugno consegnò con le so- 
lite pompe l’insegna reale in mano del Màlatesta capitano ge- 
nerale da cui fu data a Niccolò Tolomei cavaliere e gentiluomo 
sanese, uomo fedele e di grande animo, il quale si trovava in 

(1) Non solo non ebbe effetto, ma stante le sceleralezze commesse dal 
conte di Landò, e il cercar d’entrare' nel. dominio della Repubblica per 
commettercene dell'altre contea gli obblighi e giuramenti fatti con l’abate 
di Clugni, gli fu posto taglia l’ultimo di maggio di cinquemila fiorini d’oro 
come a un ladrone per chi lo desse vivo o morto nelle mani del comune, 
oltre alla condotta di venti cavalli o fanti vita durante di quel tale, e fosse 
chi si volesse. . A.ilG. 
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quel tempo a soldo de’ Fiorentini ; l’insegna de’ feritori sì diede 
ad Orlando Tedesco antico Soldato della Repubblica, e di cui pet ' 
molte esperienze della fede e valòrsuo si avea non piccola opi- 
nione. Quel medesimo giorno uscì l’eseFcito della città, e allog- 
gio-la sera nella Pesa per fai - la massa del resto delle genli; 
essendo per allora accolti insieme-intorno a quattromila cava- 
lieri, e altrettanti pedoni. 11 capitano ebbe pieno arbitrio di 
tutte le cose senza dipender da consiglio, o compagnia di cit- 
tadino alcuno, cosa rare volte usata ; perchè si credea che 
avesse a succeder la battaglia in ònor del comune. Ma la com- 
pagnia sentendo gli apparecchi fatti, essendo di Bùoncqn- 
vento e di Bagno venutala Isola, 'il dì seguente lasciandosi • 
Siena alle reni, e girando per non entrare nel contado, dei 
Fiorentini, fece la via fii Pratolino, ove si fermò due dì, avendo 
la condotta e panàtica de J Pisani. L’esercito de’Fiorentini, es- 
sendo entrato gonfaloniere di giustizia Rama Valorino o Tur- 
riani(l), si levò ancor egli della Pesa, « passalo Castelfioren- 
tino a’ 5 di luglio si fermò alla torre a S. Romano, occupando 
tutto il paese delle Celle, e Monlopoli; essendo intanto la 
compagnia da Pratolino venuta a Ripamarancia, onde passò 
a ponte dijsacco. I Pisani comparirono in questo tempo con 
ottocento barbute al fosso arnonico sotto colore di guardar i 
luoghi, ma come fu dubitato da’ Fiorentihi-per dar caldo e fa- 
vore alla compagnia, e venendosi a battaglia aiuto e soccorso. 

Ma non reggendo seguir altro, condotta la compagnia al Pen- 
tadera , e vedutala accampata , se ne tornarono o guardar 
le frontiere. Essendo gli eserciti stati vicini, si conobbe per 
isperienza esser vero, che il fine dei ladroni sono le prede, 
e non la gloria ;• perciocché non essendo loro bastato l’animo 
di venire alle mani co’ Fiorentini , dopo aver perduto alcuni 
giorni in vano, senza far cenno o dimostrazione alcuna di 
combattere, a’ 10 di luglio si mossero. la mattina per tempo, 
e in sul mezzodì presero alloggiamento a S. Piero in Campo 
nel territorio de’ Lucchesi-. Il-Malatesta mandatole dietro Ric- 
cardo Cancellieri con cinquecento a cavallo per tenerli stretti 
si mosse ancora egli col resto delle genti il giorno -seguente,, 
lasciata al passo di S. Romano bastevole guardia, e accam- 
possi alla Pieve a Nievole, luogo tanto presso a’ nirnici, che 
in mezzo rimaneva un campo piano e aperto quasi un incita- 
mento della battaglia. Allora il contedi Landò, oche non po- 
tesse- senza manifesta vergogna sua sfuggire 'il combattere, o 
Stimando di sbigottire gli avversari, o che a ciò l’avessero ina- s 
' nimito le promesse de’ Pisani ; i quali aU’ottoeento barbuie 
avea-no aggiunto duemila pedoni, e staVansi a Moptechiaro, 

(1) L’edizione del 1647 e le successive hanno Barila Valor ino e nul- 
l’altro. <. 
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benché per continui messi nssicilrassono i Fiprentini, che eSsi 
non erano in campagna per altro che per guardia de’ loro 
luoghi, mandò secondo l’uso di quo’ tempi a slidaje per suoi 
trombetti a’ 12 del mese di luglio il capitano dd! Fiorentini, 
portando sopra mia frasca spinosa un guanto sanguinoso e in 
più parli taglialo con una. lettera, con la quale chieder» la bat- 
taglia dicendo: che se egli accettava l’invito,, togliesse il guanto 
sanguinoso d’ili su la frasca pungerne. Dice Matteo Villani, che 
sentendo il capitano- de’ Fiorentini dire che se egli videa ac- 
cettare rinvilo, togliesse il guanto d’in su là 'frasca, che prese 
ciò a. felice augurio, ricordandosi che egli ave» vinto il conte 
di Landò in Lombardia in un luogo detto da Frasca; e che 
per questo con volto lieto sorridendo, risposo. Dite al vostro 
capitano, che non per altre siamo qui venuti, che per mostrare 
con la. spada in mano- la giustf/ià jdel popolo fiorentino, e il 
torto desuoi avversari, e che per questo essendo il campo 
piano, e- scoperto ira loro e noi, sia fu o apparfjeshjalr al com- 
battere', sperando in Dio di 'far. mostrare a chi ci manda il 
guanto, quanto Soraimo diversi i falli dalla sua fiera e aspra 
domanda s e rimandati i trombetti indietro con doni, volle ve- 
dere tutte le sue gitoti in ordine ; onde venne in certa speranza 
della vittoria, se si combatteva ; perciocché oltre nlt’altre genti 
era arrivato ultimamente in campo Ambrogiuolo figliuolo na- 
turale di Deruabò Visconti con cinquecènto cavalieri emille 
masnadieri, il quale avuto dalla Repubblica in dono un nobil 
destriero da guerra, sommamente desiderava di far la sua 
opera utile a quella impresa. Eranvi venuti Diordo e Farinata 
IJbertim con loro privata compagnia per esser ammessi alla 
grazia della signoria, da cui erano siali banditi, ma per il loro 
valore mollo grati al comune, e al capitano. PI conte di Landò 
non rispose coi- fatti all’orgoglio delle parole, sè non che 
mandò trecento cavalieri con alcun numero di fanti verso Ca- 
stelfranco per predare; i quali fatto leggieri guadagni non 
ebbero più ardimento di scorrere il paese, essendo ritenuti dai 
Fiorentini.' Pure avendo il conte in animo di mostrare in al- 
cun modo alcun ardire di guerra a’ 16 con le schiere ordi- 
nate si dirizzò verso, il campo della Repubblica. Ma veggendo 
che Pandolfonoti ricusava la battaglia, eche s’era mosso an- 
cor egli per venir seco alle mani, si fermò nel campo alle 
Mosche. Questo è un luogo cinto di barrati,. e d’aspre ripe, ove 
egli «onoscea che senza gran disavvantaggio del Malatesta-non 
pqtea essere assalito; il quale preso il suo alloggiamento a 
meno di un miglio di piano .presso a’ nemich e -fortificatosi 
bene per non ricever datino dagli avversari, con spesse sca- 
ramucce de’ suoi Ungheri provocava il conte alla giornata. Ma 
non gli riuscendo il tirarlo a combattere, prese partito di.pri- 
varlo della vettovaglia, e quasi assediarlo in quel luogo, avendo 
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mondato molti balestrieri e altra sorta di pedoni *per occupar 
le menlagrje. i verso Lucca. Le quali cose presentite-dal conte 
di Laudo, accorgendosi che mentre cercava di vincere i Fio- 
rentini peristracca, mettea. in pericolo le rose sue. la notte che 
andava innanzi al di di S. Jacopo, mise fuoco nel campo e si 
parti quasi in fuga verso U paeselli Lucca, passando il cojle 
delle Donne .cori gran paura e sbigottimento di tulli 11 Capi- 
tana ciò solo ebbe in comandamento per non dar occasione 
di romper la pace, che s’avea co’ Pisani,, di non cavalcare su 
quello di Pisa o •di- Lucca,* che ejra in quel tempo suddita dei 
Pisani. -Il che fu cagione che egli non li polelte andar dietro. 
Ma fu tale in tutte le altre-cose l’ardjre'e prudenza in. quel 
tempo del capitano fiorentino, e la. virtù da quel popolo, il 
quale s’t*rn pur finalmente desto, mostrata in voler chiarire 
così infame sorle di milizia, che ella pon ebbe più per l’avve- 
uire ardimento di tornar in Toscana. Da che si conobbe ma- 
nifesto, che il più delle volte la sicurezza ddgli fitali. va con- 
giunta colf l’onore, e con la riputazione déll’arini; nè danno 
alcuno esser maggiore a’ principi e alle,Repwbfilich& che.l’ay- 
vezzar altri a lasciarsi taglieggiare, ancora che spesso la Re- 
pubblica fiorentina abbia trovato questa «via giovevole alle 
cose sue. Il che nondimeno saia proceduto quante volle ella 
non è stata sicura degli umori di dentro. Il capitano dei Fio- 
rentini si fermò negli alloggiamenti infino al primo giorno di 
agosto. Ma sentendo la compagnia essersi in gran parte sfi- 
lata, e quel corpo che rimanea sotto il conte dj Landò e An- 
nichino di Mongardo andarsene per la via di Genova in Lom- 
bardia a’ soldi del Marchese di Monferrato, si partì ancora 
egli con lutto l’esercito - del campo, è passato di Serra valle, al- 
loggiò la sera alla Bertecca, luogo. posto tra ! confini di Pistoia 
e di Pj-ato. Il dì seguente prese il cammino verso Firenze. 
Furongli mandati dalla Repubblica due grandi destrieri coperti 
di scarlatto, eup ricco palio d’oro levalo in. aste con grandidrap- 
pellofìi pendenti alla reale per onorare con cosrfalle dimostra- 
zioni l’entrata suà. H capitano accettato cortesemente i cavalli, 
come doni cavallereschi ricusò di venir sotto il palio. Ma per 
rendere al comune le genti in quel modo . che l’avéa ricevute, 
volle chubntrassonoin ordinanza, e per questo pose alla fronte 
•i. balestrieri, e tutta la gente a piede; appresso di lei collocò 
la camera' del cernirne, dietro la quale seguivano gli Ungheri, 
lìuajmenle veniva tutta la cavalleria, appo questa era pusto il 
palio, il quale per onor della Repubblica andava innanzi alla 
persona*sua. Figli messo in mezzo del conte di Nola eAiubrò- 
giuolo Visconti era seguilo da moki cavalievi e gentiluomini 
di conto, e dalla sua. famiglia privata. Gou quest’ordine venne 
al palagio db’ priori; ove restituì l’insegne al .gonfaloniere 
Turriani, da cui l’avea ricevute, e indi a pochi giorni fatto ad 
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un gran numero di cittadini un nobile e solenne convito se né 
tornò in Rotnagna (1). -In ootanta allegrezza sentirono; i Fio- 
rentini alcuna amarezza con la morte di Riardo degli libertini 
morto a Firenze dopo che fera tornato dar cafiipo,, ove s’era 
mostro molto diligente e aulito in favor delia Repubblica: il 
dolore della qual morte cercarono i padri dr temperare con 
onori grandissimi, che procuraroiio di fare! al corpo suo, avendo 
preso -il capico dr celebrar la pompa funebre a Spese- del pub» 
blicoT % ■* * * * '' ’•* 

Appéna erano queste cose -finite, che si levò uh fdlso rotore 
che i Perugini fdceano ragunata di gente per elitrar 'con l’ap- 
poggio degli amici, e di Gino di Castiglione in Arezzo; perchè 
si mandò m aiuto di quella .città quattrocento cavalieri' Ma 
trovala la fama. di colai moviménto essere stata- vahà.,* furo rib 
con maggior provvidenza nlantiaté a’23 d’agosto mille barbute^ 
a Milano in servigio de’ Visconti contra la 'compagnia, da cui 
i Fiorentini ne’ foro périceli erano stati aiutati.' .£ irr-im-me-* 
desiuìo tempo si diede*principio alla girerra di Bibpienra, l’ori- 
gine e fine dettò quale *fu Questo. Era Bibbiena di M^tco -fi- 
gliuolo già df-Piero Saccpno ;-il qual Marco ^Ua’-pace fatta a 
Sarzana Jr'a i signori- di Milqprt, e ie repubbliche at'Toscana, 
egli come aderente di quelli signóri non aveà mal voliito ra- 
tificare. Ma Senza Scopri rsi'nifniCD della- Repubblica avea quasi 
continua guerra con Bu.osoIdegli\Ubeclini vescovo d’Arezzò , 
a cui Bibbiena s’appnrtetTeva, é il.'qiutle uhinianicnle pecca-' 
gione di. Biordo era divenuto amico de’ Fiocéntini.’Ora aj^rrdo 
il vescovo sotto forma di cerio fitto annuale t ra s fe ri to'le fag ion i 
che avea nella detta terra alla'Repubblica?da cui tutti gli liber- 
tini erano.stati ribanditi, e per oiior di Biordo armato-cavaliere 
Azzo suo fratello, si deliberò da’^enatóri T'ch-e.si dovessoho 
mandar genti per nicuperar Bibbiena, li-éàrico irvprinvvftì 

dato ad Azzo, il qiialéV26 di qjifel jnese s’acca'mpò lungi della* 

* - . 
* *" • « -» 

*(1) Munire che fuòri s’era domata l’alterigià del conte di bando , 'nella 
ritta dovendosi xavar- danari, fu ordinato che fosse fatto nuovo estimo per 
aggravar ciascuno secondo .la possibilità. . E per. ovviare <1 njolti^ Fastidii che 
venivano al pubfilico,,per essere -impetrate lettere, privilegi ,• o commes- 
sioni dal* papj , o da' prelati alla signoria „la quale veniva bene -spesso 
astretta a far cose contraigli ordini del comune, ne fu fatto proibizione. 
Furono anche fatti nlìziali per moderar il lusso del vesjire, i quali essendo 
d’ordinario in disfavordrile donjje, fu fatta a lor favore legge che rìqn por 
tesser essere più molestate per i debiti patemi non fossero eredi.. Tro- 
vandosi la Repubblica tanto spésso involta nelle guerre, provvide a favor 
de’ soldati non sudditi stipendiati, che non ‘potessero essere astretti nè ni 
persona, nè in beni per qualsivoglia dubito, o obbligo che avessero fatW, 
che un mese dopo esser licenziati. A. ti 0. ' 
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terra al trar d’.un balestro ; essendosi a prima giunta insigno- 
rito del poggio e del borgo, che si chiama a Lotrima. Cosi: si 
incominciò la guarra non punto da farsene beffe-, perciocché 
i Tarlati erano allora signori-di molte castella, e come uomini 
ihilitari attèndèaiio a difendersi. gagliardamente, talché in una 
scaramuccia, che 6eguì ivi a quattro giorni fra molli Fioren- 
tini vi fu morto il conte Deo da Porciario, il quale era andato 
nel caurpo per servigio della Repubblica insieme col conte 
Ruberto (l). Nondimeno polca no co'nósceivfacilmente gli altri 
Tarlali e vicini, che la resistenza non sarebbe slata per -durar 
lungo tempo, onde Marco figliuolo di Galeotto de r conti Guidi 
essendo signor di Soci, Gabello due miglia vicino di Bibbiena, 
avendo prima impetrato salvocondotto, se ne verino a Firenze, 
e* chiesto 'di. "esse ré introdotto a Bianco Bonsi, il quale ere en- 
trato gonfaloniere con la rruova signoria il primo giorno di 
'settembre , rimase se flesso , e la cose sue liberamente alla 
potestà della "Repubblica. Quella prontezza fu di tanta, sod- 
disfazione a’ senatori, che Marco fu rCbandito, fatto cittadino 
fiorentino, ò datogli seimila fiorini d’woj^j còsi per conto di 
Sòci, e -della trilla dfFarneta, come per le ragioni che avea 
in castello 8. piccolo, jie’ popoli di Vado,. di Garbano e di Ce- 
tica,’ nonostante oche gli mutimi (fi Socì^i volessero da per sé 
stessi senz’altro dare alla Repubblica [3]-. Non furono per que- 
sto ricevuti. i coirti di-Montedoglm, imperocché i padri vole- 
vano die. essi dóVessonp prima fai guerra a’ Tarlati.* Riscal- 
dandosi ogni di jnaggiórineqte la guerra', vi fu mandato il 
capitano del popofo , il quale era de’ marchesi da Esle con 
alctfni cittadini fiofrentini, i quali fossero di suo consigbo (4): 
ina parelrdtj.che le- cose procedessero lentamente, e con poca 
riputazione deL corti uire.i padri sotto oneste Scuse ri votarono 
iV capitano c tulli i suoi consiglieri, e deltono la suprema po- 
testà di.gpiellq genti a Ciappo (ó) da’ Napni cavaliere valoroso, 
e il quale si trovava allora podestà di Fjren2e; in compagnia 

% * * « 

* • , 

i(l) Pei' benemerenza del qual Deo la signoria volle chq fosse rpndotto 
al soldo’ del comune, o i] conte fiero, - o Taneredj supi fratelli, senza do- 
versi rasscgBare.chc.-nel suo castello di Porciaho fuori dii Servizio. A. il G.. 
, (-2) A. il G. dice 5200; ejatendasi il ribandito per dibandito. • , 

(a) I.a quale fece pagare a Detto figlinolo naturale del cónte Guglielmo 
ottocento fiorini per il palazzo clip aveajn Soci. , A. il G. 

. f4) A. il G. scrive in vede:'— « Vi fu mandato a’--28 di settembre 
Pulo da Castelsanpietro-per capitano, il quale era st;rto condotto di nuovo, 
con aicurfi cittadini fiorentini per suo consiglio ..Ma essendovi stato fin al 
goliQilonieratS di Taddeo Aglioni senza far cosa di. rilievo, e così parendo 
rhc le cose, ecc.». 

'(5) A. il G. aggiunge de’ Ciappi. ' 
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del quale mandarono una nuova mano di cittadini di molta 
stima. Costui menò con seco molti maestri di legname , e di 
cave, e con la maggior diligenza, che fosse possibile, attese 
prestamente a fai’ cinger la terra di fossi e.di steccati, incomin- 
ciò a far fare alcune cave , còsi per espugnar la terra , come 
la ròcca; diede ordine che si dirizzassero* due macchine per 
gittar pietre dentro la terra, co’ quali instrumenti tenea con- 
tinuamente molestati i terrazzani e i soldati, così di dì come 
di notte senza alcun riposo. Nonostante queste provvisioni fatte 
dintorno la terra, non era minore la diligonza che egli usava 
verso l'allre castella de v Tarlali, quali vincendo con l’arme, e 
quali guadagnando con pratiche, e trattati ; talché in non molti 
giorni ebbe in suo potere Corone, Giuncherete, Frassineto, e 
Faeto, nel quale fu trovata di molla-roba. Questo castella es- 
sendo del contado d’Arezzo , volle la Repubblica che libera- 
mente fossero restituite a quella città; da cui non. si perdeva 
tempo in atlliggere medesimamente i-Tarlati , avendo ancor 
essi ripreso in sul giogo un castello occupato loro-dal conte 
Riccardo dal Bagno fi). Erano già d’intorno Bibbiena fra l’altre 
provvisioni fatti tré battifolli. Ma non perquòsto dal canto dei 
Tarlati veniva a pratica d’accordo veruna, perseverando con 
fronte dura'e pertinace più fieri ch,e mai. Nel qual tempo ven- 
nero alla Repubblica lettere de’signori di Milano, non solo rin- 
graziandola dell’aiuto ricevuto 'delle sue genti per la guerra 
avuta contra il marchese df Monferrato , a cui aveàno tolto 
Pavia, ma avvisandola, che ella non si maravigliasse se essi 
venivano con esercitt» armato sopra il signor di Bologna, im- 
perocché ciò. non si facea a danno alcuno di quel comune con 
cufaveano così*gran vincolo di amicizia, ma-por gastigare il 
signor di Bologna da cui si leneano traditi; e in un medesimo 
tempo intorno il deqimo dì di dicembre fu il campo de’ Mila- 
nesi sopra lo Stato di Bológna con tremila cavalieri, millecin- 
quecento Ungheri, quattromila pedoni, e mille balestrieri sotto 
la condotta di Francesco da Este , il qual» si trovala* allora 
da alcun suo parente cacciato di Ferrara. Giovanni da fileg- 
gio signor di Bologna scrisse ancor egli a’Fiorenlini profferen- 
dosi ricever da loro tutte quelle -condizioni che* essi volessero, 
pure che fosse tolto in loro aiuto. Ma la Repubblica costante a 
osservare la fede promessa a’ Visconti, non si lasciò indurre a 
partito alcuno. . . , • 

Tra tanto delle cose di Bibbiena s’incominciava ad avere 
alcuna speranza, non tanto per stanchezza de’ Tarlali quanto 

(1) L’eminenza nelle leggi del dottor Baldo di maestro Francesco da 
Perugia non ci lascia passar con silenzio che da questa .signoria fu onorato di 
esser fatto cittadino fiorentino co’ suoi figliuoli e discendenti, c nella prov- 
visione che ne fu fatta è chiamato uomo di gran Sapienza.' A, il G. 
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de’ terrazzani; i quali veggendo guastare i lor beni dentro e 
fuori della terra, ed essendo certi, che alla line in ogni modo 
con maggior danno e distruggimento delle lor cose , e inde— 
gnazione de’ Fiorentini perverrebbono nella lor podestà, avendo 
invano pregalo i Tarlati, clic Si disponessero a prender par- 
tito' alcuno sicuro, %i volsono a tentar da se sfessi quello, che 
apparteneva alla’ loro salute. Capo di questa congiura fu. un 
maestro Acciaio , uomo secondo» suo grado intendente e co- 
raggioso con diciassette altri terrazzani, il quale sapendo esser 
nel campo di moki .Bibbieuesi stati cacciati della^ terra dai 
Tarlati come sospetti, segretamente fece intendo? loro che 
quando fosser certi che la terrd non andasse a sacco egli era 
in acconcio di farla prestamente venire alle mani de’ Fioren- 
tini. Questa cosa fu fatta intendere in Firenze al senato, da 
cui si ebbe ampia commessione di assicurare^ terrazzani, e 
perciò fu risposto a maestro Acciaio, che attendesse a fornir 
la bisogna ; che alla terra non sarebbe fatto oltraggio veruno. 
Egli attese alcun di, che. a sè e a’ compagni dovea toccar, la' 
guardia delle mura, il quale venuto e per un.fante calato dalle 
mura mandato a dii»e a Farinata libertini che quella notte era 
il tempo, e da Farinata riferko al capitano, subito si diede 
ordine, a quello che sbavasse a fare-. La qual cosa “perche pro- 
cedesse segretamente, il capitano, avendo eletto quattrocento 
fanti di tutto l’esercito, e Ottante! uomini di cavallo à piè armati 
di tutte- loro armi, fece intender lóro, come .egli per spie’avulo 
notizia, che quella notte doveg entrar gente in soccorso della 
terra, e che per questori. mettea in quellarparle in agguato por 
prenderli in mezzo, e a ciò si volea trovar ancor egli con Fa- 
rinato, e con tutti gli usciti di Bibbiena. Venuta Fora, e avuto 
il ceuuo.de’ congiurati clic erano in sulle mura, subito furono 
appoggiate le scale, e salito primieramente Farinata, e appresso 
il capitano’, in poca ora si trovò tutta la gente sulle' murà in- 
sieme co’ congiurati, senza che cosa ateuna si fosse sentita 
dà’ nemici ; -quando un masnadiere confidente di Marco, che 
andava rivedendo le guardie, -ricevuto il nome da’ terrazzani, 
e datogli la via, quando fa in mezzo di lóro, fu con molte fe- 
rite gittata- giù 'da Ile mura. Quivi fu levato iL remore e subito 
si sparse per tulio.* come -inimici eran dentro. Marco non si 
perde d’animo-, ma uscito della ròcca con quelle genti, nelle 
quali egli avea maggior fede, venne animosamente a trovare 
i Fiorentini. lira innan i a tulli Farinata, desideroso d’incòn- 
trarsi in quella nello con Marco , di cui avidamente andava 
cercando. Ma avendo ributtato gagliardamente l’impeto degli 
assalitori, senza veder Marco fu percosso d’una lancia nel 
petto sì gravemente, che egli fu costretto a ritirarsi, essendo 
per questo molto presso al pericolo della morte. Non sareb- 
bono le cose procedute senza maggior travaglio quella notte, 
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se dalla diligenza di coloro che eràn di fuori, non fosse pre- 
stamente stata tagliato una delle porte, e per quella entrato 
dentro; perciocché il capitano affrettando la scesa -delle mura, 
poi che. ebbe sentito li pericolo di Farinata, cadde. giù dalle 
scale, e restando d’un piede impedito, non potetlo cdn la sua 
opera essere d’alcun giovamento a’ Compagni. Nondimeno es- 
sendo entrata la ‘moltitudine dell’esercito, non fu chi potesse 
far più resistenza. Cosi la notte del sesto giorno dell’almo 1360 
pervenne in potere de’ Fiorentini Bibbiena, essendo gonfa- 
ionier di giustizia Bardo Corsi; la quale benché in quel modo 
presa, con singolnr laude di que’ cittadini che avéan tenuto 
mano alla pratica, non Cn in caso alcuno violata. Marco veduto 
perder la terra, e nella ròcca non essendo vettovaglia, aven- 
dola poco, innanzi per tema delle cave sfornila, cercò di ren- 
dersi a patti*, ma non -volendo a ciò i capitani acconsentire, 
impetrò solamente lo scampo della moglie figliuola del prefetto 
di Viro; la quale essendo gravida-, con un suo figliuolo, e con 
tutti gli arnesi di lei se no potesse lìberamente andar dove 
volesse .< -perchè Marco cop Lodovico e Pierò suoi fratelli, e 
Leale lor zio con quaranta masnadieri si-deltono il di seguente 
prigioni alla Repubblica, e perciò mandati a Firenze furono 
in diverse prigioni del comune separatamente compartiti. La 
perdila di Bibbiena, come suole avvenire-quando la fortuna 
incomincia a cangiar faccia, si portò dietro in gran parte la 
rovina di quella. casa ; perciocché la pieve -di S. Stefano, déntro 
la quale era un altro tigliufflo di Saccone detto Guido, ri bol- 
landosi, da’ Tarlali, §i diede al comune d’Arezzo. Il simile fece 
Montecchi'o, e tutti qploro che abitavano Iq valle di Chiusi, 
ancora che Guido .difendesse la-ròcca di Chiusi con somma 
ostinazione. Similmente a’ Fiorentini pervenne la Serra; questa 
è una terra posta nel passo delta montagna tra Romagna e 
Bibbiena, cosi delta dal serrare quel pasVo (1). Bologna tra 
questo mezzo si strìngeva gagliardamente da’ Visconti, e già era 
stata tolta a Giovanni da Oleggio da’ Pistoiesi la Sambuca per 
opera di N. Fiorentino vescovo della lor città. Non molto dopo 
avea l’esercito preso Castiglione, castello forte posto tra Mo- 

*“ ** * * 

(1) Aveano i Fiorentini consigliato il re di Napoli di passare alla ricu- 
perazione dell’isola di Sicilia, e per dargliene tanto più animo gli avcano 
offerto trecento barbute; onde trovandosi il re sollecitato allo stesso dai 
medesimi Siciliani per mezzo dell’arcivescovo di Brindisi, e di Niccolò Cesario 
conte di Montalhano aveva spedito a Firenze il detto conte di Moutalbano, 
e il cavaliere Andrea Caracciolo detto Cajrafa perchè gli conducessero 
quelle genti. Trovo in questo tempo essersi raccomandato a’ Fiorentini 
Giannello di Baldaccio da Gastelfocognann nemico de’ Ghibellini con le sui; 
castella di Omina e di Poggiorsone. < A. il G: 
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dena e Bologna ; per la qual cosa veggtmdosi l'Oleggio abban- 
donato, si condusse a dar Bologna al Ingoio, avendo avuto da 
lui in ricompensa la città e contado di Ferino, con titolo di 
marchese della Marca, per che il prime giorno d’aprile, es- 
sendo in Firenze gonfaloniere Francesco Borghi, le genti del 
legato entrarono a prender jl possesso della citta di Bologna (1). 

In Firenze per queste cagioni si vivea per conto delle cose 
di fuori *in molta quiete si riprese a seguire la fabbrica di 
Santa Reparata; era ppco innanzi condotto a fine il taberna- 
colo d’Orsanmichele : non si avea teina alcunà.di compagnia;, 
i Tarlati erano prigioni nè si scopriva pur ombra di tnrbaziose 
veruna , seja parte guelfa con la solala rabbia non avesse tra 
questo jaiezzo* dall’ultima ammonizione infinoal gonfaloniere 
Bprghi , ammonito quindici cittadini , e da’ 15 d’aprile infìno 
a’ 7 di maggio, che risedeva gonfaloniere Bencivenni Beni- 
vieni, sette altri. Questo era quello che non lasciava a’ Fioren- 
tini godere il frutto della 1 presente tranquillità , non conside- 
rando che per la inala sodisfazione de’ cittadini tenuti schiusi 
dal governo in quel medesimo tempo si era in Pisa corso risico 
di mutare 'slato ; onde scoperto il trattato per lo quale i Gam- 
bacorti elio si riparavano in Firenze, doveano. tornar in Pisa, 
furono condannati alle forche dodici lor cittadini. Trovandosi 
le cose in tal termine, e essendo entrato gonfaloniere Ugolino 
di Veri, venne in Firenze ambasgiadore del papa fra Matteo 
da Ascoli generale de’ frati Homitani di-S. Agostino, richie- 
dendo i padri a volere secondo ratifico costume di quella citta 
prendere circa i fatti di Bologna la protezione. di santa Chiesa; 
perciocché Bernabò Visconti non era pqr patire, che Bologna 
restasse in poter del poHtQfice, e per questo dal primo d’aprile, 
che' ella era pervenuta in mano del legato, non s’era mai 
. - * . * * " 1 

(1) In Firenze per sicurezza delle cose s’era accordato lega oo’Sanesi, 
Aretini e Bartolommeo Casali signor di Cortona, e lin sotto a’ 9 di marzo 
nellà chiesa-di S. Maria di Staggia H’erano stali distesi i capitolt da Gio- 
vanni de’Lanfredini stato fatto cavaliere della Repubblica il loglio passalo, 
e da Filippo de’ Baroncelli snidaci de’" Fiorentini co’ sindaci degli altri co- 
muni. La lega era a difesa comune e de’ loro aderenti per termine di quattro 
aijni, con autorità alle repubbliche di Firenze c di Siena di ricever in essa 
chi lor piacesse; la taglia fu di «treipila'fanti , e di questi la metà bale- 
nieri, e l’altra masnadieri. In Jernpo di guerra Firenze dovea tener mille 
novecento cinquanta cavalli e altrettanti fanti, Siena e il signor di Cortona 
novecento cavalli e tanti,- o il comune d’Arezzo il resto; e per detti quattro * 
anni in tempo di pace F.ireiize ne tenesse in piedi seicento cinquanta, Siena 
e Cortona trecento, e Arezzo cinquanta. Per i primi sei mesi il capitano 
dovea essere Pandolfo de’ Malatesti , e per il resto del tempo l’elezione 
fosse' di Firenze e di Siena. A. il G. 


Digitized by Google 



[An. 1360] ' ' LI I1HO UNDEC1.M0. ' 243 

ferino di molestarla col campo, tenendo in un medesimo tempo 
le bastie fornite dintorno Bologna, e combattendo Cento, 
grossa terra de’ilolognesi posta in quella parte che -guarda 
• verse* Ferrara. A vea tiralo a sè «parte della famiglia degli 
(Jbaldini, i quafi per Le'cnstella che aveano nell’alpè, danneg- 
giavano grandemente le strade, non lasciando portar da quel 
luogo vettovaglia alcuna a Bologna. Ma il gonfaloniere. alle- 
gando da parte di lutto il senato la pace che aveano co’ Vis- 
conti, mostrava che non poteva la Repubblica in conto alcuno 
senza n.ola d’infamia romperla. Cosi senza profitto alcuno se 
ne tornir il generale a casa. Ma i Fiorentini si dolsono con 
questa occasione con Bernabò, che il conte l’ano de’conti 
Alberti da Monteca-relli inchiuso da lui nella pace, ricevendo 
gli sbanditi della Repubblica, ed entrando ogni di in Mugello 
uccidendo e rubando i sudditi loro, rendesse cosi mal cambio 
alla fede de’ Fiorentini. Bernabò, rispose, che quello che il 
conte facea era contra la sua volontà, e che per questo cer- 
cassero di vendicarsene in quel’miglior modo che potessero ; 
e cosi conoscercbbono che a lui non piacevano le cose ingiuste-, 
nè gli andamenti' del conte. Gli diè. per questo la Repubblica 
bando, e sfilza perder tempo mandò Piero degli Accorimboni 
d’Agnbbio podestà della cittì} con molta gente sopra i luoghi 
del conte n cui fu prestamente tolto Monlecarelli, e abbattuto. 
Egli sentitasi venir addosso qolanta furia prima , che avesse 
potuto prender^' riparo, si era ritirato alla ròcca di Monte Vi- 
vagni, crédendo poterla tenere per alcun tempo; ma i soldati 
della Repubblica desiderosi di spègnere i conti Alberti, come 
aveano presso che spenti i Tarlati, circondato e combattuto il 
castello e la- fortezza, tosto se ne insignorirono, aveudovi fatto 
prigione il conte, uno de£li Ubaldint c quattordici caporali 
sbanditi di Firenze. Costoro ooudotli alla città, lutti in fuor 
che l’Ubaldini per intercessione de’ suoi consorti furono giu- 
stiziati a’ 14 di settembre nel gonfalonierato di Filippo Tolo- 
sinij al conte mozzogli il capo,'p i caporali impiccali (1). Era 
cosa ordinaria che la città posando di fuori, di dentro tempe- 
stasse; e che quelle armi. ch’olla tornea de’ minici, sospettasse 
de’ suoi cittadini, come avvenne nel gonfalonierato di Jacopo 

(1) Intanto «’era dato ordine che fosse pagato il denaro per finir le mura 
della ritta dalla porta a*S. Gallo a quella della 6roce ; e che si mandassero 
ambasciadori a MilamJ per onorar- le feste che Galeazza Visconti voleva 
fare per le nozze di Isabella figliuola di Giovanni re di Francia-sua sposa. 
Leggeva in questo tempo in Bologna con gran concorso di scolati il dottor 
Niccolò Spinelli napoletano, e perchè i padri premevan mollò in.aver nu- 
meroso e borito lo studio di Firenze vollero clic lo Spinelli senza riguardo 
di spesa ci fosse condotto a leggere. A. il G. 



244 dell’istorie fiorentine [An. 1360] 

Brunetti per gli ultimi due mesi dell’anno, trovandosi in' Fi- 
renze il gran siniscalco Acciainoli; di cui per alcuni cenni avuti 
dal lecito, che la citici si dovesse guardare dall’insidie donre-* 
stiche, si era entratolo grart dubbio della sua fedo, trovandosi 
egli nondimeno nella patria, si per servigio del re'suo signore, 
per conto del quale domandava trecento cavalieri a* Fiorentini 
per difendersi contra la compagnia d’Annichino di Mongdrdo, 
e si per fuggire l’invidia do’ Cortigiani, e de’ baroni regnicoli; 
i quali inai volentieri poleano patire cotanta grandezza in. un 
forestiere. Ma non essendo egli* A questa . volta più forlunlVj 
nella stia patria, accrebbe in gran parte il sospetto; imperocché 
essendo.il suo nome coinè .di cittadino fiorentino imborsato, 
ed essendo per avventura rimaso solo in una borsa, conveniva 
che egli uscisse de’ signori nel seguente priorato'. "Per la qual 
cosa .parve a coloro, i quali governavano* la Repubblica , far 
una legge por escluderlo del magistrato; elle ninno cittadino 
fiorentino, il' quale avesse giurisdizione di sangue, potesse 
esser de’ priori, giudicando in questo modo provvedere al pe- 
ricolo senza dar carico alla' persona dell’Acciaiuòli, ancorché 
chiaramente si potesse comprendere per ciascuno non 'Sd altro 
fuor Che per lui tal legge essere stata fatta (1). -E per mi- 
tigare l’ingiuria , gli dettone cen maravigliosa prontezza lo 
aiuto che domandava (2). Né guari stelle 'che si venne in co- 
gnizione dell’insidie trattate contra la Repubblica causale dalla 
mala sodisfazione di coloro, i quali tenuti schiusi dagli ufizi 
sotto'uome di Ghibellini, voleflno*cól daniio pubblico vendi- 
carsi deH’offesé private. 11 filo di. questa congiura traeva ori- 
gine dàlia personali Uberto degli Infangati, il cui padre Ugo- 
lino era stato ammonito l’anno 47," il quale pct mezzo di 
Bernarduolo Ruzzo milanese e tesoriere di Giovanni dadeggio 
sialo signor di Bologna, trattava di far Giovanni signor di 
Firenze. Questo trattato benché per esser ^Bologna venuta in 

* é t f 

(1) A. il G. tolta l'ultima parte di questo periodo (non avvertila dal 
RanaUi) sostiteli quesfaltra : — « Che Stante che alPuflcio del priorato e 
gonfahwierato di giustizia non doveano essere ammessi che uòmini popo- 
lari in 'apparenza e in verità (ali; e essendo che l’uomo di gran virtù e 
bontà Niccolò degli Aeriamoli cavaliere e .cittadino fiorentino per i suoi 
magnifici negozi non avrebbe potuto attendere a tali carichi, e a fine che 
uè egli, -né alcun altro dtfqualsivoglia cortdizione* ette avesse -signoria , o 
governo perpetuo d’alcuna citta o castello. con giuridizione .potesse esser 
estratto a’ detti alici, come nè anche de’ gonfalonieri di compagnie, e dei 
dodici buoni uomini, vollero che estratti) fosse nullo e la poliza si strac- 
ciasse; e fin tanto che non fosse stracciata quel tale non potesse entrare 
in palazzo, nè accettare sotto pena della roba e della vita. A. il’G. 

(2) L’esentarono sua vita durante da ogni gravezza e imposizione. A. il G. 
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polo radei legalo, non avesse avolo e.flfcllo, mostrò nondimeno 
a’ desiderosi di còse nuove la compagnia de 11’ hi funga lo non 
esser da *di sprezza re , e quello che non si era pollilo f&r" con 
l’Oleggio potersi facilmente condurre a fine col legalo, e non 
volendovi il legalo prestare orecchio, doversi ricorrere a Ber- 
nabò Visconti. (Ili autori di questo secondo movimento furono 
Niccolò del Buono, e Domenico Bandini stati ammoniti l’anno 
5JB (1), i quali per dare. maggiore autorità alla pratica aveano 
tirato dalla loro Bartolo milieu de’ Medici, uomo ardilo e di 
grande animo. Costoro giudicarono che l’infangato si dovesse 
di nuovo riscaldare alBimpresa, e eglino dall’altro canto non 
lasciar di tenere tulle queiraltre vie per le quali più facil- 
mente il loro intendimento dovesse aver.esecuzione, per che 
il Rifezo tornalo a sollecitare dall’Infangalo ne parlò col legato, 
e trovandolo alieno dall’impresa ne fece parola col Visconti, 
e egli giudicandola cosa vana, senza rifiutar la prolTerla, il 
inenava alla lunga, pascendolo di parole. I congiurati tra tanto 
non dormivano, ma aveano tiralo alle speranze e alla com- 
pagnia del pericolo Dino de’ Bossi. cavaliere, Niccolò Fresco- 
baldi, Pelliccia fiherardini, Beltramo <Je’ Pazzi . Pazzino Donati 
e Andrea Adimafi lutti di case nobili, e de’ popolari Duca Ugo- 
lini, il quale ora stalo de’priori nel gonfalomeratodel Benivieni, 
e Andrea del Fischia; e quello che da loro s’avea a fare, era 
questo: 

Era lungo tempo slato alla guardia della camera deH’aj'ine 
un frate da Seltimo, 41 cui nome, fu Uristofano da Nuccio il 
quale benché in questi medesimi, giorni fos§e. stalo rimosso 
da quell’ufkio usava pure per imprudente pazienza de’ magi- 
strali il palagio, e le chiavi non avea ancor-consegnate. Costui, 
o perchè si tenesse offeso della liconga datagli o perchè agli 
uomini «scellerati di ninna altra cagione die della propria vo- 
lpata del peccare faccia di mestieri, convenutosi co’ congiurati, 
dovea Pullimo dì di. dicembre metter segretamente quattro 
fanti pella camera della, torre del palagio de’ signori e la notte 
per lo sportello della porta, che è posta dirimpetto a quelli 

, 0 . ^ , * 

* (1) Allora che fu primamente creato il magistrato di parte guelfa si prese 
per massima d’impedife eliti sedessero Ghibellini agli olici?. Fgoccione dei 
Ricci per odio degli AJbizzi venuti da Arezzo in Firenze nel 1351 richiamò 
la legge guelfa per privar loro ijuai ghibellini ilei magistrato. Piero degli 
Albizzi accortamente favori il concetto, e deluse il Ricpi cavandone gran 
riputazione. La legge richiamata fu tale die ricercate le opinioni del pas- 
sato (per ciò, iniqua) si chiamavano dinanzi al magistrato (com'è bene 
esposto all'anno 1358) i gliibdlmi e si ammonivano che si astenessero 
dal brigar per gli odici, alla lor setta, proibiti, sotto pena dpi capo. Tutti 
gli esclusi si nominavano degli ammoniti. 
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dell’Anlella, introdurre oUanla fanti, e riporgli nét luogo degli 
ufiòiali delle castella. La mattina seguente di cnlen dugennaio, 
nella filale i vecchi priori uscivano in ringhiera per cedfer la 
signoria a’ nuovi, che secondo l’antico costume il palagio si 
tiene serrato,- doveano gli ottanta uscire dal luogo loro e, uc- 
ciso il fante che rimaneva alla guardia della porta, e quella 
serrata, salirsene in sul palagio e con le pietre abbatter i si- 
gnori dalla ringhiera , mentre i fapti della torre suonando la 
campana faceano cenno a’ congiurati che si ragunassero, e 
quello che rimanea a fare, speditamente facessero. Accadde, 
essendo le cose in questo modo ordinate, che il Ruzzo veden- 
dosi dar parole dal Visconti, conio è natura di simil genera- 
zioni d’uomini che a niuqa altra cosa che al proprio coqaodo 
riguardano, si pensò di voler in ogni modo trarre ‘alcun utile 
da colai mercanzia ; e vòmito a S. Agonda, mandò a Firenze 
per uno degli Airtellesi suo amico, a cui disse che se egli facea 
opera che la sua Repubblica gli dèsse venticinquemila fiorini 
d’oro, che notificherebbe a’ signori cosa di grande momento. 
Riferita la proposta in senato, i padri', i quali per quello chè 
era stalo fatto loro intendere, dal legato viveano in sospetto, 
acconsentirono alla domanda e feciono l’obbligazioni dì pa- 
gargli i danari in Siena ; mb non potendo l’odor di questa 
pratica del tutto essere tenuto più occulto, pervenne a Barlo- 
lommeotle’ Medici, il quale benchò sapesse il Ruzzo non aver 
altro in mano che il trattato dell’lnfangato, dubitò nondimeno, 
che risapendosi l’uno, facilmente si verrebbe a luce dell’altro, 
talché conoscendo il pericolo essere grande, fu a trovar Sal- 
veStro suo fratello pregandolo, che in quel miglior modo che 
alla sua prudenza paresse, provvedesse alto scampo del fra- 
tello e alla salule della Repubblica , e confessandogli come 
messo su da scellerati conforti di Niccolò del Buono e di Do- 
menico Bandini egli stesso èra stato a parte dell’empio trattalo 
contra la patria, interamente come il fatto era passato gli 
raccontò. Era Salvestro di natura amantissimo della sua Re- 
pùbblica, benché- per altro i mòdi tenuti nell’ammonire dalla 
setta degli Àlbizi grandemente gli dispiacessero: per che 
avendo non senza grandissima maraviglia e dolore udito il 
fratello, essendo per buona pezza quasi stupito sopra di, sé, è 
fama avere al fine rotto il silenzio in tali paTole. — « lo non 
so, Jlartolommeg , so io sarò oggi più pietoso con reco, che 
crudel con la patria, mentre io per sérbar te in vita, nutrirò 
il nemico di quella*; imperocché l’averli tu ritratto dall’inco- 
mineiata malvagità più per tema -della pena che per vergogna 
del fallo, mi fa credere, che sarai per riprendere sempre le 
medesime armi contra di lerogni volta che con tua salvezza 
spererai che ti possa venir fatto. Ma per l’avvenire provvegga 
Iddio alla Repubblica e alla casa nostra che Luna non venga 
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da chi che sia offesa, e l’altra uou sia eia tal .macchia -bruttata. 
Per ora provvederò io parimente all’una cosa e all’altra. Tu 
avrai ben riguardo al tuo scampo e alla mia quiete, se risar- 
cito questo erro 5 P, ti dileguerai in guisa da questa città, che 
'io con vederti non abbia mai a ricordarmi, che la famiglia dei 
Medici abbia prodotto uomini della condizion che tu se\ a cui 
gioverà grandemente l’aver prodotto cittadini a te molto di- 
versi per mitigare l’infamia che - riceve dalla tua scelleratezza, 
nè a me resta poca fatica per non mostrarmi somigliante ai 
tuoi costumi e alla tua vita ». E senza perder tempo, avuto 
sicurtà per lo fratello., per- mezzo d’un suo amico molto confi- 
dente allo Stato fece la cosa palese a’ signori. Eglino avuto da 
Bartplqmmeo i capi della congiura esser il Bandini e il Buono, 
amendue fecer pigliare, e esaminati rigorosamente (1 ; e trovato 
il fatto esser vero, tutti due f-uron dal cavaliere Lodovico dei 
luvenali da Narni podestà decapitati. Agli altri compagni, cosi 
de’ gcàndi come. del popolo, fu dato bando del capo; a’ quali 
oltre i già nominati-io trovo aggiunti da -Melchiorre Stefani i 
nomi di Tommaso degli Adimari e d’Otlavian BmneHeschi, e 
taciuto quello di Pino de' Rossi. Questo fine ebbe la congiura 
fatta contro la parte guelfa l’anno 1360(2'; nel qpal tempo il 
Ruzzo pretendendo non essere per questo escluso dalla con- 
venzione fatta con la Repubblica, avuto' salvo condotto, venne 
a Firenze, e mostrò una scritta di liberto Infangali, la qual 
conteneva il trattato, a che si tenea mano di fuori; ma veduto 
non esser cosa di momento, la scritta fu arsa, e al Ruzzo (3) 
per non rammaricarsi affatto de’ padri donato cinquecento (4) 
fiorini. . 

Acquetata la congiura , ma fion spenta la mala sodisTazion'e 
dal petto de’ cittadini , pervenne in potere della Repubblica 
per via di compera MOnlccolloreto, e Bitte quelle ragioni, che 
Ottaviano e Giovacehino degli TJbaldini aveano in Cornac- 
chiaia (5). Fu poi illustre il fine deM’anno per un esempio ra- 

(1) Notino i giovani che quantunque volte leggano rigore d'esami' in- 
tender devono esami con tortura. 

(2) È inutile ricordare che l’autore usa sempre l’anno fiorentino il quale 

avea principio dall’incarnazione; quindUserondo il presente deve intendersi 
qui l’anno 1381. _ * 

(3) A. il G. dice 550. * - 

(4) E a Iacopino Gherardi pur da Milano stato a parte seco. A. il G. 

(5) I quali Ubaldini, oltre all’essere stati liberali da’ bandi, e levato le , 
pene a chi s’imparentasse- con loro, furono anche fatti cittadini popolari, con 
promessa della signoria d’esser aiutati a mantenersi ne’lor castelli di Visano, 
di .Bibbiana, di Castelleone, di Mantigni, di Piedimonte, di Ciaregiuolo, di 
Salicchio, di Castelpagano, e della metà della villa di Lozzole. A. il G. 
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rissimo di scambievole carità Ira padre o figlinolo ', tanto più 
degno di maraviglia quanto succedette ili. animi di persone 
rozze, e non ornate -di coltura alcuna di lettere, «ó di- costumi 
civili. Un lavoratore della Scarperia giovanetto, il cui nome 
fu Iacopo di Piero, avendo sprovveduta metile ucciso un suo 
compagno 11 manifesta al padre, per ordine di cui-si fugge, e 
si ripara in luogo sicuro. Incolpalo dell’omicidio il padre è 
preso, e por non lasciare in briga il figliuolo, -ancorché -ili si- 
curo ridotto, dice sè essere stato l’ucciditore ; per clic menato 
a Firenze fu condannato alla morte. 11 figliuolo ciò sentendo 
compare (1) , e venuto alla presenza de’ magistrati -scusando 
il vecchio padTe, il quale per tenerezza e pietà del fi gji itolo il 
non suo maleficio àvea confessalo, mostrò chiaramente colui 
che avea commesso l’omicidio essere stato-lui; onde liberato 
il padre, con poca cura, di rimunerare così ec rei lènte grado 
di pietà fecero morire il figliuolo. Insignorissi poi la Repub- 
blica neH’undecimo giorno dell’anno 1361 , essendo gonfalo- 
niere di giustizia Giovanni Allatti, di Cella, terra tolta all abate 
di Magalona da Puzzi figliuolo bastardo di Saccone. Questa si 
diede di sua volontà alla Repubblica, ma a preghiere de’ Sa- 
nesi, di cui Puzzi era raccomandato, gli fu data una quantità 
di moneta , per la quale egli-insiemc con Tabale cede volen- 
tièri le ragioni che v’avea al comun di Firenze. In questo me- 
desimo tempo si fece nella città lo squillino de’ magistrati, 
come era disposto di farsi per legge ogìti tre anni , e trovato 
molti aver latto baratterie , oltre l’essere stali condannati in 
danari, furono schiusi dagli iffieii*(2); 

* (1) Parve al Ranalli che qui si dovesse leggere contare ; ma egli scordò 
che comparire ha comparisce e compare ; io l’ho notato ne’ miei Avver- 
ti menti Gramaticali (Piacenza, Solari 1849) dove sono tutti gli accidenti 
di tutti i verbi irregolari e vaili--— 11 Tiglio ehe era fuggito, udito il pe- 
ricolo-del padre comparisce e <fi presenta ai magistrati. 

' (2) Era introdotto iin uso perjnolli anni, che quando si faceva o passava 
alcuna previsione ne’ consigli del popolo e del comune, e che si voleva che 
fosse durabile, e non si dovesse alterare cosi facilmente, di metter pena 
a que’ priori e gonfaloniere, o a chi altri cercasse di alterarla, pagabile 
alla camera del.papa, o ad altro luogo, o persona ; il che per sperienza 
s’eriì conosciuto aver cagionato disordini eon poca onorevolezza della Re- 
pubblica. Perchè volendosi riformare alcuna di quelfe cose, era stata co- 
stretta ricorrer per la licenza a’ luoghi dove avea applicata la pena; e 
spesso da’ particolari, dell’interesse .de’ quali si trattava, erano stafe otte- 
nute lettere, mediante le quali era stata la Repubblica astretta a far quello 
che non avrebbe d’ordinario voluto ; e perciò erano stati fatti ordini contra 
chi impetrasse simil lettere. Volle però il gonfaloniere levar questo, piut- 
tosto abuso che uso, non gli parendo esser cosa convenevole a tanta Re- 
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Seguitava ancora nel principio di quest’anno l’ordine del- 
rammon ire., mentre entrato nuovo gonfaloniere Lippo dello 
Scelto (1) la "seconda volta, ed essendo ogni altra cosa quieta, 
per rispetto de’ Fiorentini-, ardeva la guerra fra il legato del 
papa e Bernabò Visconti per conto di Bologna (2) , non si la- 
sciandò per profferta che si facesse loro , indurre mai i Fio- 
rentini a romper la pace falla co’ signori di Milano. 11 legato 
costretto volger le sue speranze al re d’Ungheria tenuto in 
que’. tempi per molto valoroso principe, andò egli in persona 
a trovarlo per commoverlo a difesa della sede apostolica con- 
tra le forze de’ signori Visconti, ma trovò in gran parte occu- 
palo il luogo della grazia dai doni di Bernabò , il quale con 
duemila cavalieri del mese di maggio, avendo in Firenze preso 
il sommo magistrato* Filippo Baroncelli , era venuto sopra il 
contado di Bologna, e preso Pimaccio e cavalcato a Panicale, 
e afforzata la Bastìa, e raccomandato l’esercito a Francesco 
Alidosio e a Francesco de’ marchesi da Este, se u’era tornato 
a Milano. A quanto si lasciò tirare il Baroncelli , fu di aprire 
per quanto era possibile la strada di Bologna , il che non fu 
senza taciti rammarichi di Bernabò, ancor che nòli cessassero 
tra questo mezzo, nonostanti cotante repulse, nè il legato, nè 
motti signori guelfi di Lombardia, di Romagna e della Marca 
di mostrare l’error grande, che facea la Repubblica e non op- 
porsi ché Bologna non pervenisse in potere de’ Visconti, alla 
quale (piando altro danno in processo di tempo da ciò non 
-eguisse , sarebbe stata sempre più* profittevole l’amicizia di 
santa Chiesa, che de’ signori di Milano; ma- così fatto era al- 
• 

pubblica il legarsi le braccia di non poter alterare o riformare quello che 
secondo i tempi e le occasioni fosse stimato convenirsi; e così pose pena, 
oltre alla nullità,- di mille fiorini a chi proponesse più in avvenire simil 
legame, e alli nfi«ia li che cercassero di alterar questa riforma la privazione 
degli ufizi, e a’ priori e gonfaloniere la pena della privazione, e di esser 
condannati per baratteria. • A . il G. 

(1J Reumont cel diede per uno Scotto. Lo Scelto era del secondo bi- 
mestre dell’anno comune, ma del primo del fiorentino. 

(2) Per dar tanto maggiore calore a’ capitani di parte guelfa si ordinò, 
che quelli che eran popolari potessero intervenire alli scrutini del consiglio 
del popolo, e i grandi a quei del consiglio del podestà, nonostante che 
non fossero di detti consigli. Essendo ogni- altra cosa quieta per rispetto 
de’ Fiorentini, comparvero in senato frà Dionigi da Nicosia teologo ere- 
mitano di S. Agostino, e Lodovico Marcliisano da Salerno cavaliere e dot- 
tore consiglieri del re e regina di Napoli per ottener, aiuto à cacciai' la 
compagnia di Annichino di Mongardo, volendo il re andarli contro in per- 
'una. Fu perciò mandatogli gente, sotto la condotta di. Niccolò ile’ Quaratesi. 

A. il G. 

Voi. III. — 17 Ammirato, /«forfè Fiorentine. ; . . 
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lora l’aninio de’ Fiorentini, ancorché dopo le genti di, Bernabò 
fossero state rotte, di non impacciarsi ne’ fatti d’a^rj, e d’ac- 
crescere con ogni. industria il loro contado come avvenne nel 
gonfalonierato di' Ghino Bonciani la seconda volta che'trovan- 
dosi in bando del eornune Niccolò de' conti Alberti della Cer- 
haia per aver ucciso un cittadino -fiorentino , si deliberò, che 
il suo castello della Cerbaia per sicurtà del contado pervenisse 
in potere della Repubblica , ma facendo egli iminoderate do- 
mande, sdegnò i padri in modo che deliberarono d’ acquistarlo 
con Tarme ; la qual eosa fece ravveder il conte dell’error prèso, 
perchè rimettendosi del tutta alla-misericordia del popolo fio- 
rentino , mostrò esser ulil consiglio dogare- a’ grandi quello 
che non si può vendere, perciocché il popolo non volendo 
esser vinto di liberalità da un privato ribandi il contee gli pagò 
il castello per giusto pregio si fattamente che egli si tenne 
molto soddisfatto della Repubblica (1). Ma cosa di molto mag- 

(1) Tutto qucsto-brano è stato tagliato e ritagliato poi ricucito così dal- 
\'A. il G. — « J*er qual successo rallegrandosi poi’il papa con Breve do’ 10 
di luglio co’ Fiorentini, gli esorta a continuare loro aiuti e d’accrescerli 
ancora; il che ini ha fatto credere, che quel' che non facevano alla sco- 
perta, lo facessero sotto mano. Mentre la Repubblica mostra di non si 
volere impacciare nei fatti d’altri, cercava J^ene d’accrescere il> contado; 
onde avea ricevuto in raccomandato il conte razzino del. già conte Aghi— 
nolfo -de’ conti Alberti co’ suoi figliuoli e discendenti col suo castellu di 
Montaggio di Vàldibisenzo ; e trovandosi in bando del comune il conte Pic- 
cola suo fratello per aver morto un cittadino fiorentino, si deliberò glie il 
suo castello di Cerbaia pur di Vàldibisenzo, per sicurtà del contado per- 
venisse in potere della Repubblica ; ma fu proprio sempre de’ Fiorentini 
quello che poteano aver per danari, non voler torre ad altri per foiza; 
onde nonostante il bandi) , fecero richiedere il conte a venderlo; ma fa- 
cendo egli immoderate domande, sdegnò i padri in modo, che*deliberaromi 
d’acquistarlo con l’arme; la qual cosa fece ravveder il conte dell’error preso; 
perchè rimettendosi del tutto alla misericordia del popolo fiorentino, mostrò 
esser util consiglio donare a’ grandi quello che noiv si può vendere; per- 
ciocché il popolo non volendo esser vinto di liberalità da - un privato, ri- 
bandì il conte, e gli pagò il castello seimila fiorini d’oro, facendolo cittadino 
fiorentino, come fu fatto Galasso del già conte Fazio da Móntagnana pur 
de’ conti Alberti. Era venuto alla città nuovo podestà Ònnanno dei Mo- 
naldeschi cavaliere orvietano, e volendo la signoria che la chiesa di S. Croce r 
fondata dal comune fosse ridotta a line la raccomandò alTunivorsilà e ufiziali 
de’ mercatanti. Nel gonfalonierato di Ghino Bonciani la seconda volta fu 
fatta la legge con la quale veniva ordinalo, che ciascuno che di casa grande 
avesse ottenuto, o in avvenire ottenesse la popolarità dovesse in termine 
ili due mesi comparire in senato a rinunziare alla consorteria della sua casa 
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gior momento avvenne in beneficio dèi comune, essendo en- 
trato gonfaloniere Francesco Nelli, che non era stato l’acquisto 
della Cerbaia. La città di Volterra governata già sotto la si- 
gnoria d’Ottaviano Beiforti pervenne morendo egli in potere 
di Bocchino suo figliuolo, il quale come è insaziabile-la mente 
di chi signoreggia cercò più volte di torre anche a Francesco 
suo fratello la folate ròcca di Montefeltraio. Ma non gli essendo 
ciò mai potuto riuscire, morto il fratello,- non cessava di tra- ■ 
vagliar i. nipoti, vietando loro lo star in Volterra’- e altre aspre 
cose contra essi operando. 11 popolo fiorentino a cui la quiete 
de’ vicini popoli molto importava, si po.se di mezzo, e messa 
pace tra i nipoti e il zio con grandi pene di chi fosse primo a 
romperla, entrò mallevadore all’una parte e all’altra. Vissesi 
in pace alcun tempo, quando s’udì finalmente in Volterra es- 
ser succedute grandissime brighe tra gli aìnici dell’una parto 
e dell’altra, ìuoltLesservene siati uccisi, e i nipoti presi a man 
salva essere stati fatti prigioni dal zio. Furono. subitamente 
spediti ambasciadori dalla Repubblica a Bocchino, mostran- 
dogli che egli facea male a tener i nipoti in prigione per conto 
di quelle brighe, le quali da lui erano procedute. Ma ciò era 
niènte, perciocché dando esso agli ambasciadori parole , non - 
facea cenni di voler liberare i giovani; onde il comune spedì 
gente per guernir la ròcca di Montefeltraio , minacciando il 
tiranno di prendergli Tarine contro, se secondo le convenzioni 
fatte tra lóro non si posava , traendo i nipoti di carcere. Le • 
quali parole non solo noi rimossero dal primo proponimento, 
ma reggendo che i Fiorentini non avrebbero tollerato questa 
ingiuria, cercava di eongiungersi co’ Pisani facendosi tuttavia 
più forte con quelli amici e congiunti, ne’ quali più sperava. 
Nel mezzo de’ quali disturbi, essendo andate alcune genti dei 
Fiorentini per insignorirsi del torrione del monte, che è fuor • 
delle mura*, furono ributtate da’ soldati pisani. Questa cosa 
sdegnò grandemente i Fiorentini; per cHe accresciuto il nu- 
mero delle genti a piedo e di quelle a cavallo, quello che era 
incominciato quasi da scherzo, deliberarono finir daddorero, 
mettendosi a campo sul Volterrano e procedendo con quelli 
termini che usano i ninlici. Bocchino fece intendere a’ Pisani, 
che egli era per cedere loro Volterra ogni volta che gli fos- 
sero pagati trentaduemila fiorini. Non cosi presto venne a no- 
tizia del popolo volterrano quello che Bocchino intendeva di 
fare, che levatosi a romoro cacciò primieramente i Pisani, e 
ciascun altro forestiere della città . e corso al palagio del ti- 

grande, e pigliar altro nom*e di famiglia con altr’arme, E così separato, 
non solo non si offendere deU’offese fatte a’ suoi consorti grandi, nè fame, 
o farne far vendetta, ma ricercatone dame la pace, e tutto sotto pena di 
perdere la popolarità'. 
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rarmo mostrò di voler lui con tutta ‘la sua 'famiglia nelle mani. 
Bocchino pensò con lusinghe di accordar il popolo, facendo 
segni che egli non era per voler altro di quello che essi stessi 
bramavano. Ma il popolo assicuratosi della sua persona, mandò 
a Firenze e a Siena ; all’ima città per aVere un capitano di 
guardia, all’altra per provvedersi di potestà. Non mancarono 
i Fiorentini (siccome fecero anche i Sanesi) all’occasione; per- 
ciocché oltre il capitano di guardia , mandarono quattro am- 
basciadon a Volterra per aiutare e consigliare quel comune a 
stabilir là sua libertà, e tra tanto ordinarono alle lor genti che 
si astenessero dalla guerra. Ma avveggendosi che i Volterrani 
inchinavano a’ Sanesi, come coloro che per essere stati sud- 
diti della Repubblica fiorentina dubitavano in questi scompi- 
gli di non ci avere a tornar di nuovo, non vollono aspettare 
d’esser cacciati, ma dierono Commissione al cavaliere Polo da 
Castelsanpidro capitano delle lor genti, che per le Cose di Vol- 
terra stèsse bene avvertito,- e. tra tanto vedesse d’insignorirsi 
di quante più potea dell# loro castella. 11 che fece con tanta 
diligenza che in pochi di prese Montegemmoli, Montecatini e 
molti altri luoghi. Per la qual cosa i Volterrani vinti dalla ne- 
cessità volsono l’animo a’ Fiorentini, mandando loro amba- 
sciadori , perchè sptto alcuni onesti patti li concedessero di 
rimanere liberi , ritenendo però il comune di Firenze tal si- 
curtà della lor città, che non avessero a viverne più in sospetto. 
Mentre queste cose si praticavano,. i Sanesi sotto un'lor citta- 
dino de’ Malevolti mandarono centocinquanta fanti a Volterra, 
non si sa se con intelligenza de’ Volterrani o di lor movimento, 
i quali essendo già presso alle mura furono tutti a man salva 
fatti prigioni da’ Fiorentini,' e senza far loro offesa alcuna ri- 
mandati a Siena; il quale esempio seguitarono da per sè tutti 
gli altri Sanesi, i quali si trovavano dentro la città di Volterra. 
Per che le cose incominciate (veggendosi i pericoli che po- 
teano nascere) furono condotte a fine con maggiore prestezza; 
e per questo i Volterrani consegnarono la rócca per dieci anni 
a’ Fiorentini, obbligandosi di non prendere in perpetuo uficiale 

{ usano o di presso a Volterra -trenta miglia , e ricevettono ai- 
ora il capitano mandato loro dalla Repubblica . il quale di 
consentimento di tutta la città il decimo giorno d’ottobre fece 
pubblicamente moz/xir il capo a Bocchino (1). Cosi la seconda 

(1) La rocca di Monte feltraio fu parimente dati» in guardia per dieci anni 
alla Repubblica, la quale s’obbligò dopo quel tempo di renderla a” figliuoli 
e nipoti del cavaliere Franco de’ Beiforti, che furono presi per raccoman- 
dati. In questo medesimo tempo la terra di Staggia col suo cassero fu 
venduta a’ Fiorentini da quei della famiglia de’ Franzesi per diciottoraila 
fiorini d’oro, e oltre al pagamento, i venditori furono onorati della citta- 
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volta pervenne Volterra in potere de’ Fiorentini, centosette 
anni dopo che la prima volta era stata vinta dall’armi loro. 
Il che fu il fine delle' cose di quell’anno, perciocché il gonfa- 
lonierato di Pierozzo di Banco che risedette per gl’ ultimi mesi 
di novembre e dicembre non fu per cosa-^lcuna notabile, chi 
riguardando addietro non riponesse sotto esso.i principii della 
guerra pisana; la quale veramente venne fuori-col nuovo anno 
1362. fc ben certo sotto il già detto anno 1361 esser morto Fi- 
lippo deU’Antella, il quale da vescovo di Ferrara era non molto 
tempo avanti pervenuto al vescovado della sua patria, ma sotto 
qual gonfaloniere egli si fosse da questa vita partito a me non 
è manifesto; siccome è ancor certo nel vescovado essergli suc- 
ceduto Pietro Corsini. 

(finanza della ritta ; la quale nel gonfalonierato di Pierozzo di Banco, es- 
sendoci podestà Quiricode’ Cardoli cavalière da Marni, si trovava non solo 
sottoposta all’interdetto, ma se Filippo. dell' Antella, il quale dal vescovado 
di Ferrara era passata a quel di Firenze sin l’anno avanti, fosse stato cosi 
pronto in eseguire le commissioni d’Andrea vescovo di Rimini nunzio c 
collettore generale in Toscana per la Chiesa, com’era questi in darle, sol- 
lecitatone ancor egli di Avignone, sarebbe stata' dichiarata essere incorsa 
nella scomunica ; la cagione di questo fu : che fio in tempo del vescovo 
Antonio dell’Orso era stato depositato per sicurezza, come s’è detto altra 
volta, appresso del comune da quel buon prelato cinquemila fiorini d’oro 
de’ riscossi delle decinte sesennali imposte già da Clemente V, nel Con- 
cilio di Viqnna per. aiuto di Terra Santa; e non gli avenda il comune mai 
pagati,. per averne avuto proroghe da’ pontefici, s’era venuto a questo mal 
termine ; il quale per sfuggire, dieci particolari cittadini fiorentini s’obbli- 
garono al vescovo di Rimini di pagarli, e cosi fu levato l'interdetto, e posto 
fine all’anno 1361. ' A.UG. - 
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Anni di C'rlnto «30* - 1366. 



La cagiorie della guerra pisana ebbe origine dal porto di 
Telamone, la quale generò all’un popolo e all’altro popiosa ma- 
teria d’arme e di calamità. Imperocché i Pisani, che vedeano 
per le mercanzie trasferite in quel luogo la loro città presso 
che abbandonata cercavano ogni dì nuòve occasioni di romper 
la pace, inanimati a far questo dalla. lunga pacienza de’ Fio- 
rentini, i quali benché offesi, mostrando di non intendere gli 
unimi de’ Pisani, non aveano per L’addietro atteso a far altro 
che a difender le cose loro: perche s’immaginarono, che ogni- 
volta che perseverassero nelle medesime offese, pure che con 
alcun colore si potessero i Fiorentini indurre a far vista che 
la pace non fosse rotta, leggiermente verrebbe lor fatto di tra- 
vagliarli, onde nascesse in lor desiderio di componersi insieme. 
‘Ma Francesco' Corsi primo gonfaloniere dell’anno 1362 giudi- 
cando che il sofferir le' vecchie ingiurie pon fosse altro che 
provocar le nuove , col consiglio dq’ priori e del senato co- < 
mandò a Giovanni di Sasso famoso caporale , che togliesse ai ì 
Pisani il castello di Pietrabubna , avendo prima simulato di 1 
dargli bando. 1 Pisani mandarono ancora essi gente per tórre 
a’ Fiorentini Sommacolonna, ma non riuscendo loro il disegno 
attesono a cercar di ricuperar la terra perduta con più sforzo, 
«che non parea che ricercasse il torla ad un fuoruscito. E non- 
dimeno procedendo infìno a quest’ora ciascun popolo con Rin- 
cominciate arti, non parea che la pace fosse rotta, ancora che 
alcuni soldati de’ Fiorentini i quali erano a guardia di Poscia 
trovandosi in sul poggìb della Romita quasi spettatori della 
guerra che si facea a Pietrabuona fossero stati uccisi, e alcuni 
altri fatti prigioni da’ soldati pisani. Un accidente, che avvenne 
congiunto con questa ingiuria, fece credere a’ Pisani che i 
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Fiorentini avesser rotto la pace. Trovavasi allodi in Firenze 
che veniva di Napoli un signore unghero detto il conte Nifi- 
cola, il quale con settecento cavalieri di quella nazione pas- 
sava in Provenza in servigio'del re Luigi. Costui non paren- 
dogli d’esser ben pagato dal re cercava soldo da’ Fiorentini il 
quale, benché non avesse da loro, ebbe nondimeno da Piero 
Gambacorti cacciato di Pisa, e grande amico de’ Fiorentini; 
imperocché essendo Piero sollecitato .dalla parte che avea in 
Pisa, e aiutate di danari da molti-fuorusciti di Lucca, non volle 
perder l’occasione, e postosi a cavallo entrò subitamente con 
queste genti in Yaldera, mettendo in grande scompiglio le cose 
de’ Pisani. Coloro, che in Pisa governavano, credettono ferma; 
mente questa essere stala opera de’ Fiorentini, sì por l’amicizia* 
che avea Piero con esso loro, e sì perchè non vedevano, come 
-, Piero potesse mettere tante genti insieme; e per questo man- 
darono ambascìadori a Firenze, cercando da’ senatori di sa- 
pere, se questo era stato di loro consentimento, acciocché i 
j Pisani sapessero in qual modo avessero a vivere con la Repub- 
blica fiorentina. Risposono i padri : essi aver amicizia con Piero 
Gambacorti infin da quel tèmpo che egli era amico de’. Pisani, 
ma non perciò in alcuna cosa essersi travagliati con esso lui 
-, intorno i fatti di Pisa ; gli Ungheri essere stati da' lui condotti 
senza loro parlioipazione , nè essi poter- comandare ad altri, 
che a’ loro sudditi; a costoro aver dato ordine di non prender 
l’arme contra i Pisani, e quando l’avesser prese, a deporle. La 
qual risposta, accrebbe l’ardimento di quella gente, -la quale 
avendo costretto Piero a licenziar gli Ungheri per un sospetto 
fattogli metter nell’animo da alcuni suoi amici , che gli Un- 
gheri trattavano per ventimila scudi di darlo preso in man 
loro, fecer dall’altro canto i Pisani, per instigar di nuovo i 
Fiorentini, cavalcare loro genti in jCerbaia. I Fiorentini man- 
daron le loro a Montecarlo, essendo intanto entrato nuovo gon- 
faloniere Bernardo ^rdinghelli la quafta volta ; onde ogni cosa 
era pieno d’anne, quando la cometa apparita del mese di marzo, 
e un vapore di fuoco caduto sopra Arno del mese d’aprile in 
un giorno chiaro e sereno riempì gli animi di religione. Il che 
parte fu imputato- alla. guerra che si ruppe finalmente tra i 
Fiorentini e i Pisani, parte Olla fortuna, che ebbono a correre 
i Fiorentini in quel tempo, in potere de’ quali per le differenze 
che erano nate tra Bernabò Visconti e la Ghiesa per conto-delia 
guerra bolognese, si contentava Bernabò che Bologna si ri- 
mettesse! Fu creduto, che il papa facilmente si sarebbe con- 
dotto a questo compromésso, il che non sarebbe seguito senza 
utile e riputazione grandissima de' Fiorentini, se in que’ me- 
desimi giorni non fosse stata fatta lega tra il suo legato e molli 
signori- lombardi a’ danni de’ Visconti; la quale nondimeno fu 
tanto poco stimala da Bernabò, che mandò doni assai ricchi 
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a ciascuno di quelli signori, per derisione dell’arme loro, tra 
i quali andò molto per là bocca degli uomini il donò fatto al 
signor di Verona. Questo era un gran vaso d’ariento con smalli, 
nel quale era improntala una scala impiccata su un paio di 
forche; per la qual cosa ogni maneggio di pace o d’accordo 
se, n’andò in fumo, avendo il papa scomunicato di nuovo Ber- 
nabò con tutti i suoi seguaci, fra’ quali- spezialmente furono 
nominati gli Ubaldini, e Bernabò avendo scritto a Firenze, scu- 
sandosi che per lui non rimanea che la pace seguisse. Fra 
questo mezzo i’Pisani aveano continuato a strignere il castello 
di Pietrabuona, mandandovi i Fiorentini lentamente soccorso, 
perchè lion si scuoprissero autori di quella guerra, quando fu 
tratto nuovo gonfaloniere Zato Passavanti. Era costui trc-altre 
volte stato in quel magistrato , o quattro volle ùvea riseduto 
de’ priori; uomo antico, ma a cui i molli anni non aveano 
scemato punto del vigore dell’animo. Costui avendo in cuore 
di chiarire una volta l’orgoglio de’ Pisani avea più volte con- i 
forlato i senatori a prender la guerra da dovero , nè mai li 
avea potuto indur a far cosa di momento, per che a’ 18 di ■ 
ma gg io fece lagunare un parlamento di più di seicento cìffà- 
dini, e essendo egli per la lunga vecchiaia canuto, e d’aspetto 
molto rc-verenflo, e per l’esperienza delle cose e degli tifici 
amministrati molto stimato, udendolo tutti con grande alien- J 
zione, e’ si dice aver parlato loro in quésta -maniera : — « Se > 
il line delle. guerre, preclarissimi cittadini, non fosse la pace, 
e la tranquillità de’ popoli, ninno più caldamente di me sarebbe 
dissuasole da imprender nuove contese ; s'i perchè amo io 
come qualunque buon cittadino ki conservazione della pace, 
e si perchè la mia lunga età distia natura m'insegue lo stadio 
della quiete e del riposo. Ma io mi so’do accorto, lasciando gli 
antichi esempi, pur dopo il tempo della peste in qua che mai 
noi non posammo meno, che quando in noi fu maggiore e più 
ardente la voglia del riposare; come sa bene ciascuno di voi. • 
che per non aver voluto ascoltare i ricordi di Malatesta signor 
di Rimini, che ci confortava a ripavare con l’arme agli assalti 
di fra Monreale, fummo costretti comprar la sua amicizia ven- 
tottomila fiorini d’oro, essendo gonfaloniere di giustizia Albizo 
Rinucci. La quale rottaci poi dal conte-di Landò ricomprammo 
di nuovo .per scdicimila sotto il magistrato di Sandro da Qua- 
rata. Edera per procederequesto vituperoso tributo in eterno, 
se a’ tempi di Barnaba Valorino Tornaci (1), il quale è quivi 
presente, risolvendosi la Repubblica di provare, se la via del 
ferro era più utile che quella dell’oro, e sprezzando l’autorità 
e i conforti del legato, che per ottantamila fiorini la persua- 

(1) All’anno 1359 A. il G. c il suo seguace- Ranalli onunisero questo 
Torrioni ch’era all’originale e qui è ripetuto. 
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deva a ricattarsi da capo dalle mani della gran compagnia, 
non si fosse armata, e per così fatta via onorata e secura non 
<i fosse procacciata, cacciando i nimici in fuga, perpetuo riposo 
dall’arme loco. Il medesimo stimo io che sia per avvenirci ora 
de’ Pisani ; i quali non mitigato abbiamo noi mostrando di non 
avvederci deH’arti loro, ina come si dice, aizzato maggiormente 
contra di noi, credendo eglino, che quello che noi facciamo, 
sia per paura, forse perche avendo essi aggiunto Lucca all’im- 
perio loro, non ci stimino atti a resisterli; essendo all’incontro 
la nostra potenza dal duca d’Atene in qua diminuita pur molta, 
non si accorgendo che Lucca per la guardia che ha di bisogno 
per i suoi fuorusciti è più lor di danno, che d’utile. Sla se noi 
rompendo questa nostra vana e schernita pacienza mostreremo 
il viso a’ Pisani , per più spedita e pronta via conseguiremo 
quella pace, la quale ora ansiosamente cercando, ci fugge di- 
nanzi. È cosa provata negli ordini della natura che gli umori 
contrari si sanino con rimedii contrari, così nei governi civili 
si è veduto per isperienza, che per ninna via si ottiene meglio 
una sicura pace, che per mezzo d’una buona guerra. Gli uo- 
mini quando son lusingati, o si va loro a seconda, facilmente 
disprezzano coloro, da’, quali con tanta riverenza si veggono 
osservare. Se altri procede con esso loro rattenlitamente, e con 
pari gra'vità.nè li disprezza nè a guisa d’Iddii gli riverisce, pen- 
sano ancor essi a’ casi loro, e se non sono presti al benefizio 
nè meno corrono all’ira. È natura de’ Pisani creder troppo a 
se stessi; la nostra tepidezza gli ha fatti ancor troppo confi- 
denti sopra di qoi. Saremo pietosi e. con noi, e con esso loro, 
se cercheremo sanarli di questa pazzia. Eglino ci cacciarono 
questi anni addietro di Pisa, ci tolsono poi Sovrana e Coriglio, 
ora non ci vogliono a Telamone, domani ci verranno con le 
arme ad assalire d’intorno le mura della nostra città, se la- 
sceremo più oltre impunita cotanta baldanza. Assaltiamoli dun- 
que in casa loro, e difendiamo Pietrabuona, come cosa nostra, 
e non come cosa di Giovanni di Sasso; chè in questo modo 
vedrete, che i Pisani avranno caro di lasciarci vivere in pace. 
Il tempo è comodo perchè non abbiamo guerra con altri, la 
cagione è giusta perchè più volte siamo stati provocati, la spe- 
ranza del vincere avanza il timore della perdita avendo oltre 
Poltre cose dalla banda nostra Piero Gambacorti, la cui fazione 
non è 'però spenta in Pisa. Iddio sópra tutto par che ci dia un 
pegno della loro ingiustizia, incominciando per quel che s’in- 
tende a perir molti di loro dell’anguinaia; talché io non so 
perchè ci stiamo a vedere. E se riceverete quello che io sono 
per dire più a buono e felice augurio della nostra Repubblica 
chea mia privata ambizione, la quale in un vecchio, che passa 
Ottanta anni è invecchiata ancor ella, sogghignerò, che non 
poco vi deve a ciò confortare la felicità del mio magistrato, 



[ÀN. 1362 ] r LIBRO DL'OBF.CrSIO. 259 

avvezzo a veder terminare gli affanni della Repubblica, e a 
dar principio ai prosperi e Lieti successi di lei. Appunto a tempo 
del mio primo gonfalonierato, or sono quarantanove anni, si 
pose line alla guerra dell’imperadore Enrico ; il quale si mori 
in Buonconvento nove giorni dopo che io deposi il. mio magi- 
strato. Nel ventinove, che io fui la seconda volta gonfaloniere, 
affliggemmo noi grandementeio Stato de’ Pisani, non ostante, 
che avessero il Bavero dentro là lor città, trascorrendo il cónte 
Beltramo nostro capitano inPino a Ponte di Sacco, ardendo il 
loro paese, e levando da’ loro luoghi prede grandissime d’uo- 
mini e di bestiami. Nel trentasei Piero de’ Bossi capitano no- 
stro, e della lega non fece danni minori a Mastino della Scala 
nimico nostro con non piccola gloria del nome fiorentino. Du- 
biterete dunque che non sia per essere avventuroso alla Re- 
pubblica questo quarto magistrato, avendo ora a contendere 
con Pisani solamente, ove le prime due volte, e con Pisani e 
con due grandi imperadori, e la terza con Mastino della Scala 
potentissimo allora, come qualsivoglia grandissimo re, conten- 
demmo? Creiamo dunque nuovo capitano, soccorriamo Pietra- 
buona ed entriamo nelle terre de’ Pisani, e se caro costò loro 
il volerci taglieggiare a Portopisano, onde videro in un batter 
d’occhio la loro città vòta d’uomini e di danari quando cre- 
devano di metterci in necessità facciamo ora con più ingordo 
pregio costar loro Talamone; perché si ravveggano che la pe- 
stifera mortalità del quarantotto non spense affatto la virtù e 
il valore de’ Fiorentini, come molli di essi ho sentito dire che 
vanno parlamentando. Voi giovani soprattutto rendete per 
questo prontamente i voti in deliberar la guerra cóntra i Pi- 
sani; poiché potete esser sicuri, che ella non è mossa punto 
impetuosamente, essendo consigliata da vecchi ed essendoci 
tutti noi pur troppo maturamente portati a sostener le loro te- 
merità infino a quest’ora ». — L’opinione che si avea della 
prudenza di Zato, e la verità elicsi scorgea nelle parole dette 
da lui feciono subitamente conchiuder la guerra conira di Pisa, 
ma particolarmente, che si soccorresse per ora Pietrabuona ; 
e per questo fu creato un uficio di. otto cittadini sopra le dose 
della guerra, e fu fatto capitano generale delle loro genti Bo- 
nifacio Lupo nobile parmigiano (1). 

(1) Queste risoluzioni ili guerra nofi impedirono, che avendo il marchese 
Niccolò da Este preso moglie Verde figliuola di Mastino della Scala, e in- 
vitato la signoria alle nozze, che i senatori avendo nguardo all’amicizia 
della Repubblica co’ marchesi d’Este non vi mandassero per onorarle sei 
cittadini molto riguardeveli, con licenza di poter essere armati cavalieri;» 
nomi furono Gherardo Buondelmonti , Binilo de’ Bardi, Maffeo dei Pilli, 
Dego de’ Tornaquinci, Francesco de’ Rinucci e Donato degli Adimari, 
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Ma menile si fanno le provvisioni necessarie, Pietrabuona 
assalila c battuta gagliardamente da’ Pisani venne in loro po- 
tere con morte di molti di coloro che v’eran dentro. 11 che 
diede tanto maggior fretta all’cspedizion della guerra, accu- 
sandosi in Firenze e riprendendosi l’un faltro, che contri il 
consiglio di Zalo, fossero ritardati tanto'a pigliar la difesa, che 
il nimico avesse espugnala la terra. Volendo adunque correg- 
gere la ricevuta vergogna, misero insieme con grandissima 
diligenza millecinquecento cavalieri, e quattromila fanti quasi 
tutti balestrieri. Questo numero accrebbero ancor molto più 
con gli aiuti avuti dagli amici, ordinarono sedici trabocchi ed 
essendo ogni cosa in punto, a’ 20 di giugno alle dodici ore 
come fu consigliato dagli astiòlogi, Zato diede l’insegne del- 
l’ esercito al capitano, il quale con la medesima osservanza, 
lasciala la via di Borgo S. Apostolo, fece per miglior augurio 
quella di Porla Rossa. E fattala massa a Verzaia a’ 23 giunse 
a Fucecchio; il giorno seguente entrò in Valdera, e date al- 
cune battaglie al custel di drizzano, se gli rendè a patti due 
giorni appresso, avendo impetrato la salute delle persóne. 
Oltre le provvisioni di terra, si volsouo i Fiorentini a’ pensieri 
del mare, e-condussono al loro soldo Perino Grimaldi e un 
certo Barlolommeo con quattro galee e uu legno per mole- 
stare i Pisani per acqua, ì quali promisero d’essere in ordine 
del mese d’agosto. Simone Roccanegra doge di Genova per i 
benefizi ricevuti da’ Pisani faceva ogni opera, perchè i Geno- 
vesi facessero lega con esso loro contea de’ Fiorentini ; ma si 
conchiuse che i Genovesi dovessero starsi di mezzo senza vo- 
ler favorire più l’un popolo che l’altro, e nondimeno fu tanto 
diligente la cura di Francesco Alderolti cittadino fiorentino, e 
il quale si trovava in quel tempo mercatante a Genova, che 
vietatogli dal doge di assoldar quattrocento balestrieri genovesi 
siccome dalla sua Repubblica gli era stato scritto, si condusse 
segretamente a sue spese a Sizza, e ivi trovato il numero dei 
fanti che gli faceta di bisogno, quelli sotto la condotta di Ri- 
nieri Grimaldi mandò spacciatamele a- Firenze (1J. Il capi- 
tano intanto avendo preso Grizzano, volea in servigio della 
Repubblica andar più innanzi, ma trovando gran contrasto da 
uno de’ consiglieri assegnatili dalla Repubblica ebbe, a dirgli 
che Farti della guerra erano molto diverse da quelle del mer- 
catare, e per questo fosse contento di ciò riposarsi sopra di 
lui ; il quale non avrebbe mai fatto cosa temerariamente, e 

quali tornali tutti cavalieri, prestarono a’ 25 di maggio in palazzo il solito 
giuramento come cavalieri novelli. A. il fi. 

(!) Dove venuto nuovo podestà il cavaliere Baiagnino di Manente da Iesi, 
era stato preso da’ padri in racComandigia perpetua il conte Fiore de’ Con- 
tiguidi con tutti i suoi castelli e luoghi. A. il G. 
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alerebbe per ogni via procaccialo la gloria, e esalazione del 
suo comune. 11 d\e mostrò ottimamente in pochissimi giorni, 
nello spazio de r quali arse Rfccavilla, Castelsanpiero, il mer- 
cato a Forcoli e trenta altre tra castella e fortezze de’ Pisani. 

Ma il consigliere sdegnato grandemente nell’animo suo per 
• veder disprezzati i consigli suoi dal capitano, come persona 
a cui più premea la privata ingiuria, che il pubblico beneficio, 
avea scritto a Firenze che egli era testereccio, e che 'avrebbe 
condotto un di male quell’esercito per non voler ascoltare i 
consigli. d’ alcuno; co’ quali modi operò tanto per mezzo d’ un 
suo fratello con gli otto della guerra, e col nuovo gonfaloniere 
Ormanozzo Deli la seconda volta, che con maggior impeto che 
con prudenza crearono subitamente capitano Ridolfo da Va- ( 
rano signore di Camerino, non si ricordando quello che altre )' 
volte era importato l’avere con simil carico nelle guèrre ca- 
slruccine offeso Jacopo Fontanabuona capitano de’ Forlani. Ma 
Ronifacio credette, e non s’ingannò punto, di far una nobile 
e onorata vendetta contra il suo accusatore, se portandosi egli 
valorosamente in tutte le cose facesse vederea’ senatori quanto 
ingiustamente il rimoveauoda queU’uficio, che a lui cosi bene 
come ad altri si conveniva. Senza turbarsi dunque si accontò 
" scorrendo intino presso a Pisa, prese Contro e dettelo a guar- 
dia de’ Volterrani, poi sentendo che il nuovo capitano veniva 
all’esercito, se n’-andò ad aspettarlo al Borgo a Pelriuolo, e 
quindi per non perder tempo mandò quattrocento tra bar- 
bute e Ungheri e cinquecento masnadieri sotto la condotta di 
l.ioncino de’ conti da Trivalle verso Montescudaio per predare 
i quali condussono duemiladugento capi di bestie grosse, e 
molto maggior numero di minori; le quali tutte senza volerne 
parte alcuna per sò, divise fra’ soldati. 11 sesto giorno di lu- 
glio venne il nuovo capitano nePcampo, il quale s’era posto 
in quel di tra Peccioli e Grizzano, e quivi di mano di Bonifa- 
l'acio iti ninna parte turbalo per questo accidente, ma ben con 
poca allegrezza de* soldati a cui egli era per lo valore e per 
la liberalità molto caro, ricevette l’insegne e il bastone del 
generalato ; e quello da lui ricevuto, il pregò che a guisa de- 
gli antichi capitani non gli fosse grave di rimanere secondo 
in quel luogo dove era stato prima, ricevendo da sè il grado 
del maliscalcato. Egli con l’usata franchezza senza turbamento 
alcuno mostrarne, accettò cortesemente il carico, dicendo ri- 
ceverlo prontamente cosi per servigio suo come della Repub- 
blica fiorentina, a cui e come nomo privato e come persona » 
pubblica desiderava in qualunque modo servire. Ma soprag- . 
giunto egli da infermità, o che fingesse d’essere infermo, per- 
chè conoscessero gli eletti della guerra l’error fatto da loro, 
se ne venne a Firenze, perdendo tra tanto Ridolfo inutilmente 
il tempo fra Peccioli e Grizzano, mentre i Pisani per assidi- 


1 
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rarsi di Lucca cacciano di, quella quasi tutti gli antichi abita- 
tori. Mossesi finalmente il campo il sedicesimo giorno di lu- 
glio verso Ponte di Sacco, essendo accresciuto l’esercito di 
nuove genti, nel quale era venuto il conte Niccola da Urbino 
con ceuto cavalieti, e molti altri gentiluomini avventurieri, e 
passato il fosso per forza, s’insignorì del borgo di Cascina, 
ove fu trovata di molta preda. Quindi alauni t ngheri passa- 
rono infino a Sansavino, essendo tanto arditi, che s’accosta- 
rono a mezzo miglio vicino a Pisa, ove feéiono correre un 
palio il quale guadagnò il conte Niccola. Costui avendo per 
nulla i Pisani<-corse anche di là di Pisa, e per scherno di quel 
popolo fece secondo gli umori di quei tempi correr tre palii : 
degli asini, de’ barattieri e delle meretrici, non si contenendo 
deìl’arsioni e delle prede onde lutto il. paese patì danni ine- 
stimabili. Consumalo in queste scorrerie quattro giorni il ca- 
pitano (1) si tornò con l’esercito a Poote.di Sacco ove, da una 
lettera mandata dal castellano di Peccioli a quello del Fosso, 
intese come in Peccioli non erano tante genti da poter difen- 
dere il castello , per che fu nel consiglio .conchiuso che senza 
attender altro si andasse a Peccioli, e quello si strignesse in 
modo finche si ottenesse. Posto il campo intorno al castello 
ancora che da molti fòsse nel capitano desiderata maggior di- 
ligenza e vivezza, finalmente quelli di dentro a capo di dieci 
giorni patteggiarono di rendersi a’ Fiorentini salve le persone, 
se per tutto i dieci giorni diagosto non venisse loro soccorso 
di Pisa, e per questo furono gli sfatichi mandati a Firenze. 
Quelli della balìa considerando quanto importava aver Pec- 
cioli e non avendo gran fede nel capitano, essendo loro do- 
mandata licenza da Bonifacio Lupo di tornarsene a casa sua il 
costrinsono con molte preghiere a tornare nel campo, e gli det- 
tono mille balestrieri edugento cavalieri, acciocché mandando 
i Pisani gente per soccorrer Peccioli, trovassero accresciute 
anche le forze de’ Fiorentini. In Pisa udito il successo di Pec- 
cioli, il turbamento fu grande, e il popolo prese tanto sdegno 
contra coloro che reggevano, che il quartiere, che dovea an- 
dare a scambiar l’altro, il quale era a guardia del fosso, non 
vi volle andare ; onde coloro che v’eran dentro avendovi posto 
il fuoco l’abbandonarono. Non per questo il castellano di Pec- 
cioli, in cui era maggior virtù, si sgomentò punto, anzi dicendo 
i patti fatti dagli uomini della terra a’nimici non esser validi, 
mostrava di non voler acconsentire in conto alcuno alle cose 
promesse, soggiungendo che le due torri fatte da Castruccio 
con somma cura, onde egli era castellano erano bastanti a 

(1) Armati cavalieri in vitupero de’ Pisani Filippo Guazzatoti! da Prato, 
e Bartololto de’ Portigiani da Sanminiato, i (piali il gonfaloniere volle che 
fossero trattati come fatti di comandamento della Repubblica. A. il G 
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difendersi lungo tempo, , la qual cosa venuta a notizia del Va- 
rano, fece con certe cave metter’ in puntelli l’una delle torri, 
e ciò fatto intendere al cartellano, nè perciò lo smosse dal 
suo proponimento ; onde fatto metter fuoco a’ puntelli, venne 
la torre a cader-tutta sulle mura del castello, essendo a pena 
campato chi v’era dentro per la via del ponte che menava al- 
l’altra torre* e di quella ruppe gran parte siche agevolmente 
per quella poteano entrar dentro i soldati i quali vaghi della 
preda voleano su quella occasione rubar- la terra, entrandovi 
dentro per forza; se da Bonifazio Lupo, il quale aveacon essi 
grande autorità, non fosse stato vietato loro. Passato dunque 
il decimo giorno d’agosto, i terrazzani rendettono il castello, 
nel quale fu fatto entrare il conte Aldobrandino Orsino con le 
genti che egli conduceva e con tre cittadini fiorentini. Il ca- 
stellano veduto esser vana ogni sua resistenza, non rispon- 
dendo nè le forze nè llardir de’ soldati all’animo suo, si rese 
ancora egli alla misericordia de’ Fiorentini; per che mandato 
a Firenze mise in gran dubbio i padri, se doveano fargli moz- 
zar la testa, da’ quali fu ultimamente preso per partito con 
sentenza più mansueta di tenerlo in prigione. Avuto Pecchili, 
si volse il di seguente l’esercito a Monjecchio, si per avere 
quel luogo, come per vendicarsi di dugento masnadieri che in 
esso erano rifuggiti, i quali méntre l’assedio era stato intorno 
a Peecioli avevano grandemente travagliato il campo ; riè si 
penò lunga ora ad averlo, essendosi intorno a sessanta di loro 
gittati giù per un dirupato, de’ quali la miglior parte perirono, 
alcuni con la fuga scamparono via, ceuquarantaquattro Ira 
masnadieri e terrazzani furono fatti prigioni e mandali a Fi- 
renze. L’altro dì s’andò all’Aijjtico-, e volendo far resistenza fu 
preso per forza, non senza esser seguita grande uccisione dei 
dilensori. Perchè quelli di Foiano s’arrenderono, avendo il 
medesimo poco poi fatto coloro che tenevan la ròcca (Donde 
fu maudata una campana a Firenze, la quale posta sul balla- 
toio del palagio de’ priori fu deputata per segno dell’ora del 
mangiare de’ mercatanti. Si prese poi partito di riconoscer 
Montefoscoli e Marti, ma per mancamento d’acqua non parve 
che vi si dovesse metter il campo; per che il capitano tornò a 
Fabbrica, e di là mandati quattrocento cavalieri in Maremma 
riportarono grandi prede di bestiame. Presono anche un gran 
cittadino di Pisa con tutta la sua famiglia prigione, il quale 
andava vicario a Piombino (questa terra si crede essere stala 

(]) L’acquisto iti questo luogo fu fatto con grand’opera di Hubert o, Pri- 
uierano e Francesco conti di Collcgalli, onde ne furono riconosciuti dai 
Fiorentini con riceverli per raccomandati, e condurli al soldo della Re- 
pubblica per dieci anni. • ' A. i/i». 
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edificata dalle rovine dell’antica Populonia, da cui non è più 
elio tre miglia lontana) ; ma il capitano nel divider la preda, 
non imitò la liberalità del suo-predecessore, avendo la mag- 
gior parte di essa ritenuto per se. 

Prosperando in questo modo le cose de’ Fiorentini, i Peru- 
gini i quali non aveano in questa guerra concorso con aiuto 
alcuno, essendosi scusati che ciò non poteano fare per lo so- 
spetto che aveano de’ lor fuorusciti , mandarono nel campo 
sessanta barbute e venticinque stambecchini, che furono mal 
veduti dal popolo. Similmente i signori di Pava, castello posto 
Sul passo da Valdera a Maremma consegnarono il detto loro 
castello, mentre fosse per durare la guerra, alla guardia della 
Repubblica. 11 conte Aldobrandino essendosi portato valoro- 
samente in tutte le cose succedute in questa guerra , conve- 
nendo tornar a casa sua, venne a tor licenza a Firenze dalla 
signoria r a cui fu tanto grato il servigio da lui fatto, che per 
riconoscimento della sua virtù volle che fosse fatto cavaliere 
di popolo per mano di Bonifazio Lupo , imponendogli , preso 
che ebbe l’ordine militare, che quello dovesse ancora egli di 
sua mano dare al figliuolo di Bonifacio ; amenduej quali onorò 
pòi grandemente la Repubblica di ricchi e magnifici doni. Ma 
il conte Niccola da Urbino, Ugolino Sabatini bolognese , Mar- 
colfo de’ Rossi da Rimino e alcuni capi de’ Tedeschi preten- 
dendo dopo la presa di Peccioli dover aver paga doppia, man- 
darono a priori ciò richiedendo con minor modes'tia che non 
si conveniva; per che fu lor negato, onde eglino, che secondo 
i corrotti costumi di quelli tempi bramavano di vivere piut- 
tosto licenziosamente a guisa di ladroni che come buoni sol- 
dati sotto ordine alcuno di disciplina, levata su un’insegna di 
un cappello, incominciarono creando’ una compagnia a sepa- 
rarsi dall’ubbidienza del generale , schernito e villaneggiato 
da loro, .mentre egli richiamandoli a’ tralasciati- ufici gli ricorda 
la fede del dato giuramento. Per che veggendosi tuttavia andar 
egli scemando di genti, e la compagnia, che fu poi cognomi- 
nata la compagnia del cappelletto, ridotta all’Orsaia in quel di 
Arezzo, andar crescendo essendo in pochi di ingrossata insino 
al numero di mille cavalli, si ridusse a San Miniato. La qual 
cosa frenò grandemente i felici progressi di quella guerra; 
perciocché i Pisani assicurati da questo avvenimento , ripre- 
sone Laiatico con morte di venticinque fanti, che v’erano alla 
guardia. Onde i Fiorentini trasso'no di Peccioli venticinque 
famiglie le più principali che v’erano , e ridottele a Firenze 
ivi assegnarono loro alcune provvisioni per sostentamento della 
lor vita. Gli altri si partirono da sè, facendo il somigliante 
quelli di Foiano, di Grizzano e di quasi tutte l’altre terre prese, 
dubitando che i Fiorentini non le potesser tenere, e temendo 
tornando in mano de’ Pisani, di non esser trattati da loro come 
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ribelli. Essendo le cose in questi termini (1) comparvero assai 
a tempo'gli aiuti di njare. Queste erano oltre le quattro galee 
e legno promessi da Perino Grimaldi due galee di Niccola 
Acciainoli gran siniscalco del regno di Napoli , assoldato da 
lui per due mesi in servigio della Repubblica , le quali scor- 
rendo tutta la ririera suddita al dominio pisano , afllissono 
grandemente i minici, non solo ardendo e affondando i legni, 
che trovavano per que’ liti, ma scendendo in terra, e ardendo 
gir alberi , e facendo grandi prede d’uomini e di- bestiami. A 
Vada espugnarono la Rocchetta , 0 posonvi fuoco , toccando 
queste cose parte del gonfalonierato di Francesco di Coso. Ma 
il Grimaldi affrettando di far alcuna tosa notabile , prima che 
dalla difficoltà de’ tempi gli fosse vietato il poter navigare , il 
primo giorno d’ottobre si volse al Giglio, e smontalo nell’isola, 
détte una gran battaglia alla terrà SPnza che i terrazzani fa- 
cessero segno alcuno disvolersi arrendere: il qual ardimento 
venne subito meno, che la mattina seguente s’accórsono, che 
il Grimaldi non sbigottito per lo contrasto trovato nel giorno 
passato tornava la (pattina più feroce ad assalirli , per che se 
gli dettono, salvo l’avere e le persone, anzi l’accompagnarono 
all’espugnazion della ròcca, il castellano (2) Sella quale invi- 
lito della perdita della terra., non tardò molto a seguitar lo 
esempio de’ terrazzani. Onde il Grimaldi lasciato guardato il 
luogo s’indirizzò verso l’Elba. Queste cose scritte a Firenze (3), 
riempierono di grande allegrezza gli animi dei senatori, e per 
questo mandarono un cittadino fiorentino per castellano della 
ròcca (4) stimando non esser cosa di pòca importanza l’avere 
allora primieramente incominciato a fermare le loro insegne 
sulle isole del mar Tirreno. Per questi successi di mare , ri- 
sorsono di nuòvo le “tose di terra; talché Piero Gambacorti 
avendo-trattato in Pisa, si partì di notte" di Peccioli con sette- 
cento cavalli e trecento Ungheri sotto la condotta del capitano 
de’ Fiorentini, e entrato nel borgo di S. Marco fu molto vicino 
a romper l’antiporto, se desti i cittadini, e corso al romore, e 
messo fuora tre bandiere dei loro cavalieri, non avessero ri- 
tardato la furia di quell’assalto. Combattessi gagliardamente 
dall’una parte e dall’altra , o behchè poche delle genti uscite 

(1) Arrivò in Firenze Petrocino eletto arcivescovo di Ravenna con Breve 

credenziale di papa Innoc$nzio per procurar di metter pace tra queste due 
repubbliche; ma andando fa guerra tanto prospera per i Fiorentini non 
riuscì all’eletto di far cosa buona. A. il G. 

(2) Jacopo di Vanni da Pisa. "> Ar. il G. 

(3) Appunto s’erano celebrate l’esequie di Luigi re di Napoli A ■ il G- 

(4) Facendo gli abitanti dell’isola franchi per cinque anni con obbligo di 

dare il cero per S. Giovanni Battista. A. il G. 

Voi. III. — is Ammirato. Istorie Fiorentine. 
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si fosse r salvate, essendo la miglior parte morti o fatti prigioni, 
nondimeno furono cagione che i Pisani obbono tempo a met- 
tersi, insieme e a difender le mura, non essendovi morti dei 
Fiorentini più che due.connestabili. Piero non veggendo riu- 
scirgli.il trattato, arso tutto il borgo se ne tornò co’ prigioni 
e col capitano a Peccioli, e il dì seguente cavalcarono ai Ba- 
gno ad Acqua, il quale insieme con alcune altre ville commi- 
sero alla violenza del fuoco. Quasi nel medesimo tempo il 
Grimaldi non avendo potuto prender terra nell’Elba, tornando 
indietro ed entrando per Arno assalì il porto di Pisa, e caccia- 
tine i difensori s’insignorì del molo. Quivi dopo lunga battaglia 
prese anche il palagio del ponte, abbattendo L’una dèlie torti 
che v’ora'per forza, e l’altra essendosegli résa- a 1 patti. Rifatto 
poi il ponte che'era sopra Arno, tentò d’acquistare pef forza 
il palagio della mercatai^ia ove seguirono molte e continue 
scaramucce, ma disperato di poterlo ottenere, e tornatosi per 
questo al porto, pose fuoco ad una rócca de’ Pisani che vi trovò 
carica di sale, e per lasciar a’ Fiorentini una perpetua memoria 
della fede e valor suo^ svelte le catene grosse, con le quali i 
Pisani serravano il lor poeto, quelle in più pezzi mandò a do- 
nare alla Repubblica , le quali attaccate per ordine de? padri , 
parte sulle colonne del porfidi) già da’ Pisani donate a’ Fioren- 
tini, e parte al plagio della signoria, e ad alcune porte della 
città, misino a’ presenti giorni rendono chiara testimonianza 
dell’àntiche vittorie di questo popolo (1). 

■ L’asprezza della stagione pose poi alcun termine a’ fatti della 
guerra (2), essendo intanto morto papa Inirocenzio e creato a 
nuovo pontetìce'Urbanp V (3). Talché il magistrato di Luigi Al- 
dobrandini la terza volta fu per le cose di fuori molto quieto, 

, ' . t *' x *• 

(1) Nel 1848 furono da fraternità civile reso ai Pisani. 

( ^ Era stalo in questo tempo eletto da’ Romani per lor senatore Rosso 
dei Ricci, cittadino stimato molto per i governi di pace, e per quelli di 
gueita, il quale perchè potesse andare a Roma tanto più onorato, la Re- 
pubblica lo fece armare cavaliere. . A. il G. 

(3) Era figliuolo del signor di Grissac, ed aveva avuto segretamente in 
Firenze la nuova di sua elezione, là quale si pubblicò il 31 ottobre appena 
egli giunse in Avignone. Firenze si rallegrò di quelja elezione sua nel 1365 
Appena fu papa comandò a Bernabò Visconti di recedere dagli atti che 
esercitava sul clero, che ora e allora giusti erano, ma ora v\ consenton 
tutti, allora 'non molti. Non avuta l’obedienza lo scomunicò, e mandò la 
scomunica dall’abate di Farsa e dal Cardinal di Beiforte; ma gl’infelici do- 
vettero mangiar la pergamena su cui era scritta, il cordone di seta che la 
legava, la bulla di piombo clic v’era appesa. Quel cardinale di Beiforte 
fu poi papa Gregorio XI. Jmaginate se non fece quanto potè contro i Vi- 
sconti. Ma non riuscì a nulla. 
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e cosi» sarebbe stato pér conto di qiielle di dentro, se per le 
molte pioggie che furono ki quel verno' per tutta Italia, runir 
pendo Arnoda pescaia della porla alla Giustizia, e il muro fatto 
per riparo 'della porta, non avesse dato alcuno* spavento alla 
città, usa a patire di simili danni; a’ quali nondimeno .per la 
diligente cura de’ magistrati furon fatti presti e opportuni ri- 
medi (l)..Ma i Pisani avendo animo di vendicarsi di tanti danni 
ricevuti, l’oltavp giorno dell’anno 1363, nonostante che il verno 

* * * 

, (1) Venne intanto alla signoria un Breve di 'papa Urbano V de’ 7 di 

novembre, nel quale gli dava. conto come essendo morto Innocenzo VI a’ 12. 
di settembre, i ncardinali aveano eletto papa lui non cardinale c che sitrp- 
' vava ancora in Italia citila quale elezione la città 'si rallegrò per averlo 
veduto la state passata, quando spedito ai re di Sicilia, avea in. passando 
per Firenze portato Breve (U papa Inrtocenzio in sua ràocqjnandazione, al 
gonfaloniere e priori, dai quali stata ben veduto e trattalo se ne sperava 
anche per questo,ogni bene. Passò negli ultimi giorni dell’anno per la città 
Pietro^ Corsini vescovo di Volterra mandato da Urbano a Carlo imperadore, 
a Lodovico re d’Ungberia, a Ridolfo duca d’Austria, c a Giovanni di Boemia 
marchese di Moravia per metterli d’accordo ; e perchè come si è detto nei 
vescovi di Volterra non mi è notd quando passi al vescovado di Firenze, 
veggo bene che non ci venne al certo l’anno 1361. Le pretensioni del conte 
Niccolò da Urbino e degli altri condottieri nella presa di Peccioli avea fatto 
in Firenze risolvere la signoria a far ordini per rimediare a simili incon- 
venienti. I quali ordini, venuto nuovo podestà della città il cavaliere Luigi 
da Sassoferrato, pubblicati furono insomma, di dare ^giuramento di servir 
fedelmente conforme alla volontà della signoria e delli ufiziali della con- 
dotta p commessaci, di star contènti ar soldo della condotta c all’emenda 
de’ cavalli, di non far congiure contra la Repubblica, e di manifestar chi 
ne facesse ; che rompendo il nimico il qual fosse grosso almeno di cin- 
quecento cavalli, e restando con le bandiere della Repubblica padroni della 
campagna dovessero avere quello che importava la paga d’un mese, con 
dare i prigioni al comune, non s’intendendo de’ soldati a cavallo, se non 
fusse il capitano di guerra del nimico, o Fiorentini che militassero contra 
al comune. Se per forza e combattendo pigliassero alcun luogo, jdtre alla 
paga doppia fusse loro ogni cosa mobile die vi si trovasse dentro, inten- 
dendo anche de’ prigioni, ma pigliandolo per assedio o'a patti, non potessero 
prender cosa alcuna. De’ prigioni fatti fuora de’ -modi suddetti, la Repub- 
blica volendogli, dovesse pagare per ogni fante lire dugento, e per ogni 
cavaliere nobile fiorini dugento, degli altri a cavallo fu rimessa agli ufiziali 
della condotta. Gli stipendiati della Repubblica che fossero prigioni, essendo 
riscattati, non si dovessero Consegnare, ma ben pagar loro lo stipendio di 
due mesi, come se avessero servito. Che tutti finito il tempo del- loro sti- 
pendio dovessero giurare di non militar contro alla Repubblica per dieci 
anni in forma di compagnia. . . A. U G. 



268 DELL d ISTOBIE FI0RENT4NE [An. 1363J 

continuasse , risedendo in Firenze gonfaloniere di- gidsfizia 
Tommaso del Palagio, che fu poseia Cavaliere, andarono con 
seicento cavalieri e duemila pedoni per avere il campanile di 
Altopascio, tenuto da’ Fiorentini, e dopo fnolte battaglie sfativi 
cinque-di senza aver fatto fruito alcuno se ne lordarono a Pisa. 

J Fiorentini avendo ciò sentito, vr mandarono quattro* giorni 
appresso il conte Francesco da Palagio con -venticinque cavalli- 
e dugento fanti, e con molti artefici per riporre il castello, il 

3 uale da’ Pisani era Stato abbruciato. Il che i Pisani cercarono 
'impedire mandandovi delle loro genti , le quali essendo in 
maggior numero cacciarono una parte de’ Fiorentini nel cafn-, 
panile, altri posono in fuga e ire ammazzarono alcuni; e non- 
dimeno partiti di la e-postisi a campo a Castelvecchio.nè quello 
espugnarono, nè ad Altopascio furono a grande impedimento 
dell’opera, gerèioechè avendo essuvólto.le' spalle, ciascuno tornò 
al suo esercizio* Entrarono poijn speranza d’aver Santa Maria 
| a Monte, ove di notte cavalcò Rinieri del Buffo da Baschi loro 
capitan generale con ottocento cavalieri e duemila pedoni , e 
tagliarono due ponti; i quali erano sulla Gusciana, onde poteano 
quelli del castello esser soccorri da’ Fiorentini; e con tutto ciò 
essendo quelli di dentro animosamente compariti sulla mura-' 
glia, furono i Pisani da essi ferocemente ributtati, avendo accre- 
sciuto lo spavento una fama, che s’era sparsa fra essi medesimi, 
che il Varano veniva con gran numero di genti a soccorrer la 
terra. Corrùppório poi certi soldati, i quali- erano a guardia 
delle mura di Pescia , e per questo v’andarono pure di notte 
con due altri mila fanti e Cinquecento uomini a cavallo ed es- 
sendo felice la fortuna al principio della loro impresa „ molti 
di essi erano-già saliti sulle mura, quando Scoperti dal capitanò 
che andava riveggendo le guardie e però alzato il rotnore coji 
grande empito furono gittati dalla muraglia. Credesiche i-Pi- 
sani avessero nel principio di questo anno preso cotan to ardi- 
mento, imperocché i soldati de’Fiorentini consumati dall’ usure, 
essendo spesso tolte loro l’arme e i cavalli da’creditori, non- po- 
teano rispondere ai pesi della guerra ; al qual male trovarono 
i senatori rimedio , rizzando- un banco da parte della Repub- 
blica, fl quale sovvenisse a’ bisogni de’ soldati, e perciò sulla 
prima entrata deputatili quindicimila scudi. Impadronironsi poi 
i Fiorentini di Casteljmgano più per libera volontà del signore 
del luogo, che per forza d’arme ; il che avvenne in questo modo. 
Era signor del castello Giovacchino degli Ubaldini figliuolo di 
Mainardo; a costui da un suo fedele fu riferito come Ottaviano 
fratello del detto Giovacchino tenea trattato di torgli per furto 
il castello, per questo stesse con gli occhi aperti, chè l’insidie 
erano vicine. Giovacchino senza far cenno di saper cosa alcuna 
aspettò le genti del fratello , le quali tosto che ebbe dentro le 
mura tutti pose a fil di spada. Uno di costoro reggendo di non 
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poter campare, dunque morremo- noi, disse, senza vendicarci 
di questo carnefice, che come bestie rinchiuse ci scanna per 
mandarne al maoello? E ciò detto a guisa di fiera arrabbiata 
se gli avventò addosso e tiratogli d’un gran fendente nella 
gamba il mise a terra; della cui ferita ivi a non molti di veg- 
gendosf venir mentj, fece testamento, e per non goder il fra- 
tello (1) l’eredità imbrattata con tanto sangue, institi» ber suo 
erede iì'comun di Firenze, il quale nel fin di febbraio mandò 
le sue genti a prender la tenuta del castello e d’alcune altre 
sue terre (2). . 

Già s’accostava la primavera, e Schiatta Ridotti arrendo preso 
il gonfalonieràlo la seconda. volta desiderarti por alcun freno 
p’ Pisani, prima che più oltre insuperbissero. -Ma tenehdosi i 
Fiorentini mal soddisfatti 'di Ridotto da Varano- lor capotano, 
accusandolo diavaro, e rii negligente, era prima'da pensafè 
a cui si dovea commetter la somma di tutto l’esercito: e degno 
di cotanto carico fyi riputato Piero de’ signori da Farnese ca- 
pitano valorosi, e di singoiar fede verso’celoro , i quali egli 
prendeva a servire. Licenziato dunque con -poco onore il Va- 
rano, la Repubblica scrisse a Piero, che gli piacesse prender 
la cura delle sue genti , perciocché eHa avea fidanza in lui-, 
che avesse a portarsi in modo, che quel carico avesse ad e$- 
sere’a sò glorioso, e alici Repubblica fortunato onde con per- 
petuo VincÒlo d’amicizia avesse ad essere buona intelligenza 
tra la Repubblica fiorentina e la famiglia Farilese. Mentre il 
capitano accettatoci carico si metteva in ordino per venire a 
Firenze, i Pisani veduto riuscir male i trattati di PeScia e di 
S. Maria a* Monte tentarono d’aver per furto la terra ili Larga, 
ove di notte teifipo con mille cavalieri è quattromila pedoni 
si presentarono. Giovò non poco alla Repubblica che quelli 
di Barga fossero naturali nimici dfe’-Pisani, i qiiali avendo re- 
cato con sì) di molte macchine per vincer la terra, già aveano 
preso lo spedalelto, molti erano saliti sulle mura-, altri atten- 
devano a romper le porte perche poiesse entrar dentro la gènte 
a cavallo, quando i terrazzani levati al romore é corso insieme 
con le lor donne ovc.era maggior il pericolo', tosto s'pvvidero, 
se non si prendea da ess.i alcuno straordinario partito, già 

(1) Cioè: perché nòn godesse. • / -s • . * 

(2) Così scrivo il Villani ; ma io che ho veduto il testamento di Giovac- 
chino lo trovo fatto a’ 6 d’agosto del 62, nel gùalc dicendo d'esser sano 
di corpo e di mente lascia crede in caso che muoia senza figliuoli il co- 
mune di Firenze di dodici castelli e ròcche, con altrettante ville, con ob- 
bligo di non le peteré alienare in maniera o titolo alcuno a "Ottaviano suo 
fratello e a’ suoi discendenti, come nè anche ad altri di casa Ubaldini. 

A. il G. 


270 dell’istobìé fiorentine [An. 1363] 

esser fatti prigioni. Pensaron dunque di dar fuoco spacciata- 
mente dalla parte, di' sotto allo spedale; il quale mandando 
prima fuori un grandissimo futno-pec la paglia de’ letti, <e dal 
fumo uscendo la vampa in modo che parea che tutta la terra 
ardesse,, costrinse <Jopo molte fatiche i nimici ad abbandonar* 
il muro. Ma stimando i Pisani che quello, t che non era venuto 
lor fatt<> in così subito- assalto per for^a f coriseguirebbono fa- 
cilmente con un -poco di tempo per assediò . vi si misero in- 
torno cpl -campo (I); Ja qual cosa affrettò la venuta di Piero; 
il quale informato- pienamente di quello che bisognava, con 
diligenza cavalcò in Valdinievole, ove fu ricevuto dalle genti 
detta Repubblica òhe vi si trovavano con incredibile allegrezza. 
E perche jgli effetti rispondessero all’opinione, che ciascuno 
aveva di lui, avendo per mezzo di alcuni fuorusciti trattato in 
L’ucca s’inviò la notte de’ 12 d’aprile.’ con genti elette verso il 
Cerruglió , la qual cosa benché fosse guidata segretamente 
venne a notizia de’ Pisani, i quali posto mano a più di quaranta 
cittadini lucchesi? che per avventura non ve n’erano altri tanti 
restati, e a un simile numero di-gente forestiera, quali uccisi 
e quali mandati a’ confini, fecero vana la prima impresa del 
nuovo capitano; e tra tanto continuavano l’assedi© di Barga, 
molestavano Getto-, q Gastelvecchió, e per loro ambasciadori, 
che aveano appresso Galeazzo Visconti, cercavano di condu- 
cere a’ lor soldi tremila cavalieri inglesi, e duemila pedoni, i 
quali s*o(tQ nome detta compagnia bi§naa, e condotti da Alberto 
tedesco', milita'va’nb.allofa agli stipendi dettrnarchese di Mon- 
ferrato. Noti, fu ocoulta questa pratica a’ Fiorentini, e per 
questo si'misejo ancora essi a far opera d’av^rli, essendo a 
ciò grandemente confortati dal Farnese uso a dir loro, non 
essere stata da Cosare infino a’ suoi tempi gente -migliore di 
quella. £ pet questo ìisarbno sopra' ciò molto l’iydustria di 
Giovanni Buglietti come d’uomo che lungo tempo ave3 avuto 
trafRco in Inghilterra ; e già v’erano avvisi, come essi tratti 
att’odore détta moneta de* Fiorentini , s’acconcerebbono eon 
esso loro por diecimila scudi meno di quello- che non fàreb- 
bono C0\ Pisani» Prevale a tutti l’antocità del gonfaloniere 
Ridotti, a cui il nome delle compagnie era molto odioso, il 
quale dicendo che per gastigare i Pisani bastavano le genti 
che la Repubblica allora si’trovava, lasciò seguir la condotta 
in favor de’ nemici. • : 

(l),La qual.coSa aperee gli occhi a’ Fiorentini : che non .'era punto a 
proposito mandare irf -simili' tempi castellani- e podestà delle lor terre e 
, fortezze i semplici cittadini, che conforme al solito osci vano per tratta; e 
perciò fh provvisto, per* assicurarsi dell^attitudine de’ tratti , che fossero 
messi poi a partito, e vinti per Ldue- terzi, 'altrimenti non potessero andare. 

■ A. il G. 
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Era egli assai presso a deporre il magistrato, quando i ca- 
pitani di parie guelfa pubblicarono i nomi d’alcnni ammoniti, . ' 
tra’ quali di chiaro nome fu Matteo Villani scrittore d’istorie, 
■avendo poco poi preso il gonfalonièrato Niccolaio degli Alberti. 
Difficilmente potr.ei render giudizio in cui fosse più ardente 
il desiderio di fare alcuna cosa notabile, o jiel gonfaloniere o 
nel capitano. Costui acceso dalle prime cose succedutegli male, 
colui dalla otrevólezza della famiglia, e dalle qualità sue. es- 
sendo per ricchezza, per magnificenza e bontà di costumi uno 
de’ maggior cittadini, che avesse allorla patria sua, onde de- 
siderava, che conforme allo stato suo privato rispondesse lo 
splendore e gloria delle cose pubbliche, e di pari volere tira- 
vano tutti ad un sqgno di dar qualche stretta a’ nemici, i quali 
non essendo ancora venuti gli Inglesi, potendo differire, non - 
aveano caro il combattere. Per questo Piero svolse all’insidie 
tenendo per le cose di Barga vari trattati in Garfognana; e 
fatto ribellai- loro tastigliene con alcune altre castella, man- 
dava Spinelloccio Tolomei gentiluomo sanese e Currado da Jèsi -y 
con trecento cavalieri e dugénto fanti per munire i luoghi ac- 
quistati. Nè in questo la fojtuna gli fu punto favorevole; impe- 
rocché incontratisi in un condottiere pisano della famiglia degli 
Agliati, essendo in molto minor numero furono rotti da lui, 
riacquistate le terre perdute-, e Barga stretta con più^ duro 
assedio. Nella perdita fu nondimeno illustre la virtù de’ con- 
dottieri. i quali polendo scampare, ma non senza fare maggior 
il danno delle lor genti , si lasciarono per campar quelle far 
essi prigioni. Da ciò crebbe in Piero maggior la voglia del 
vendicarsi , er sentendo che Rinieri capitano dei Pisani per 
interesse delPonor proprio non averebbe ricusato il combattere 
come colui a cui soprastava la venula degli Inglesi, a’ 7 di 
maggioòcon ottocento cavalieri, e con- ottocento fanti prèse il 
camminò verso il Bagno a Vena, contro 11 quale non dubita- 
rono di farsi innanzi i Pisani con seicento cavalieri-' e con gran 
numero di pedoni, crescendo d'el continuo gente. che veniva 
in favor loro di Pisa. 1 capitani erano pronti* a far la giornata, 
i soldati v’erano molto più accesi, come coloro, la maggior 
parte- de’ quali era di due città, e di due popoli niruic»; gli 
odii vecchi, lè cagioni nuove , l’aver ciascuna parte provato 
la fortuna del vincere e del perdere, non lasciò a’ capitani aver 
bisogno d’usar molti conforti, e quelle cose. che vanno innanzi 
alle giornate, -per cTie ordinate. le schiere e dato il suono alle 
trombe,- con grande ferocia dell’uno e dell’altro esercito, si 
Venne al fatto d’arme'. Nè Leonardo Aretino, nè il Poggio, nè 
un autore il quale ho appresso dime, il cui nome è incognito, 
raccontano particolare alcuno di questa battaglia; se non che 
ella fu lunga e!aspra molto, e che dopo molto dubbio da qual 
parte inclinasse la vittoria, finalmente Piero fu vincitore,. 
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avendo tolto a’ nemici molta bandiere , fatto gran numero di 
prigioni, e fra essf il, capitano stesso;.^ nondimeno è cosa 
certa, che Piero mortogli' sotto fl cavallo restò a piede abban- 
donato quasi da tutti i suoi, -e che incontratosi in un m,»k> da 
soma lo fe’ scaricare , e postagli la sella del morto destriare 
e montato su qffello, e tornato a dar anima a’ suoi acquistò la 
vittoria. Di ciò fa* : fede non solo la statua messagli poi dalla 
Repubblica nel maggior tempio della città, nella qiiale ^i-.vede. 
egli armato con uno stocco in mano sopra d’un mulo, ma una 
certa fama serbata nella memoria dqgli uomini infìuo a’ pre- 
senti tempi. Piero avuta la vittoria, quattro giorni dipoi se ne' 
venne a Firenze, mandando innanzi i prigioni e le bandiere 
de’ Pisani. Fu ricevuto con -festa, e applauso incredibile, im- 
perocché oltre il frutto della vittoria grato da se stesso, egli 
era anche per conto suo pdrticolaré molto caro a’ Fiorentini. 
Consegnò alla Signoria cencinquanta prigioni di conto. ed egli 
ebbe da lei in dono quattro nobili destrieri coperti di. sue arme 
riccamente. Fu in questa giornata molto profittevole l’opera 
di Simone-da Varano il quale s’era trovalo sempre appresso 
di Piero portandosi con singqlar fede e valore, e per questo 
era stalo poco innanzi nel campo creato cavaliere, e ultima- 
mente giudicato degno d’qsser onoralo dalla Repubblica dei 
donwcavallereschi. Rimaneva, dopo la vittoria una gran con- 
sista di quel che. s’avesse a fare. Finalmente tutti convennero, 
perchè il premio della, vittoria non fosse riuscito vano, che si 
tornasse con esercito più poderose. sul, contado di Pisa'; e non 
dar- tempo a’ nemici che congiuntisi con esso loro gli- Inglesi, 
i quali era fama che.dovean" tosto Comparire' si, ristorassero 
de’ danni patiti, e fréschi ricominciasser la guerra di nuovo. 
Solo porgéa alquanto di noia a questa do)jberazione , che la 
peste camminando .per Toscana affliggeva, indistintamente gU 
alloggiamenti de’ soldati fatti in campagna e le terre circon- 
date di mufa; e nondimeno posta a petto all’altre. considera- 
zioni, di essa non si tenne più conto, perchè il gonfaloniere 
Alberti sette dì dopo la giornata, consegnò con fusate solen- 
nità a Piero l’insegna reale, e quella del comune. E pregando 
che tutte le sue Hòfu"ese fòssero fortunate e felici a sè e- .alla, 
fiorentina Repubblica, gli comandò, che con le genti dirizzasse 
il suo cammino verso le pdrte,di Pisa* Questo esser più glo- 
rioso e anche piò comodo, èhe yon il Jegtare di levar l’assedio 
di Barga. Appéna Piero con duemila cinquecento cavalieri e 
con molti fanti. era arrivato fn .su quel di Pisa alla Cecina, 
che s’udì che Guelfo degli Scali figliuolo di Dante posto «dalla . 
Repubblica a guardia dèLcasteUp d’.Altopftscio, essendo le cose , 
della sua' patria superiori, non. si sa per qual cagione, avea 
dato il castello a’ Pisani ; se pure egli ciò non fece per accom- 
pagnar, quest’opera con quella del 43, quahdo con simile scel- 
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leratezza si lasciò-u'scir Rondine dalle mani, per essere esempio 
a’ principi e alle -repubbliche di non fidarsi la seconda volta 
dell’opera' di colui il quale è stato provato malvagio la prima. 
Matteo Villani, il fine della cui opera è stato pubblicato dopo 
che queste cose erano state scritte da noi, afferma aver lo Scali 
dato Altopascio a’ Pisani -per tremila fiorini d’oro da essi rice- 
vuti. Il gonfaloniere (1) comandò all’esecutore, che eseguisse 
la sentenza contra de? ribelli, il quale andato con la sua fa- 
miglia, la quale fu seguitata da tutto il popolo verso la casa 
del traditore, quella dopo che fu rubata, commise alla viqlepVa 
del fuoco; il somigliante fu fatto de’ beni che avea in contado. 
I Pisan ri titanio? 'essendo il lor capitano prigione de’ Fioren- 
tini , dettono il bastone del- generalato a Ghiseho degli Ubal- 
dini , sì per esser ghibellino, e sì perchè per nuove cagioni 
era divenuto particolare nimico del commi di Firenze. Per la 
qual cosa la guerra procedea non tanto per gloria, quanto per 
sfogar un odio mortale nato tra i capitani, e Ira i soldati, e tra 
i-popoli di tanta forza che np l’istessa peste, la qual ogni giorno 
cresceva, poteva spegnere o mitigare. Piero dunque di Cectna 
pass0.il fosso per forza, e accampatosi a Pontedisacco mandò 
genti spedite innanzi per dare il guasto al paese. Di queste, 
altre trascorsone in Valdicalci e a Caprone, altre entrarono al 
borgo di Cascina,, a Pignone n al bor^o delle Capanne, e. in 
ciascun luogo furon fatti danni e arsioni grandissime : nè per 
questo si mossono-i Pisani ad abbandonar l’assedio di Barga, 
ove speravano potere sfógare la vendetta dell’ingiutie ricevute. 
Perchè al capitano parve poi che ebbe sfidato i nemici alla 
battaglia d’andarli'a ritrovare d’intorno le mura della loro 
città. Quivi sucicedettorio diversi accidenti, imperocché Ame- 
rigo tedesco, il quale andava avanti con sessanta barbute, in- 
contrandosi con cento di quelle de’ nemici le ruppe, ma lisci- 
tene' a loro soccorso.dugento diPisa ri volsono fhdietrò Amerigo. 
Otto capitanò tedesco ancor egli intendendo il pericolo del 
compagno spinse le .sue genti in favor d’Amerjgo (2) col quale 
congiuntosi pose in fuga i Pisani. Allora il podestà di Pisa 
(del capitano non trovo in quésto luogo altra menzione) nscifo 
della terra con seicento barbute è con una gran parte dd 
popolo ruppe" Otto.e-Ajnerigo. Già era vicino Piero da Farnese 
coiìnuii squadrone di trecento barbute, non lungi del quale 
veniva tutto il resto dell’esercito, il quale giunto a tempo, che 
i suoi avean vólto le spalle, in questo modo, disseco cavalieri, 
si fugge dinanzi a geriti laute. voRe viste da noi? e spronato 

(1) Trovandosi podestà della città il cavaliere Andrea da Passano. 

- A. il G. 

(ì) L’edizione originale avea qui Oli » éon manifesto errore che fu poscia 
corretto. - 
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il cavallo, abbassò la lancia contra il primo de* nemici. Non 
fu il contrasto così breve, come i due primi, perciocché il po- 
destà non volendo perder il pregio dell’acquistàta: vittoria., 
resisteva gagliardamente. Nè i soldati mancavano ai lòr capi- 
tani, e in favore del podestà era quasi uscito tutto il popolo e 
nobiltà pisana; combattendo non più per lo porto di Talamone, 
che per le mura di Pisa, e in soccorso di Piero giunto tutto il 
resto dell’esercito. Ma fu finalmente inferiore la fortuna dei 
Pisani, i quali non potendo sostenere di veder in viso il capi- 
tano due volte vincitore con grandissima confusione e paura 
si Votsono indietro; sì che molti per la ottica d’esser- primi 
all’.entrare, cadendo della stretta sponda del fiume in Arno, 
annegarono. Fra tutte le genti de’ Fiorentini due uomini quel 
giorno per universa! consentimento degli amici e de’ nimici 
feciono pruove maravigliose delle persone loro, Guglielmo dei 
Polsi e Giovanni di cui non trovo il cognome, i quali dal ca- 
„ pitano nell’ardore stesso del 'combattere fur fatti cavalieri. 
Pigro lieto della seco nda vittoria, che non avea à goder molti 
giorni , dopp'aver sfilf3io~rPisani alla battaglia , e avuto per 
risposta, che vetrebbono a tempo e a luogo. .quello che in quei 
lempi era annoverato tra le glorie militari. feee'allo Spedaluzzò 

{ batter moneta d’oro e d’argento con una volpe a rovescio sotto 
il'S. Giovanni, non porchè questa fosse arme o impresa di 
Piero, come l’Afetino dice, ma per dinotare per la volpe i Pi- 
sani, come i Fiorentini costqmavan di chiamarli, disegnati per 
cosiffatto animale infin dagli scritti de’ lor più sommi poeti. 
Ma nuova zuffa succeduta tra le genti pisane e la dietroguardia 
de’ Fiorentini rese più' celebre la memoria di quel giorno, 
imperocché trovandosi in essa dietroguardia i duo novelli ca- 
valieri e non patendo lor. l’animo d’imbrattar con alcuno atto 
di viltà l’enor in quel dì ricevuto, ancorché vedessero molti 
de’ loro sbigottiti e atti a prender fuga, coraggiosamente lenner 
il passo, e Guglielmo levato con la lancia un de’ nemici di 
sella porgea grand’animo a ciascuno, talché sr combattè quivi 
ip sulla via. in luogo stretto e'alquanto rilevalo sopra la ripa 
d’Arno lunga ora con dubbiosa fortuna, finché i Fiorentini ne 
ebbero il meglio; i quali cacciando' i Pisani fino. alle porte di 
Pisa anóor qui per nuovo accidente il contrasto si fe’ maggiore, 
perciocché essendo- stato in questo luogo ferito e gittatò da 
cavallo un trombetta de’ Fiorentini, è facendo i Pisani ogni 
opera per guadagnar il §egnp del giglio posto nèlla banderuola 
della tromba, e i Fiorentini agrissi inamente a questo oppo- 
nendosi, crebbe la zuffa in modo,’che‘uccisi oltre a venti dei 
nemici, e molti feriti, si ricuperò l’insegna, non senza morte 
e prigioni d’alcuni de’ Fiorentini, tra i quali furonò i due no- 
velli cavalieri fatti prigioni. Pierò si ridusse col campo a Son- 
savino, e di là a Peccioli, avendo in quel medesimo tempo 
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gente intorno Montecalvoli il quale era da lui ridotto ad estremo 
partito. 1 Pisani pensarono per potere introdur vettovaglia nel 
castello-, e metter qualche terrore a’ nimici una astuzia , la 
quale riusci secondo il loro avviso felicemenlo. Eglino dunque 
jnandavan.la notte fuori della città segretamente alcuni delle 
lor genti d’arme; e la mattina prendendo un gran giro, li fa- 
ceano tornare in Pisa tutti polverosi, dando voce -che fossero 
gli Inglesi della compagnia bianca, la qual novella Recata a 
Firenze, subito fu dato ordine <]a parte di lutto il senato al 
capitano, che levasse l’assedio di Montecalvoli e vedess'e di 
ridursi in luogo ove egli non ricevesse nocumento da’ nimici, 
per che a’ Pisani fu dato agio di poter fornir il castello. Ma 
Piero, il cui animo non riposava, non polendo in conto alcuno 
sostenere che a Barga e a Sommacolonna vi stesse ancora 
l’assedio de.’ Pisani, e che egli nonostante due vittorie fosse 
tenuto disloggiare da Montecalvoli, deliberò per soccorrere 
gli assediati di mandarvi cinquepento barbute, avendo dato 
fama di mandarli a predare in Maremma. Erano iatofno Barga 
tre battifolli de’ nimici, l'uno dei quali assalirono ferocemente 
quelli della terra subito che sentirono la cavalleria; Che li ve- 
niva in aiuto, non esser lontana. I soldati, i quali erano negli 
altri, due battifolli corsono in aiuto dell’uno, non avendo essi 
avuto notizia delle genti di Pierò ; le quali giugnendo a tempo, 
e trovando le due bastie presso che sfornite, agevolmente le 
presono. Indi vólti al batlifolle combattuto da’ borghesi, essendo 
eglino dall’un canto, e i terVazzani dall’altro, con molta ucci- 
sione de’ nimici il guadagnarono. Quelli che rimasono vivi 
furono tutti fatti-prigioni. La vettovaglia che era ne’ tre batti- 
folli fu condotta a Barga. Questa fu l’ultima opera fatta-da 
Pie'ro: imperocché sopraggiunto il diciannovesimo giorno di 
giugno in CasteflfioreHtino dal male dell’anguinaia, essendosi 
il dì medesimo fatto portare a S. Miniato al Tedesco, non più 
tardi che la notte seguente passò di questa vita. Non fu pianto 
mai capitano con più vere lacrime dal suo esercito? come 
piansono i suoi soldati costui ; il danno della cui morte senti 
inolio presto la Bepùbblica fiorentina, la quale ignorante dei 
vicini mali fece tra tanto per otiorare così benemerito capitano 
tutti quelli onori-ai suo corpo, che ella fosse inai usata di fare, 
imperocché fattolo subitamente venire a Firenze, e quello 
posato in Versata, avendo consumato cinque dì in procurar la 
pompa funebre, il 25" giorno del mese il condussouo con ese- 
quie magnificentissime a S. Separata, avendogli deliberato la 
sepoltura e la Statua equestre che ancor oggi si vede in luogo 
molto eminente sopra la porta fi. lato del campanile, opera di 
Andrea. Orgagna famoso scultore e pittore di qua’ tempi (1). 

(1) Era così nota la fede de’ Fiorentini , che avendo Cansignore della 
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E perchè conoscessero tutti gli uqmini la gratitudine del po- 
polo fiorentino con esempio piuttosto .liberale che prudente 
essendo entrato gonfaloniere Maflìo de’ Pigli il carico che area 
Piero commisero a Rinuccio suo fratello, essendo egli molto 
dispari per virtù da colui, per rispetto del "quale prendeva 
peso cosi grande.. - ' " 

II" quale .errore acciocché apparisse anche maggiore «-,vi si 
aggiunse il notabile accrescimento fatto dal lato de’ nimici, in 
I favor de’ qualf a’ 18 di luglio era giunto Alberto tedesco capi- 
j tapo della compagnia bianca con duemilacinqyecento cavalieri 
é duemila pedoni, per i quali accidenti maravigliosa mutazione 
feciono le cose de’ Fiorentini. Baldanzosi dunque i Pisani per 
cosi .grande aiuto giunto in favor loro, e consapevoli della poca 
perizia del capitano fiorentino, comandarono a Chisello il quale 
era con ottocento cavalieri e quattromila pedoni, che congiun- 
tosi con gli Inglesi entrasse a danneggiar i fiorentini. Per que- 
, sto riveduto Lucca, corsone primieramente sopra Pistoia, e so- 
prastando la festa solenne a” Pistoiesi del dì di S. Jacopo, npn 
li lasciarono correre il palio; ingiuria sostenuta tanto grave- 
mente da! Pistoiesi che mandarono animosamente a dire al 
capitano de’ Pisani, che eglino non correrebbonò mai il palio, 
se non in sulle porte di Pisa.il seguente giorno poSono gli allog- 
giamenti a Campi e a Peretola., e con le schiere fatte vennero 
cintino al ponte a Rifredi, e come fosse -tornata la loro vicenda, 
fecioup molto più gravi. oltraggi ai Fiorentini di quelli, che essi 
non aveano usato con loro. Imperocché oltre»il c.orrer il palio 
e batter moneta-, impiccarono per scherni de’ nimici tre asini 
y con nomi di tre cittadini fiorentini al collo, e-non osando pet- 
A sona uscir di Firenze, posfcr fuoco a tutte le ville che avea la 
città in quella parte, copiosissima di casamenti per la piacevole 
falda delle congiunte colline, 16 quali jbbondoyoli d’acque go- 
dono la vista del plano e d’Arno che per quello discorre, senza 
stancar la veduta la qual termina ne’ colli che* sono di là del 
fiume.. Astennersi solamente d’alcune pochissime abilazioni'di 
alcun principal cittadino fiorentino; più per recar in sospetto 
quelle persone, che per usare atto alcuno.di liberalità o di jni- 
* serìcordia. Quindi tornati ài campo a Peretola.passarono Arno, 
e-posto fuoco al borgo della Lastra, per Valdipesa n’andarono 
nel piano d’Empoli, óve non lasciarono cosa alcuna libera dal 

Scala, signor di Verona a depositare cinquantamila fiorini d’oro della dote 
d’ Agnese di Carlo duca di Durazzo sua moglie, nonostante che la Repub- 
blica fosse involta nella poste e dèlia guerra, mandò Francesco Boeri detto 
def Beccuto cittadino fiorentino abitante in Verona a fame il deposito in 
mano della signqria, la quale per mostrarsi grata di tanta confidenza, vuol 
che gitene siano, pagali quattromila fiorini d’oro di donativo l’anno. 

' A. il G. 
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ferro o dal' fuoco. Discorrono poi tutto il .Valdarno di sotto; onde 
levarono gran prede, e infinito numero di prigioni, co’ quali 
gloriosi e pieni dissemina letizia ne tornarono a Pisa, dove il 
popolo non si astenne di sorte alcuna di villania verso i vinti, 
dicendo che questo veniva lor fatto dalle volpi arrovesciate. Ma 
Ghisello degli Ubaldini non godè però il frutto delle sue fati- 
che più lungo tempo a Pisa di quello che s’avesse fatto Piero 
da Farnese dopo le sue acquistate vittorie a Firenze ; concios- 
siacosaché o per i disagi paliti' nel campo, o per altro accidente, 
assalilo da febbre mortale poco poi terminò ancor egli i giorni 
della sua vita, lasciando di sé gran desiderio a’ Pisani, da cui 
fu sommamente onoralo. In questi tempi nonostante, tanti mali 
facea la peste alcun danno alla città, e tra i cari cittadini che 
ella spende trovo scritto esser seguita a’ 13 di luglio la morte 
di Matteo Villani, mort 9 ancora egli siccome il fratello Giovanni 
di peste; a cui nondimeno ih scriver le cose di que r tempi suc- 
cedette Filippo sua figliuolo. 

Trovandosi i Fiorentini in cosiffatte calamità, le quali oltre 
alle cagioni assegnate molti attribuiscono al mal governo che 
avea allora la Repubblica per la nqova gerite che era incomin- 
ciata a venir su negli ufici, molti de’ cittadini più stimati anda- 
rono a trovar la signoria pregando il gonfaloluere e i priori che 
volesSer provvedersi di maggior numero di genti, sludiassersi 
d’aver capitano di maggior riputazione, e essi che sedevano 
al governo della città stessero con gli ocfhi aperti sicché ella 
non ricevesse di simili battiture. 1 signori quasi destati dal 
sonno ricorsono a far provvisioni in apparenza gagliarde, ma 
le quali o per colpa loro, o per mala fortuna, furono poi tar- 
damente e male eseguite. Imperocché essendo entrati in spe- 
ranza d’a*'er della compagnia della Stella duemila barbute (era 
questa una compagnia di Alamanni, che avea seimila barbute) 
al nuovo tempo non ne ebbono più che cinquecento condotte 
dal conte Arrigo di Monforte, e certe altre poche genti sotto 
altri condottieri. Mandarono poi ambasciadori a Pandolfo Ma- 
latesta, perchè per l’amicizia ch’era stata sempre tra la casa 
stiate la Repubblica fiorentina , e per aver egli e il suo padre 
più* volte militato in servigio de’ Fiorentini, non gli fosse grave 
di prender il carneo delle loro genti. Questa cosa potergli essere 
sempre a grande gloria e onore, che egli col valor suo avesse 
riparato alla contraria fortuna di quel popolo, e gastigar ora i 
Pisani non altrimente di quel che fece il conte di Laudo , il 
quale avendo tante volle taglieggiato tutta Toscana , solo dal 
senno e ardire suo fu cacciato in perpetuo da’confini di quella. 
Pandolfo veggendo i Fiorentini abbattuti, e sperando dalla loro 
calamità poter trarre alcun gran beneficio per sé e per la fami- 
glia sua, andò a trovar Mnlatesta il vecchio, e insieme tennero 
gran ragionamenti di quello, che in cosiffatta occasione potesse 
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farsi. I quali per quel che poi si conobbe furon tali, che doman- 
dando égli cose strane e immoderate, mosse a tanta indegna- 
zione gli ambasciadori , che senza altrimente curarsi di con- 
durcelo à lor soldo s’eran partiti da lui con animo di montar 
a quell’ora a cavallo, e tornarsene a Firenze ; quando Pandolfo 
fattili richiamare disse loro , Scusandosi , che non si maravi- 
gliassero delle sue domande,, perciocché le cose della guerra. 
non si pptea.no governare senza assoluta autorità, e questo avere 
spesso nociuto, e doverjquasi sempre nuocere alla loro Repub- 
blica, che ella volea riservarsi molto in mano, non siaocorgendo 
che stando le cose militari sottoposte a nuovi e strani accidenti, 
conveniva il più delle volte pigliar risoluzioni sul fatto, e per 
quésto diverse molto dalle prime deliberàzioni. Ma perc.hò e 
eglino e la loro Repubblica conóscesse che a lui non mancava 
volontà di servirgli , si proferiva per due mesi di militar nel 
campo e esercito loro come avvenkirierte alle spese proprie. In 
questo modo fu accettato, e venuto a Firenze „a’ 15 d’agostocotì 
cento, uomini a cavallo fu ricevuto con grande onore’; promet- 
tendosi ciascuno pur molto del consiglio e della virtù di tanto 
uomo. Furono dunque il dì seguente creati otto cittadini sopra 
le cose della guerra con amplissima autorità (l)'i quali essendo 
ad ogn’ora con Pandolfo , con ogni diligenza si erano posti a 
trattare di tutta la somma "dell’impresa. Ma i nimici non la- 
nciando, luogo- alle consulte, facevano ogni giorno progressi 
maggiori. Imperocché Moùetto da Jesi eletto dopo la morte di 
Ghisello capitano geherale de’ Pisani era passato insieme con 
Alberto capitano degli Inglesi per Chianti nel Valdarno di so- 
pra, e desiderando di secondar la fama del suo predecessore, 
«vendo trovato i luoghi senza sospetto, avea assaltato improv- 
visamente e preso il borgo di Figline, copioso dì vettovaglia e 
di masserizie, e fattivi molti prigioni. Indi incominciato a bat- 
ter la fortezza, mentre quelli di dentro trattavano di rendersi a 
patti, si lasciarono scioccamente torre il castello; di che por- 
tarono prestamente-le .debite pene, essendo tutti fatti prigioni 
e aspramente trattati dai nimici. Queste cose dettero gran ter- 
rore a Firenze, essendo accompagnate da cattivi ségni. Impe- 
rocché avendo preso per settembre e ottobre il sompio magi- 
strato Chirico da Sommaia , disavventuratamente s’era morto 
in quello senza poterlo finire; gpnfalonierato infelice a-sp me- 
desimoper la sua subita morte, infausto alla famiglia, nella quale 
dopo lo spazio di tanti anni non trovò mai successore, e alla 
patria lacriifioso non meno per i danni e vergogne ricevute di 
fuori, che per i pericoli corsi di dentro, nel quale nondimeno 

(1) Andrea dei Bardi cavaliere, Giovanni di Chiaro, Filippo de’ Baron- 
celli, Michele Castellani,. Niccolò dc’Tomaquinci, Stiatta di Ricco, Uguc- 
cione de’ Ricci e Matteo Soldi. A. il G: 
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per lo resto del tempo fu tratto Guido del Pecora. Essendo dun- 
que sentita la perdita di Figline, e lp sbigottimento per questo 
essendo nella città grande, fu dato ordine che tutte le genti 
della Repubblica n’andgssero all’Ancisa. Tutti i disordini se-( 
guiti attribuiscono gli scrittori fìòrentini a Pandolfo Malatesta, 
non perche egli fosse punto ignorante dell’arte militare , o 
perchè alla scieyza della guerra non rispondesse l’ardimento, 
dell’animo, ma perchè avendo egli proposto d’insignorirsi di 
Firenze contra la speranza e fede che in lui aveano i Fioren- 
tini, procurava a sommo studio, che la Repubblica cadesse in 
grandissime difficoltà, acciocché disperata d’ogni aiuto si git- 
tasse alle braccia sue non altrimente che uq’ tempi'addietro 
avvenne per conto del duca d’Atene , il cui line v e i cui pericoli 
non porgeano però a lui terrorq alcuno ; imperocché pure che 
ciò avesse conseguito, credeva èssendo egli italiano e con lo 
Stato suo vicino a’ Fiorentini d’aversi a governare in modo che 
non gli avesse a succeder cosa sinistra. Dicono dunque che egli 
primieramente ordinò gli alloggiamenti di circuito maggiore 
che non si conveniva, distendendosi dal colle infino ad Arno; 
che persuase a’ Fiorentini che licenziassero da’ lóro soldi Ame- 
rigone capitano di cinquecento fanti, uomo fedele e valoróso, 
sotto colore che la compagnia del Cappelletto condotta da loro 
era vicina, erché ritenessero il conte Artimanno, uomo di somma 
perfidia. A queste cose aggiungono, che scemato il campo, e 
non comparila la compagnia, egli' se ne venne per poco impor- 
tanti gagioni a Firenze; perchè dei mali che’aveano a succe- 
dere, de’quali egli erq stato cagione, la colpa e la pena toccasse 
ad altri , e a sé ne venisse il benefizio. 1 Pisani dunque con- 
sapevoli del sito del campo, del numerò de’ soldati e dell’as- 
senza del Mala testa, comandarono a Monello lor capitano che 
in questa occasione assaltasse gli alloggiamenti, rimaner in lui 
non minor materia di gloria di quello che venne a Ghisello ; 
per che ordinate le schiere s’inviò verso il campo de’ Fioren- 
tini e essendo a ciascuno compartito i luoghi , e comandato 
quello che avesse a fare, diede con somma allegrezza di lutti 
il cenno della battaglia. Fu l’assalto aspro, e feroce; pqrcioc : 
che gli Inglesi speravano d’avere a riportare prede grandissime 
cosi degli arnesi. che erano nel campo, come de’ prigioni. 1 Pi- 
sani per gli odii nuovi e vecchi bramavano sopra ogn’altra cosa 
non tanto di vincere, quanto d’incrudelire contra de’ Fioren- 
tini; i quali benché ultimamente mal condotti da’ loro, teneano 
nondimeno ancor in prigione Rinieri da’ Baschi stalo lor ca- 
pitano, onde aveano scritto a Monello, che vincendo, si sfor- 
zasse sopratutto d’avere il capitano de’Fiorentini vivo alle mani. 
Feciono i Fiorentini quel giorno egregia resistenza, riè fu desi- 
derata nel capitano almeno la prontezza e l’ardire dell’ahimo. 
ma la lunghezza del campo ricercava maggior numero di di 
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fensori ,.e ne’ pochi non -era in tutti egnal costanza di fede; 

- perciocché il conte Arlimanno allegando, che essendo i Fioren- 
tini perditori, era meglio conservar quella gente senza alcun ; 
danno, che entrando inutilmente nella- battaglia già inchinata 
esporsi a’ vani pericoli, fu più tosto spettatore -che- compagno 

. della giornata. Per la qual cosa dopo lunga contesa i Fiorentini 
furono sconfitti, e gli alloggiamenti presi e rubati. Fra morti 
e prigioni passarono il numero di quattrocento; la vicinità. del 
castello fu cagione che 'non si ricevesse per allora maggior 
rovipa.. Nondimeno-quello che agguagliò le grandissime per- 
dite, tra’ prigioni rimase la persona dei-capitano, e con esso 
lui due Giovanni uomini molto stimati, l’uno degli Obizi, e 
- l’ahrode’Mangiadori. Fra morti affogo in Arno BartolorprneoN. 

.* Il dì seguente essendo i’esercko divenuto fiero per la, vittoria,, 
e già ogni cosa del suo Valor promettendosi , messo in batta- 
glia s’appressò al castello, e ottenuto il passo, il quale era dalla 
Aneisa ad Anio afforzato di fossi e di mura, dette Passallo* vi- 

. gorosamente; Non era dubbio di quel che avesse a seguire; 
perciocché restate le geuti senza capo , e invilite della rotta 
ricevuta non sapendo nè. valorosamente difendersi, nè cauta- 
mente patteggiar la proprfa salute* in breve ora furono cacciati 
dalle difése , e la terra venuta in* poter dé’ nimiQt fu posta a 
ruba e a fuoco* Si dice che il conte Arlimanno avrebbe quel 
dì potuto difendere gagliardamente- le mura, ma che egli non 
volle tener modi, diversi da quelli che aVea tenuto il dì addie- 
tro , anzi si pose co’ suoi a fuggire verso Firenze; il che fu 
cagione-, che facesse anche ritrarre il Alalatesta , il quale es- 

- sendo partito dalla città con blnquecento fanti jfer soccorrer 
l’Arfcisa, e già passato S. Donato in Collina , incontratosi nel 
conte, e avuto da lpi che già il castello era -stato preso e che 
era tempo di difender le mura. di Firenze, si volse anóor egli 
verso. la città. Qtìale fosse lo sbigottimento de’ padri, quale qupl 
della plebe e delle donne di sua natura timide nella città in- 
torniata da tanti pericoli, sarebbe diffìcile impresa a mostrare 
cori le parole, stimando ciascuno che questo avanzasse tutti gli 
altri finali, elle per l’addietro avesse ella mai sostenuto. Impe- 
rocché nè l’assedio dell’imperatore Enrico, nei danni ricevuti 
da Castruccio con cui parea che, si fosse conteso più per la 
gloria che per .cagione di odio avèano d’agguagliarsi co’ mali 
presenti, se pure ciò non avveniva per infermità del giudizio 
umano, avvezzo a riputare sempre maggiori i mali vicini dei 
lontani, siccome le passate felicità giudica sempre minori delle 
presenti. Per la qual cosa essendo il gonfaloniere Guido, i priori 
e quetli della guerra parimente sbigottiti ricorsono a quel par- 
titoci. quale già da Pandolfo era stato antiveduto, il che fu di 
crearlo capitano generale delle lorb geriti ; per che veggendo 
egli il suo disegno»essergli presso che riuscito, essendo. in pra- 
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tiche con gli otto della guerra, mostrò loro quello che avea 
detto agli ambasciadori in Rimini, cioè essere di necessità che 
a’ generali si desse autqrità suprema cosi dentro la città come 
di fuori', che i soldati prestassero il giuramento nelle sue mani, 
che potesse rimettere fuorusciti e altre cose molte ili favor della 
sua giuridizione , altritìiente- non essere per accettare cotal 
carico non potendo essere nè a sè onorato, nè alla Repubblica 
profittevole. Quéste domande riferite dagli otto del consiglio 
del popolo, come che alla maggior parte paressero disoneste, 
e pericolose per la Repubblica, non era però alcuno che, con- 
siderando la qualità de’ tempi, ardisse consigliar in contrario, 
dubitando che dove •avvenire alcuno strano accidente, la colpa 
non fosse imputata sopra di lui. Fra tanto numero di cittadini 
solo Simone Peruzzi figliuolo di Rinieri-e nipote di Pacino, che 
fu il primo gonfaloniere di quella casa nel 1297, ebbe animo 
di opporsi alle domande del Malatesta ; il quale (1) levatosi da 
sedere parlò in questa maniera - : — « Se per vecchiezza di 
tempo fosse dalla memoria di ciascuno di noi partito quello 
che sia il concedere a’ nostri capitani così assoluta e piena 
autorità, come è quella che al preseirte n’ è ricerca da Pan- 
dnlfo Malatesta , per avventura meriterebbe alcuna scusa chi 
sopraffatto da’ soprastanti pericoli corrèsse a concedergli lar- 
gamente quello che - ei ne domanda. Ma e v non sono ancora 
ventuno anno finiti, che per questa istessa via, e con questi 
istessi modi noi ci conducemmo a perdere la nostra libertà , 
quando creammo capitanO'di popolo q generale de’nostri eser- 
citi il duca d’ Alene. Nè questo ci avvenne senga ragione; im- 
perocché contro il giudicio de’nostri maggiori accoppiammo la 
forza e autorità di quelli due magistrati, che pur troppo grande 
e potente è ciascun per sè solo, e meritamente debbono portar 
la pena della loro elezione coloro, i quali per vietare un male, 
ricorrono a prender un rimedio molto più grave e più perico- 
loso der male istèsso che si cerca di fuggire. Gravi sono vera- 
mente le battiture che abbiamo avute da’Pisani, abbiamo veduto 
arso il nostro contado, saccheggiate e disfatte le nostre castella, 
tagliate a pezzi lenostre genti, e fatto prigione il capitano no- 
stro generale, nondimeno le muro di questa città sono in piede, 
si creano i magistrati secondo gli ordini antichi, e questi eccelsi 
signori ritengono quella autorità in tanloperturbamentodi stato 
che si fosse mai più ritenuta nei più felici e tranquilli fempi 
della Repubblica; ma se noi concedendo scioccamente a Ran- 
dello quello che ei sagacemente n’addomanda , ci verremo a 
privare della nostra libertà, perchè cosacontenderemo noi coi 

(1) Cioè il quale Peruzzi, perchè secondo granitica il pronome rap- 
presentando il nome più vicino, qui starebbe per Malatesta, contro l’in- 
tenzione dell’autore. 
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Pisani? 0 che ci rimarrà più da perdere avendo perduto quella 
cosa, per cui volentieri tulle Paltre cose si tollerano? Farà ben 
poi Pandolfo la pace co’ Pisani egli, come fece il duca d ; Atene, 
perchè noi grassi e ricchi, e non magri e poveri, pervegnamo 
alla sua potestà. Il che quando cosi dovesse avvenire, che Id- 
dio non permetta giammai, doverebbe ciascuno di noi deside- 
rar l’ultimo disfacimento di questa città prima che veder uno, 
i cui progenitori l’altr’ ieri uscirono da Yerucchio , che abbia 
a comandare a’ Fiorentini. Io tengo per fermo, che perniciosa 
cosa siano alle repubbliche i consigli troppo sicuri-è audaci , 
ma non è minor peccato quello della paura; per questo è da 
savio misurar le cose senza alterazione, c non scemare nè ac- 
crescere i pericoli più di quel che si debba. Gli stessi Pisani ci 
sono esempio , se le cose nostre non bastano, di quello che è 
avvenuto loro,' quante volte per contender con esso noi, si sono 
tirali alle spalle alcun capitano con tanta autorità, quanta de- 
sidera Pandolfo, imperocché i primi che sono stati a perdere 
la libertà, sono stati i Pisani. Ma che profondo segreto di guerra 
è questo, che un generale non.possa esercitare il suo uficio'nel 
campo, se egli non ha ancora-pieno dominio nella città? Non 
vede ciascuno di noi, che quando-ciò fosse, converrebbe Pan- 
dolfo mancar in una; cosa o nell’altra, o sarebbe costretta star 
nella città e regger l’esercito per luogotenente , o stando nel 
campo lasciar un vicario nella città? Prudentemente i re di 
Napoli costituirono gli uflef del'gran connestabile, e del gran 
giustiziere, perchè l’uno reggesse gli eserciti nella guerra, e 
l’altro moderasse i piati e le cose criminali nel tempo della 
pace. Se a Pandolfo occorrerà alcuna cosa stando in campo , 
scriverà egli alla signoria ; gli eletti della guèrra , i priori , e 
il gonfaloniere avranno cura di provvederlo di danari, di man- 
dargli genti, di sovvenirlo di vettovaglia, e delPallre cose ne- 
cessarie; e saranno in questo ministri e esecutori de’ suoi bi- 
sogni. Più prontamente saranno ubbiditi dal popolo questi 
eccèlsi signori, che non sarebbono i suoi aiguzetti, i quali po- 
trebbono bene esser cagione di scandalo e di sedizione, anzi 
che agevolar l’espedizione di quel che bisogna. Ricordisi cia- 
scuno dei ministri del duca d’Atene , e poi vegga se si ha a 
concedere a Pandolfo , che egli faccia ogni cosa per sè e per 
.suoi ufìciali. Dico questo quando ben egli desiderasse queste 
cose ad altro fine di quel che le desidera; ma il giuramento, 
che egli vuol da’ soldati nelle sue mani, e il poter disporre dei 
fuorusciti a suo modo, mostrano apertamente, che egli è mosso 
da altro zolo, che da quello del nostro servigio. Non siamo dun- 
que noi stessi ministrie instrumenti della nostra servitù. Cono- 
sciamo la dolcezza della libertà, e sappiamola conservare. Go- 
verni e conduca le nostre genti Pandolfo Malatesta, come nostro 
generale , se ne è contento. Se a lui non piace questo carico , 
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tornisene a comandar a’ suoi sudditi, e non abbia ininor animo 
tutto- iì popolo fiorentino a casa sua di quello che ebbero in 
Rimini gli ambasciadori nostri, quando stucchi delle medesime 
o simili domande, sènza altrimente curarsi di condurcelo ai 
soldi nostri, erano montati a cavallo per tornarsene a Firenze. 
E perchè, egli sia privo affatto cl’ogni speranza di reggerci a 
casa , e noi ci troviamo megljo provvisti a difender la nostra 
libertà, la prima cosa che faremo, creeremo il capitano e di- 
fensore del popolo ; poi se Pandolfo ricuserà il generalato , 
non ci mancherà in Italia chi volentieri prenderà il carico di 
guidare le nostre genti , pure che noi per viltà non siamo i 
primi a mancare a noi stessi. Se altra risoluzione sete per pi- 
gliare non vi rammaricate poi de’ mali che da essa nasceranno; 
perciocché è da uomini stupidi il dolersi di quelle cose, le quali 
non ignorantemente, ma a sommo studio essi stéssi si sono pro- 
cacciate ». — , . 

Appena avea Simone finito di parlarò , che senza lasciar 
luogo a’ più vecchi o a’ più degni si levò il rumore , che a 
Pandolfo non si concedesse cosa alcuna straordinaria. E quasi 
col medesimo impeto fu creato difensore della città Baldo 
da Castello (1). I soldati giurarono in mario del gonfaloniere 
Guido, e il capitano fingendo di non vedere, accettò il capita- 
nato secondo l’usato costume; il quale dicendo che. l’esercito si 
dovea purgare, fece dar licenza at eonte Artimdtfno e a forse 
ottocento cavalieri, i-quali parte militavano sotto di lui, . parte 
sotto altri capi. Poi mostrando che si dovea prima provvedere 
per la salvezza della città, fece far di-molte bertesehe e ventiere 
per le mura, ordinò serragli e antiserragli alle porle infino 
a Ricorboli, fortificò la chiesa di S. Miniato con tutto il poggio, 
alla cui guardia con consentimento della-Repubblica fu messo 
un buon numero di sbanditi, i quali per esser tratti di bando 
erano verniti a servire il comune alle proprie spese, e tra co- 
storo della nobiltà fu Niccolò Buondelmontf, Sinibaldo Donati 
e molti altri, la cui opera non fu poi inutile alla Repubblica. 
Queste provvisioni sentite da’nimici, non ehe li togliessero 
ardire, ma ne l’aggiunsono, parendo cose che tutte procedes- 
sero da timidità. Per questo gl’inglesi in numero di mille- 
cinquecento cavalieri e cinquecento pedoni se he calarono di 
Figline a Ripoli, e senza trovar resistenza feciono grandi prede 
così d'uomini come di bestiami, posono fuoco a quelle cose 
che non potevano trasportare, e facendosi beffe de’ Fiorentini 
se no tornarono molto lieti a Figline. Nel medesimo tempo si 
ricevette uh altro danno non minore di questo; perciocché 
Niccolò da Urbino, il quale conduceva la compagnia del cap- 

(1) De’ Magalotti da Città di Castello, essendovi podestà il cavaliere 
Alberigo de’ Malvicini da Fontana. A. il G. 
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pelletto in servigio de’ Fiorentini, che si partiva allora dal 
soldo de’ Sanesi, assalita in sul loro terreno da’ Pisani, fu da 
loro sconfitta a Turrita, essendovi, restato il capitano prigione 
con più di mille fanti- -e trecènto cavalieri. Picesi che man- 
dato dai Sanesi uri-messo allg signoria per significare la rotta 
ricevuta, la quale si fcredeva nón essere seguita senza consi- 
glio e partecipazione degli stessi Sanesi, fu rivestito dal-co- 
mune, facendo vista di non si accorgere della cattiva dispo- 
sizione di quella Repubblica* (1). 

-In compagnia di tanti danni prese il sommo magistrato 
Giovanni di Giuntaci quali non scemando per questo s’ lidi 
che si combatteva il castello di Tre vigne e quello di Benci . 
nè all’uno nè all’altro fu mandato soccorso alcuno i per che 
insieme con Gintoia combattuta ancor ella per due giorni con- 
tinui senza ricever alcuho sussidio, pervennero in poter dei 
nimici, i quali poiché ebbero sgombro le robe e gli arnesi, 
posono fuoco agri edifici. Continuando le cose con tanta feli- 
cità de’ Pisani, perciocché- Pandolfo non avendo gente da uscir 
in campagna diceva che non si faceva p'ocor so per allora si 
difendeva la città , una parte degli Inglesi cavalcò in quello 
d’Arezzo, rubando con somma rapacità e avarizia tutto il Ca- 
sentino. Non’presonoi Fiorentini l’occasióne di rinchiudergli 
ne’ stretti passi di Valdipesa e di' Chianti, il che agevolmente 
arebbono pòfuto farer essendo gl’ Inglesi Carichi della preda, 
disordinali per'la gran calca delle bestie e delle persone che 
si menavano innanzi, e solleciti più di conservare l’acquisto 
fatto, che di combattere : imperocché i nemici avevano levato 
artificiosamente una fama, che agli lidi quel mese di novem- 
bre dovea no venire a S. Salvi per farvi consecrnre un porte 
novello. A tanto scherno erano' ridotte le cose de’Fioreritini. E 
furono cosi arditi, che e la preda hi condotta interamente senza 
ricevere alcuna molestia di Casentino, e nel di destinato s’av- 
Ficinarono arditamente verso la città senza tener alcun conto 
de’fWentini(;2). Non potette il' popolo sofferire cotanto oltrag- 
gio, e benché senza alcuno profiltocorso nondimeno ad armarsi 
e fama più di ottomila uomini senza capo e senza Ordine alcuno 

(1) Volle ben avvedersi della mancanza del popolo di Firenze e del con- 

tado rispetto alla peste, per potervi quant’era possibile provvedere. Furono 
a questo effetto eletti, sédici cittadini quattro per quartiere ; ai quali fu 
commesso di comporre ogni condannagione e bando per far spatriare quelli 
che fussero fuori, escludendo da simile composizione i venuti, centra del 
comune, quei che avesser dato luoghi a’ nimici, c quelli che non -avean 
pace dagli offesi. 1 • A. il G. 

(2) I quali per ricever manco danno che si potesse , avean fattò ritirar 

le grasce ne’ luoghi forti e nella città. * A. ilG. 
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esser usciti fuor della porta della giustizia per combattere co’ ni- 
inici. Il capitano biasimando questa licenza penò lungo-tempo a 
lasciarsi vedere in pubblico, linehè uditala gente di arme esser 
ragunata in sulla piazza della, signoria, e sfarlo aspettando con 
sommo desiderio, uscì finalmente di casa, e gridando che non 
si maravigliassero i Fiorentini se le cose procedevano male, 
poiché ad un. popolo così furioso bisognavano molti capestri 
per raffrenarlo, s’inviò verso quella parte onde egli era uscito, 
e senza curarsi che rimanesse di fuori, fece serrare amendue 
le porte della Crpce e della Giustizia desideroso non lauto pol- 
lo sdegno preso della popolare licenza, (piànto- per conseguire 
- più facilmente i suoi desidero, che egli fosse tagliato a pezzi. 
Conobbe allora il popolo’il vano movimento della sua legge- 
rezza, quando sehlito serrarsi le porte alle spalle, come fosse 
lasciato esposto alla rabbia e crudeltà de’ nimici, con gran 
rumori si pose a esclamare , che le porte gli fossero aperte. 
Nè l’avrebbe a gran pezza il capitano lasciato entrare-se a’con- 
forti d’alcuni cittadini di molta stima, che si trovavano ap- 
presso di lui, non si fosse mosso a far aprir loro uno sportello, 
Un tanto che venuto-avviso alla signoria,- come gli inglesi per 
Chianti erano pa.ssati in quel di Pisa, gli fu detto che andasse 
in palazzo, ove dal gonfaloniere in nomo di tutti i compagni 
fu severamente ripreso de’ modi che teneva. Dà quell’ora in- 
nanzi « diede ordine, che molto più sollecitamente si guar- 
dassi; alle sue operazioni, acciocché non potesse fare alcuna 
novità. Dall'altro canto fu sotto alcune pene comandalo al po- 
polo, che ninno ardisse per l'avvenire per qualsivoglia acci- 
dente partirsi dalla guardia del suo gonfalone! Ma le prede 
degli Inglesi furono non più .nocive a quelli del Casentino, 
che - agli stessi Pisani, i quali convenuto riceverli dentro le 
mura con grandissimo loro affanno incominciarono a sentire 
l’irrsolenza di quella nazione, sì fattamente che molti furono 
costretti mandar le lor donne e famiglie ad abitare*a Genova, 
e facendo venir novelle come i Fiorentini correvano il loro 
Contado, cercavano al meglio che potevano di cavarsegli di 
casa. Similmente perchè a Barge, dopo che le cose erano in- 
cominciate ad andfir bene, s’era di nuovo posto l’assedio, fu 
fatto intender loro che era necessario che quella terra si strin- 
gesse gagliardamente, e che era tempo di vendicar l’ ingiurie 
. ricevute da’ Barghesi , per che all’entrar di' dicembre vi fu 
mandato una parte di queste genti con disegno di porvi un 
altro battifolle dalla parte del monte. Mal volentieri andavan 
gli Inglesi in quel luogoj perciocché essendo tatti ricchi, do- 
sideravano goder gli agì delle ricchezze in pace ; onde con- 
venne mandarvi coloro che avevano guadagnato meno, e che 
per la loro ignobiltà aveano minor baldanza di ricusar le fa- 
tiche che l’erano commesse. E come quando le cose non si 
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fanno di voglia vi si Irova sempre repuguanza, dicendo non 
essere tante «genti, che bastassero a guardar il battifolle del 
monte, vollono parte di quelle genti che erano negli altri bat- 
tifolli ; non considerando che per provvedere uno ne sfornivano 
due. Era'qapitaiio.iu Barga pe’ Fiorentini Benglri Buondelmoriti 
figliuolo di teghia(l). Con un presidio di centocinquanta banditi 
di coloro i quali s’erano trovati a guardar il poggiadiS. Minialo, 
capitano e gente da non disprezzare. Costoro stando continua- 
mente vigilanti a prender l’occasione di far alcuna cosa nota- 
bile per essere restituiti -alla patria, sentendo il disordine de’ ne- 
mici si mossero.ad assaltar -i due battifolli sforniti-, -eoa (aula 
animosità de’ Borghesi, che non solo dal populo, ma furono 
seguiti indù dalle donne barghigiane'pFassalto fu feroce, e già 
si vedea che non erano i due battifolli per far lunga resi- 
stenza , perchè quelli che erano venuti di Pisa calarono in 
. aiuto degli oppressi. Qui la zuffa rinforzò molto più gagliarda, 
parendo agli Inglesi, usi a vincere, cosa strana che fossero 
superati da gente assediata, Ma Benghi gridando a’ suoi che 
se volevano tornar a Firenze non v’era migliore strada che 
quella, dava animo a tutti, e saltando con la spada in mano 
in. ìftezzo de’ nimici rincorava grandemente > ciascuno a poe- 
tarsi valorosamente. In line furano .vincitori*, avendo preso e 
arso i battifolli, fatto gran minierò di prigioni e tagliato a 
pezzi più di centocinquanta tra Pisaui e Inglesi. E qutdlo che 
a’ Barghesi fu soprammodo caro, la roba guadagnata ne’ bat- 
tifolli fu tutta condotta dentro la terra. La .Repubblica per non 
lasciare senza rimunerazione la virtù di Benghi, trattolo dal 
numero de’ grandi, il fece per grazia di popolo (2), e confer- 
mollo per diciotto mesi capitano -di Barga, il che fu l’ultima 
azione dell’anno 1363 (3), ’ 

Già volgeva il terzo anno della guerra pisana, quando in Fi- 
renze fu tratto gonfaloniere Andrea Villani per i primi -due 
mesi nell’anno 1364 (non sono questi (4) dei Villani istorici}, e 
« * • , • 

(1) Al quale era stato dato la podesteria df quella terrà in riconosci- 
mento dèi buon servizio reso nella guardia e difesa dell’ Allupaselo. A. il G. 

(2) Cioè : il fece abile agli uffizi. 

(3) In casa l padri ayean provvisto, che non Fosse eletto podestà d’alcun 

castello o terra nessun cittadiuo che avesse nella podesteria e comune dove 
dovesse andare in ufizio beni d’ alcuna sorte, a fine che l'interesse proprio 
non facesse loro posporre quello del pubblico. Ordinarono ancora che il 
borgo dell’Ancisa fosse fortificato ; e perchè al castello di Calenzano erano 
state fatte le mura, vollero che gli abitatori di quei contorni vi si ritiras- 
sero, per non ricever più tanto danno da’ nemici. A. il G. 

(4) Cioè i Villani, di cui è Andrea, sono altri da quelli di cui eran gli 
storici Giovanni, Filippo e Matteo. 
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i Pisani volendo seguitar la prospera fortuna ; condussono di 
nuovo la compagnia degli Inglesi per tutto giugno con soldo 
di cencimjuantamila fiorini, e con patti assai larghi per i sol- 
dati; perciocché i Pisani si obbligarono di licenziare tutte le 
altre loro genti da’ loro stipendi, e permisero agl’inglesi che 
potessero cavalcare dove piacesse loro, salvo che sopra le terre 
sudd.itò, collegate e racqomandale a’ Pisani. 11 capitano di que- 
ste genti fu non Alberto Tedesco stato già prima, ma Giovanni 
Aqguio della propria nazione; di cui perchè spesse volte ac- 
cader» ragionare, sarà bene mostrare chi egli si fosse. Fu egli 
chiamalo in sua lingua per sopra nome Falcono di Bosco; per- 
ciocché la madre trovandosi a un suo maniere (1), e non po- 
tendo partorire, si fece portare in un suo Boschetto, e quivi 
di presente partorì il fanciullo, onde prese il cognome. Nacque 
egli di parenti nobili, benché non di gronde lignaggio, e venuto 
in eia di maneggiar l’arme, 'fu allevato sotto la disciplina d’un 
suo zio -gran maestro di guerra, e prima che venisse in Italia 
tra intervenuto quasi io tutte le guerre state tra i Franzesi e 
Inglesi. Er$ per molte pruove tenuto prode e valoroso della sua 
persona, astuto in pigliar i vantaggi, e uomo che .attendendo 
il fin delle cose, non pendeva dalla fama degli uomini. Tale era 
il capitano: e perchè questi soldati furono i primi, i quali reca- 
rono in Italia il conducerei soldati in nóme di lance, e tre per 
lancia, dove prima si conducevano solfo nome di barbute, non 
sarà fuor di proposito dir alcuna cosa di loro. Di questa gente 
tutti egualmente portavano spade e daghe, ma una parte erano 
arcieri, gli altri operavano le lance; gli archi erano di nasso 
e lunghi, le lance sode e da posta. Aveaho panzerorri, brac- 
ciali, cosciali egamberuoli’diferro, è dinanzi al petto un’anima 
di acciaio, le quali armi tenevano in modo pulite» che rilu- 
cevano a guisa di specchio. Cbmbattevano il più delle volte a 
piede, avendo fra due una lancia, la quale tenevano in quel 
modo che si fa degli spiedi nelle cacce de’ cignali. Ciascuno di 
essi avea seco uno o due ragazzi, iquai, oltre la cura di tener 
forbite l’armi, in che erano diligentissimi, guardava+io anche 
i cavalli quando si combattea; l’ordine loro ero tondo, come 
se fosso uno spinoso assai bene stretto e legato insieme, non 
si mtiveano per lo più verso il nimico se non a venti passi, e 
questo faceanocon strida terribili e spaventose; eran pazien- 
tissimi del freddo e del caldo, ubbidienti a’ior capitani, ve- 
loci al sangue e alle rapine; portavano scale fatte con grande 
artificio, il maggior pezzo delle quali non passava tre scaglioni, 
ma le quali attaccandosi l’una con l’altra superavano ogni 
grandissima torre. Erano nondimeno negli alloggiamenti per- 
la troppo baldanza non molti cauli, alloggiando sparti e male 

(1) Casa fortificata. 
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ordinati, e per quel che fu poi conosciuto riuscirono migliori 
in cavaleate di notte e in rubar terre, che a -combattere a 
campo apertoci). Con cosi fatta gente, e con tal capitario eb- 

(1) Vedete la Storia dette Compagnie di Ventura di Ercole Ricotti, e 
il voi. xv dell’Are/iù'io Storico Italiano per cognizioni più ampie sulle 
compagnie stesse. Per dirne qui un tratto all’uopo ; 

Le calate degl’imperatgri tedeschi, le liti del re d Ungheria e del prin- 
cipe di Taranto, le missioni ancate dpi cardinali Pouget e Albornoz semi- 
narmi l’Italia di gente oziosa che si vendeva a chi più la pagava. \Varner 
d’Ursling svevo ne raccolse molti e fece la Gran Compagnia di che partp 
obedì poi a lui, parte al conte di Landau, parte a Corrada Lupo poi ad. 
Anichino Bongarden: Gran venturiere fu fra Gloriale che lini di capestro 
negli ordini di Cola di Rienzi. Lo Sterz tedesco aveva militato in Inghih 
terra con un branco di Francesi ; J» compagnia sua fu appellata degl’inglesi 
o la Compagnia bianca. Gli si' accompagnò la compagnia del cappelletto 
che prese nome di nera ed era tutta d’italiani. YVinden e Melichirr aveano 
la compagnia del Fiore, e nel 1363 ricevettero sòldo da Firenze. Anichmò 
e Sterz unitisi fecero la compagnia della Stella nella quale e«a l’Hawkvvood 
conosciuto per Auguto, o Agùto che poi diventò capo, e -nemico di chi 
gli fu capitano. 11 papa premuto da tali avventurieri ad Avignone li voltò 
con 60 mila fiorini e assoiuzion de’ peccati contro - i Visconti, ma costoro 
li stipendiarono e cacciarono in Romagna. Noellet cardinale fece una' com- 
pagnia per suo conto, o per conto del papaie la nominò Santa, ma fecesi 
lega di Toscana e Romagna, e Noetici non potò nuocere ^Arnaldo da Ccr- 
voles è Bertrando DugueSclin raccoglievano i disperati e chiedevano denari 
al papa, .e assoiuzion delle scomuniche; Urbano V dava l’una e l’altro, e 
li cacciava in Ispagna, poi .li riprendeva e datali al Cardinal di Ginevra per 
massacrar Cesena e sottometter la Romagna. Conducevali Malestroit, erano 
tedeschi, francesi, inglesi, italiani, In' feccia di tutte le nazioni;’ ma v’era 
anche l’Aguto, il quale dissetò di sangue il zoppo e feroce cardinale. Gli 
Italiani più e più volte si collegarono per torsi di dosso quelle compagnie 
che oggi ti servivano e domani ti combattevano; amiche e nemiche volean 
danari coH’armi in mano, ma come abbatterle sé i papi ne ristoravano le 
fazioni? Urbano V però si accorse che il danno era maggiore dell’utile e 
stimolò egli stesso tutta Italia a collegarsi per disfarsi. di quella Canaglia 
nel 1366, aprì i tesori del cielo, e cooperò col denaro e colla parola. Lo 
imitò Gregorio IX nel 1371, Pietro Gambacorti nel 1389. Ma l’esempio 
barbarico degli stranieri incitò anche gl’italici, e le bande forestiere ebbero 
compagne quelle del Ceruglio, e le varie'di S. Giorgio e altre formate 
d’italiani e da italiani. La persecuzione loro fu cominciata da Urbano VI 
.che favorì la cpjta di Alberigo da Barbiano. In breve sparivano le com- 
pagnie straniere, rimasero le italiane, e i costoro capi quasi tutti si Fer- 
marono uno Stato. L’Italia si trovò in granarle armata ed esercitata alle 
armi, meglio fortunato che tutti Francesco Sforza. 
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bonoin quel- tempo, a combattere i Fiorentini ; i quali in c'on- 

trario e capitano aveano sospetto a loro medesimi per la cu- 
pidigia di signoreggiarli e la gento che aspettavano a’ loro 
soldi d'Alemagna e d’altrove non era ancora venuta. A questo 
s’aggiugnevn una perturbazione grande nata negli animi dei 
cittadini per molte saette cadute nella città, una delle quali 
essendo il tempo sereno e bello, senza avere o di lungi o da 
presso segno alcuno di nugoli avea sconciamente sdrucito il 
campanile dei frati predicatori. Tenendo dunque gli Inglesi 
poco Conlo'.de’ Fiorentini, e meno dell’asprezza della stagione, 
a’ 2 di febbraio si partirono di Fisa e dalle frontiere in numero 
di mille lance ,e ‘duemila a piede, e per Valdiuievole sene ven- 
nero a Vinci e a Lamporecchio luoghi fertili e abbondevoli (li 
vettovagliai i quali per non essere ancora sgombri per la per- 
tinacia de’ cittadini, non credendo che nel cupo del verno'po* 
tessero essere assaliti da’ unnici, furono a gran bisogno degli 
Itfglesi. Fu questa giunta tanto improvvisa a ciascuno, che gli 
abitatori di Vinci furono trovati nelle letta, e nondimeno la re- 
sistenza fu sì feroce, che prese l’arme non vi restarono morti 
più di cinque, nè più di quindici furou fatti prigioni, creden- 
dosi per fermo molto maggior numero esserne perito degl’in- 
glesi. Poi si volsouo a Carmignano, nè ivi feciono molto pro- 
fitto ; perciocché ammaestrato oiascuao dal pericolo di se stesso 
era fatto Qstinato a difender la propria salute. Trovato vano lo 
sforzo in questi due luoghi si posono per tentare il Montale, 
castello posio sopra Montemurlo, con intenzione di passare 
per Valdimarina in Mugello; ma sentendo i passi presi dai 
contadini* si tornarono addietro, e per lo passo di Serravate 
verso Pistoia entrarono.nel contado di Pisa, avendo rice- 
vuto tale stretta da’ paesani così nel cammino come nei Ino-, 
ghi combattuti, .che in Pisa si trovarono esser mancali di loro 
infino ^1 numero di trecento.. Vedevasi nondimeno esser in 
ogni modo superiori le cose de’ Pisani; i qual? trascorrendo 
secondo il loro piacere il contado de’ Fiorentini, non era -chi 
s’opponesse loro in campagna altro che per via tumultuaria. 
Contuttociò dubitavano de’ loro apparecchi, sentendo che aspet- 
tavano di corto molta gente ollramonlàna(l) ; e sapevano an- 
cora che i Fiorentini erano pii^ atti a menar la guerra in lunga 
per comodità de' danari, -essendo essi in guisa munti, che non 
poteano quasi più reggere alla spesa. Onde credettono esser 
venuto il tempo di poter fare la pace con loro vantaggio, 
la quale proponendosi dal pontefice stimavano dover avere 

(1) E che aveano ultimamente condotto la compagnia del Fiore, i capi 
della quale s’erano obbligati di rappresentare in Firenze mille cavalli ar- 
mati per tutto febbraio, con poter aggmgnere alla condotta trecentoventi 
cavalli davvantaggio. A. il G. 
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piCf facile e presta risoluzione. Fatto dunque mettere questa 
cpsa in considerazione al pontefice, egli che desiderava che 
la Toscana si quietasse, mandò a Pisa e a Firenze per nego- 
ziarla il generale de’ frati minori, détto fra Marco di Viterbo, 
il quale venuto a Firenze a tempo che era già erttrato nuovo 
gonfaloniere Niccolò Malgonelle (-1) figliuolo di Giovanni stato 
gonfaloniere nel l i, e introdotto dinanzi al gonfaloniere e ai 
priori, cominciò a mostrare i danni grandi che- scambievol- 
mente orano tocchi così all’un popolo come all’altro percento 
della guerra, la quale solo era stata utile a’ soldati forestieri; 
per questo esser* tempo che si mettesse tra loro la pace e 
concordia, e di ciò richiederli, caldamente il -pontefice, a" cui 
gli affanni di quella provincia fortemente increscevano. 1 priori 
risposero che il partito che di questa faccenda s’àvea a. fare 
dipendeva dall’arbitrio del popolo; e che perciò consultato 
che se ne fosse con esso, gli si farebbe intendere la sua dili- 
berazione. Abboniva l’animo dei priori della pace,' sì perchè 
ad essi ultimamente era convenuto di star disotto, e sì perchè 
s’era già presentito molto sconce e disoneste esser le domande 
de’ Pisani. Per che licenziato il generale, fu fàttoil dì seguente 
ragunar un consiglio de’ richiesti, ove intervennero più di 
mille cittadini, a’ quali uno dèi numero de’ Signori levato su 
mostrò la cagione, .perchè essi erano stati ragunati. Indi ac- 
conciamente fece veder loro che questo negozio non si trat- 
tava di* lor volontà, ma che ri papa era quello che come padre 
comune continuava affarne instanza; nondimeno da alcuno 
degli otto della guerra potersi intendere in che termine si tro- 
vavano le cose ad -essa appartenenti. Per questo levatosi uno 
degli otto, disse l’ordine da essi tenuto- esser questo. Che per 
setiantamila fiorini aveano condotto per sei mesi quattromila 
barbute di quelle della compagnia della Stella.tra-i quali erano 
più di cinquecento gentiluomini, e. questa gente esser già in 
Provenza. NdH’ Alemagna esserne assordate due mila, e in fra 
gli altri capitani essere il conte Giovanni, il conte Guido e il 
conte Ridolfo della casa di Svevia,* uomini valorosi e di grande 
consiglio. Tutte queste genti tra ’l fin di marzo, 6 principio 
d’aprile dover essere In Toscana ; e di presente trovarsene ai 
loro soldi scritti tremila, e fra costoro esser Bonifazio Lupo da 
Parma, Tommaso da Spoleto, Manno Donati lor cittadino, Ric- 

(1) A. il G. racconcia a questo' modo i due ultimi periodi: « La 

quale (pace) essendo stata proposta più volte dal pontefice, prima per mezzo 
dell’arcivescovo di Ravenna, e poi di Jacopo Monti romano eletto di Marsi, 
nè mai potuto profittar cosa alcuna, avea ultimamente mandato m Toscana 
a questo effetto il generale de’ frati minori detto fra Marco da Viterbo, il 
qualè venuto a Firenze in tempo che v’erano arrivati quelli che portavano 
la nuova dalla pace fatta tra la Chiesa e Bernabò Visconti » . 
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cardo Cancellieri pistoiese, Molatesi» da Reggio e altri uomini 
di valore ; la maggior parte de’ quali aveano guidato eserciti, 

0 condotto grosse squadre di fanti o di gente a cavalle. I danni 
e le vergogne ricevute da’ Pisani sapersele ciascuno come lui, 
quello che ora essi addomandavano, se i Fiorentini volean la 
pace doverlo tosto udire dal generale. Levatosi poi su per or- 
dine de’ priori Spinello della camera, il quale avea in mano i 
conti della Repubblica, e raccontato da lui brevemente qual 

_ fosse l’entrata e uscita del comune, fece veder manifesta- ' 
niente, che pagale che fossero le genti condotte per tutto il 
mese d’ottobre, il debito della Repubblica non passava il nu- 
mero di centosessantaseimila fiorini d’oro. Udite queste cose 
dal popolo,, le quali erano state accompagnale da cenni e da 
parole, che leggiermente il disponeano alla guerra fu fatto en- 
trare il frate ; da cui dopo che .ebbe espresso il desiderio del 
papa, furono esposte- le domande de’ Risani, panile in guisa 
immoderate al popolo, che mormorando i cittadini in fra di 
loro della pisana superbia, parca che n’avessero conceputo 
sdegno contro il generale, che cosi fatte •cose avea proposto. 
Fatto nondimeno -da’ più maturi acquetare ciascuno, fu detto 
che quando si potesse aver pace onorevole co’ Pisani ella non 
si ricuserebbe. Altrimenti che si seguiterebbe la guerra inlin 
che in loro fosse vigore. Nondimeno per patto alcuno non do- j 
versi far pace, in caso che i Pisani si fossero collegati con ^ 
Galeazzo Visconti; a cui era fama, che essi avessero mandato i 
per ambasciadore Giovanni dell’Agnello lor cittadino. 

Sentita a Pisa -l’animosa risposta de’,Fiorentini furono pieni 
di grande indegnazione ; reggendo nè con tanti danni rice- 
vuti potersi l’altezza de’ loro animi abbassare. Per che essendo 
giunto in favor da' Pisani Anichino di Mongardo con tremila 
barbute,- trovandosi avere più di- seimila uomini a cavallo, e . 
gran numero di guastatori, e popolo di Pisa a piè, credeflono 
al securo esser venuto il tempo che i Fiorentini per alcun 
grave loro peccato si potessero disertare. Laonde senza più 
voler prestare udienza a conforto alcuno che fatto fosse loro 
da parte del papa, e sprezzando l’instanza che ne li facevano 

1 Genovesi, i Sanesi e i Perugini, i quali sentendo che il papa 
s’era posto di mezzo, aveano ancora essi mandato i loro arn- 
Jaasciadori ad amondue le repubbliche, ordinarono alle lor 
genti che entrassero a dar il guasto al contado fiorentino, av- 
vicinandosi con tutte le lor forze alla città per espugnare le 
mura di essa ; e certo non fu mai ella in maggior pericolo , 
perchè in processo di tempo paresse per avventura più illu- 
stre l’aver vinto un popolo, il quale era stato si presso ad. es- 
sere vincitore. Partitisi dunque di Pisa il tredicesimo giorno 
d’aprile entrarono per la Valdinievole nel contado di Pistoia, 
ove fecero due alloggiamenti. L’intenzion de’ nimici era che 


292 dell’istorie fjorentink [An. 1364J 

Anichino di Mongardo co’ Tedeschi s’accampasse a Peretola, 
e che Giovanni Auguto con gl'inglesi molestasse la T tittà di 
verso S. Salvi. Vennero per questo il dì seguente uniti a Prato, 
e combatterono co’ Pratesi alle porle, e guadagnarono loro il 
ponte vietando l’alzarlo. Indisi mossero la notte infino a mille 
della compagnia degl’inglesi a cavallo, e accostaronsi a. Fi- 
renze sì presso che quattro di loro con vano e poco utile ardi- 
mento ebbero animo di toccar- la porta al Prato, essendovene 
restato morto uno. Credettesi nondimeno, che queste cose fos- 
sero State fatte non tanto per quella solita burbanza militare, 
che in que’ tempi era molto in uso ; quanto per tentare come 
trovavano i Fiorentini disposti a tollerar queste ingiurie. Questi 
medesimi Inglesi la notte seguente passarono per do girello di 
Valdimarina in Mugello, dicendo che di là andavano a conse- 
craril prete a S. Salvi, come altre volte avean promesso di-fare; 
il che non solo non fu vietato loro da’ Fiorentini, ma presero 
in sul far del giorno il castello di lìarberino ove fecero molti 
prigioni, e ne menarono gran prede di bestie grosse e minute 
con molte altre robe da vivere. 11 die non senza colpa dei 
cittadini parea esser proceduto , per -aver in sì fatti tempi 
accresciuto le gabelle della città; ihiperocchè i contadini e 
coloro che aVeàno a rec^r le robe di fuori, si contentavano 
anzi- di star in rischio di perderle, che av’pr a questibnar alle 
porte con la crudeltà degli esattori ; onde togliendosi l’abbon- 
danza alla città si lasciava larga pastura a’.nimici. Pandolfo 
Malatesla veggendo qual era la'resoluzion de’ nimi.ci disse, che 
quello, che non àvea potuto far prima, per doti aver saputo i 
loro disegni r intendea di far ora, il che era cavalcar in Mu- 
gello, e impedir agli Inglesi il farsi più innanzi; nella- città 
rimaner tanto popolo, che óon era da dubitare del campo di 
Peretola. Ma gli otto, che ogni cosa interpretavano secondo il 
sospetto preso dal capitano, mostravano questa partita esser 
molto pericolosa; imperocché se avveniva che* quella gente 
venendo alle màni co’ nimici fossé rotta, la città si potea dire 
spacciàta. Al che replicando Pandolfo che questo era un vo- 
lerne sapere più del capitano, e che quando ciò fosse potreb- 
ber gli otto regger la guerra da per se stessi senza condurre 
altri generali ; e che quando pure a ciò fossero ostinati , che 
egli chiedeva loro licenza, li costrinse, perchè già'H popolo n’in- 
comincfava a mormorare, ad acconsentire alla sua opinione; 
perchè con milledugento cavalieri la miglior parte tedeschi 
passò speditamente in Mugello, non avendo gli otto potuto in 
ciò far altro che richiedere il conte Arrigo Monforte soldato 
della Repubblica a por mente con sollecitudine all’operé di 
Pandolfo; il quale alloggiato nel Borgo, il conte-prese il suo 
alloggiamento alla Scarperia. Gli Inglesi avendo oltre questo 
riscontro trovato tutto il paese sollevato, dubitavano grande- 
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mente della strettezza de' passi, senza che abbattutisi cento di 
loro con circa quaranta della compagnia del conte Arrigo, 
erano stati maltrattati da essi, fra’ quali fu notabilissima la virtù 
d’un gentiluomo tedesco' detto Arrigo il quale avea con una 
lancia abbattuto dieci Inglesi di cavallo,. e. fra costoro mortine 
due, per che deliberarono di tornar indietro onde eran venuti. 

Ma temendo di non ricevere danno da’ Fiorentini se eglino 
dessero indizio d’aver'cvuto timore, fecer sembianti, fortifi- 
candosi di sliarre e di steccati, di voler alloggiare a S. Michele - 
del Boscct; dando voce* che riposati che fossero, passerebbono 
olfre malgrado del capitano de’ Fiorentini, per compire le loro 
promesse fatte a S. Salvi. Nò trovaronodiffieoltà, essendo tenuti 
per uomini semplici, e arditi in ingannare' Pandolfo; il quale 
avendo atteso a far provvisioni più tosto onde dubitava che aves- 
sero a passare, che non onde sperava che avessero a fuggire, 
porse loro ampia comodità di potersi partire la notte che andav a 
avanti al di di S. Giorgio di Mugello, e di tornarsene per la 
Valdibisènzio in Pistoia senza ricevere alcuna molestia. Partiti 
gli Inglesi ili Mugello, Pandolfo o stucco de’ sospetti de’ Fio- 
rentini, o se essi furon veri, credendogli metterli in necessità, 
o.pure perchè quello che egli diceva cosi fosse avvenuto, cioè 
della malattia di M-aìatesta suo padre, il quale si mori poi l’ago- 
sto seguente, scrisse alla Repubblica come per gravi casi oc- 
corsi nel suo'paese desiderava aver per dodici'o quindici di 
al più cortese licenza, i quali finiti tornerebbe volando a’ loro 
servigi. 11 gonfaloniere e i priori con gli cito della guerra tur- 
bati dalla importuna domanda, .fecero regimare un consiglio . 
de’ richiesti, in presenza de’ quali fecionp -leggere le lettere 
avute dal capitano; perchè domandavano, che ciascuno dicesse ■ 
quello clic intorno a questo si avesse à deliberare. Alcuni vo- 
levano che la Utenza si concedesse, ricevendo da lui ferma 
promessa di tornar fra dodici giorni. Ad altri pareva che se / 
gli dovesse fate instanza , che non dovesse in conto alcuno ) 
partire, essendo egli in virtù della sua condotta obbligato di ) 
servir a coloro che l’aveano assoldato. Molti, siccome se nel ; 
partire non fosse difficoltà, solo attendeano a disputare «e par- j 
tendo egli, il luogotenenle s’avesse a metter per lui o-por la 
Repubblica. Altri* dicevano che essi credevano questa cosa 
esser finta da lui "per metter i Fiorentini in necessità, e come 
Tesser certi di questo fosse sufficiente consulta, non procede- 
vano a far altra deliberazione, biasimando l’avere a mutar 
nuovo capitano. Tra ìanla diversità di giudizii si levò su Bindo 
Guasconi, quegli sotto il cui magistrato l’anno 51 fu cosi ono- 
ratamente difesa la Scarperia, il quale ragionòin questo modo: 

— « A me pare, che noi non sappiamo usare il -beneficio della 
fortuna ; e che forse non senza nota di malignità ci siamo posti 
a interpretare a ritroso le cose fatteci intendere dal nostro 
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capitano, e d’imprudenza nqn dando fede alle parole di colui, 
a cuL abbiamo creduto in sì fatti tempi un esercito, e tutte le 
.fortune nostre. In una cosa solamente io discordo da lui, che 
essendo i casi importanti, come egli ci ha fatto intendere, non 
stimo cpsa possibile che da quelli si possa sbrigare nello spazio 
di dodici o quindici giorni; perchè crederei^che in un mede- 
simo tempo si potesse provvedere a’ fatti suoi e a’ nostri , se 
la licenza, la quale egli ci domanda a tempo, se gli concederà 
■libera per sempre , si che senza pensiero d’aver a tornar a 
servir altri , possa , siccome è il dovere , con animo riposato 
badar a’ casi suoi.. A lui non mi persuado clic con questa. ri- 
soluzione s’abbia a far cosa discara, e noi ci libereremo in un 
tratto di tanti sospetti; sì che nè egli ci possa con la comodità 
desistesse nostre forze far alcun nocumento , e noi fussimo 
costretti ad incrudelire con tra de’ nostri capitani ; sì che ci 
acquistassimo appresso Faltre nazioni fama di sospettosi e cru- 
deli. Nel conte Arrigo Monforte abbiamo trovato noi tanta fede 
e tanto valore, che almeno mentre con più agio sì cercasse 
d’un altro capitano, stimerei che* meritamente- sopra di Un si 
potesse commettere il carico delle nostre genti. E così non 
averemo a disputare chi abbia a nominare il luogotenente del 
campo, nè scioccamente aspettando la ritornata di Pandolfo, 
faremo ridicola l’autorità di questo senato. E se alcuno dubi- 
terà che noi possiamo leggermente esser accusati di legge- 
rezza , clie in una guerra la quale è durata poco più di due 
anni abbiamo mutato cinque capitani, ‘e che quasi vadano del 
patii generali degli eserciti coi gonfalonieri di-giustizia, ri- 
cordisi che dei du«^ Farnesi, l’uno morì, l’altro fu fatto pri- 
gione, amendue ai nostri servigi; Bonifacio Lupo, il qual 
milita ancora a’ nostri' stipendi , benché per la sua virtù sia 
meritevole d’ogni suprenio grado, veramente non fu creato 
per capitano perpetuo e principale di questa guèrrp ; percioc- 
ché come voi sapete a noi fa bisogno di capitani, i quali ab- 
biano ancor essi alcuna signoria, per conto della quale importi 
non meno a loro che. a noi il vincere e il perdere. Oltre il poter 
parimente con parte delle fòrze e clientele loro rispondere ai 
noslribisogni (e in vero se vogliamo aver riguardo all’errore del 
nostro secolo, che i minori capitani più volentieri ubbidiscono 
ad un signore di castella che ad un privato cavaliere) -a noi 
è necessario provvedersi di capitani signori. Il che ci fece 
condur prima Ridolfò da V-arano, e poi il presente Pandolfo 
Màlatesta; i quali se sono stati scambiati da noi, ciò è proce- 
duto .per lor colpa, e non nostra, perchè noi facemmo primie- 
ramente elezion di Ridolfo oltre le preallegate cagjoni, come 
di capitano stato di santa Chie.sa , il quale valorosamente in 
una battaglia avea rotto e fatto prigione Galeotto Malatesta zio 
di questo Pandolfo. Ma se venuto al nostro soldo, e involto nel 
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soimo, chiamava la sua lentezza prudenza, non rispondendo 
al desiderio e al bisogno de’ cittadini, ché maraviglia se egli 
fu licenziato, avendo anco finito il tempo della sua condotta? 
Nel presente capitano riguardammo noi l’essere stato generale 
della cavalleria di Galeazzo Visconti e nostro, i meriti del pa- 
dre, Tesser quella £asa della nostra fazione, l’amicizia del le- 
gato, lo stato loro grande, e comodo a noi, e veramente la sua 
virtù, stimando tutte queste cose dovere essere utili per i no- 
stri bisogni. Ma se opinione è nata negli animi 'di tutti questi 
cittadini che egli si voglia insignorire di questo Stato, parvi 
mentre con intempestiva gravità vogliamo fuggir una infamia 
di non parere instabili, metterci a rischio di perder la nostra 
libertà? Comperi la sua servitù chi vuole con la 1030* di così 
fatta costanza, a nessuno di noi stimo io che sia per parer grave 
di difendere e di mantenere la nostra libertà col biasimo di 
cotal leggerezza; sì che concedete senz’altro riserbo libera 
licenza a Pandolfo, perchè egli senza offesa a ca'sa sua se ne 
torni, e noi senza sospetto e senza carico q guardar la nostra 
Repubblica rimagliamo ». — 

Non trovò molta- difficoltà il Guasconi a persuadere quello . 
che egli aveva proposto, così il governo e i modi di Pandolfo 
erano a lutti divenuti odiosi. Solo rimaneva di eleggere la per-' 
sona per cui se gli facesse intendere la deliberazione del se-" 
nato, e quasi tutti concorsone nel medesimo Binda, come 
uomo pronto e ardito; il quale non ricusando la commissione 
andò a trovar Pandolfo, e mostrigli gli errori da lui commessi 
e quanto rispetto avea "il popolo fiorentino avuto a sè e alla 
famiglia sua, gli sopraggiunse come finalmente s’era indotto 
a dargli libera licenza, pej-chè egli ricordandosi di quel che 
gli era succeduto con Bernabò Visconti, da cui peri modi da 
lui tenuti fu pressoché per esspr- morto, conoscesse quanto 
più sono mansuete le repubbliche dò’ principi. Pandolfo tardi 
ravvedutosi del suo errore, dopo aver risposte alcune cose in 
scusa dell’ imputazioni che gli si facevano, se ne venne a Fi- 
renze, e introdotto a*’ signori mostrò loro, che benché il suo 
bisogno fosse grande, si contentava nondimeno posporlo a 
quello della Repubblica e per questo profferir di nuovo sé e 
la sua brigata pronto d’ servir il comune di Firenze alle pro- 
prie sue spese ; delle falsità delle cose oppostegli dover esser 
alle loro eccelse signorie grande argomento delta sua inno- 
cenza il saper eglino quanto confidentemente si era egli più • 
volte messo solo e quasi disarmato nelle lor mani. 11 gonfa- 
lonière rispose, che al comune non facea più bisogno dell’o- 
pera sua, per questo. potersene egli liberamente andare per i 
suoi fatti; per che andatosene con poca soddisfazione di tutti 
a Rimini fu creato il sesto capitano di quella guerra per un 
mese, e confermato poi per un altro il conte Arrigo di Monr 
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forte-, essendo intanto gl’inglesi tornati di Mugello e accam- 
patisi insierrto co’ Tedeschi e co’ guastatori pisani a Sesto e a 
Colonnata. Stendendosi poi per le coste di Montemorello pre- 
sono S Stefano in Pane, ove'soprastettono alcuni giorni: prof- 
ferendosi p’ guastatori largo campo di danneggiare le ville 
vicine, le quali per lo spazio di tre miglia commisero tutte 
alla "preda del fuòco. Una parte de’ soldati si pose a passare 
T Uccellatolo e Starniano, e entrato in Pescinà vi trovarono, 
per e,sser posta in luogo aspro, non credhhdo che i nemici 
v’addassero, di molta 'roba. Tra scorso né inlìno a C.aliearza, a 
Mentile e a-Curliano, paesi malagevoli a’ cavalli, e ogni dif- 
ficoltà operarono senza alcuna contesa; solo trovarono con- 
trasto deiformi private, perchè l’ ignominia pubblica fosse 
maggiore. 1 -figliuoli di Boccaccio Brunetteschi giovani valo- 
rosi possedevano in quel tempo la Petraia, villa oggi di Fer- 
dinando cardinale de’ Medici (sopra la quale risiede la villa 
della Topaia, ove gran parte di queste nostre fatiche saranno 
scritte, e per questo fine concedutaci dal granduca Cosimo). 
Questa villa dunque tenendosi valorosamente da-’ giovani jlru- 
nelleschi, e non facendo cenno di volersi* arrendere, delibe- 
rarono i nimici di' volersene insignorire per forza, con animo 
avutala di tagliar a pezzi i difensori, e quella spianare infino 
a’ fondamenti. Per questo presono l’impresa di guadagnarla 
gl’ Inglesi, i quali con grande ferocia, e con scale e con ba- 
lestra e con ogniTmono ordine, come se. si avessero a espu- 
gnare le- mura di Firenze l’assaltarono ; ma tutto fu indarno, 
essendone alcuni slatj morti, e molto' maggior numero mala- 
mente percossi e feriti. Vollero i Tedeschi arrischiare le loro 
forze ancora -eglino, e dettero il secondo as’salto aspfo e fe- 
roce, quanto mài fosse dato a ròcca alcuna, nè più nè meno 
succedette loro*di quello ehe era accaduto agl’ Inglesi; per 
che ' deliberarono dtidare il terzo assalto ihsiememenle con-r 
giunti, e con duplicala loro -vergogna e a perpetua laude e 
gloria della famiglia Brunellesca furono risospfnti la terza 
volta. Io mi persuado che la torre, che "oggi si vede, la quale 
il cardinale Ferdinando, benché abbia mutato il resto del casa- 
mento^ non ha però tocco lei, Sia quella stessa, che fu com- 
bàttuta* dall'esercito pisano, e quello che alcuni stimano la 
torre esser opera del Brunelleschi architetto, credo che. ab- 
biano scambiato l’architetto dal possessore, se non fu però da 
lui in qualche inodb racconcia, e raddrizzata di nuovo. L’ul- 
timo giorno d’aprile gl’inglesi mutarono campo, e presero il 
colle di Montili e di Fiesole, spargendosi per tutte le circo- 
stanze infino a Rovezzano* luogo nobilitato per la morte di 
Corso Donati r perchè il primo giorno di maggio, nel quale 
prendeva il sommo magistrato Simone Ristori la seconda volta, 
combattessono le mura della città. Il conte Arrigo essendo 
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certo, che i nemici si sarebbono provati di fare il loro sforzo 
d’intorno la città, nel poco tempo che egli avea. preso il ca- 
rico del capitanato, avea fatto tre. serragli, l’uno sopra la via 
che veniva a S. Antonio, il secondo sopra quella onde s’an- 
dava a S. Gallo, il terzo sopra le case poste nella via, che era 
lungo le mura.. I printì due serragli erano la maggior parte 
di essi contro la volontà de’ capitani, e principalmente di Manno 
Donati, il qual più volte avea gridato che quello era un gran 
disordine, stati presi a difendere dal popolo fiorentino.il quale ' 
imperito delhunilizia era più tosto d’impedimento, che egli . 
avesse potuto recare aloun comodo alla gente d’arme per che 
furono con non molta. fatica rotti da’nimici;.i quali venutLcon 
le schiere fatte sopra laicosta della via di S. Gallo, sotto il 
podere d’AItopascio, con maraviglioso impeto ave$no assalito 
L primi e i secondi ripari. Segnalaronsi quel giorno con ono- 
rato concorso d’emulazioue due gentiluomini dell’una e del- 
l’altra nazione, Averardo tedesco e Cocco inglese, i quali usciti 
dallo schiere prima che elle si movessero, e venendosene a 
lentlpassi verso i serragli, l’un da l’un lato, e l’altro dall’aifro 
della via, come avessono tutti i Fiorentini per nulla, feciono. 
delle loro persone notabili e rilevate prodezze. Ma Averardo 
essendo seguitalo da molti de’ suoi Tedeschi, come se quello 
che infino a quell’ora avea fatto non fosse sufficiente, testi- 
monio ^impetrargli l’ordine della cavalleria, si spinse siu sulla 
piazza di S. Gallo a piè delle case, dove se gli oppose la per- 
sona stessa del contò Arrigo di Manforte; nel qual luogo la 
mischia fu fiera e terribile molto, avendo gli arcieri inglesi con 
le saette oscurato l’aria a guisa d’un nuolo, ammazzahdo e 
ferendo molti de’ difensori. Lè balestra, che scoccavano dalle 
mura cosi a tornio come a staffa", intronarono quel dì più 
tosto gli orecchi de’ «imici, che facessero loro alcun danno. 
Nondimeno discorrendo fra tutti , e dando animo a ciascuno 
Manno Donati, Bonifacio Lupo, Giovanni Malatacca, e altri 
valorosi capitani de’ Fiorentini, furono cagione che quel giorno 
alla città non avvenisse alcun grave infortunio. 1 nimici es- 
sendo venuti tanto oltre posero fuoco a S. Antonio del Ve- 
scovo, e a molti altri -casamenti, parendo che il ciel rovinasse 
dalle grida, dal fumo, dallo strepito delle fiamme, dal polverio, 
e da’ lamenti di coloro che erano feriti ; tra4a qual confusione 
essendo Anichino sulla costa della via che vede la porta, ag- 
ghignendo grandissimi suoni di trombe e d’altri bellici stro- 
inenti si fece far cavaliere , ed egli subitamente diede il me- 
desimo ordine ad Averardo, e a molti altri, tra’ quali si crede 
essere stato Cocco inglese, essendosi egli quel dì così valoro- 
samente portato, dopo le quali cose fu suonato a raccolta, ri- 
traendosi chi a Montili e chi a Fiesole nella cui piazza fu la 
notte con grandissimi giuochi a lume di fiaccole celebrata la 
Voi. 111. — 20 Ammirato. Istori» Fiorentine. 
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solennità de’ cavalieri novelli. Ma per non lasciare di beffare 
cgn gli usati scherni jl popolo fiorentino, mandarono cheta- 
mente un trombetto e un tamburino fin sul fosso della porta 
alla Crocè, i quali suonassono a stormo ; il che mosse sì grande 
il tumulto dentro della città, essendo sparte woci per tutto, Che 
i nimici aveano occupato le mura, e die parte di lóro erano 
calati nella città, che ripopolo facendosi paura da se stesso si 
vedeva discorrere or qua or là tutto pauroso e sbigottito -e le 
dorine facendosi co’ lumi alle ienestre , e empiendo l’aria di 
stridi e di -lamenti facevano maggiore la confusione , finché 
con gran fatica fu ogni cosa acquetata da’ capitani e da per- 
sone di autorità, mostrando la cagion del limore essere stata 
falsa. Allora tacendo ogni cosa dentro la città si sentivano le 
beffe di quelli di fuori, i quali alloggiavano più presso alle 
mura, gridando continuamente, che i signori mandassero per 
i collegi , e per lo consiglio de’ Richiesti e che studiassono 
bene il partito, e si fatti improperi. , 

Consumata la notte del primo giorno di. maggio in questa 
maniera, il secondo di con le schiere fatte passarono Arno di 
sotto alla Sardigna assai presso alla città, e posono campo a 
Verzaia, stendendosi infino a Giogoli, a Pozzolatico e per Ar- 
cefri, ove il danno degli incendi e guasto delle ville non fu 
minore di quello che era stato dall’altra parte della città. Ma 
senza dubbio la difesa de’ Fiorentini fu maggiore e più ono- 
rata, perciocché avendo essi armato con sbarre, « con di mojla 
gente il monastero delle monache di Verzaia, venendo i nimici 
per combatter la porta di S. Friano, come aveano fatto quella 
di S. Gallo, si opposono loro così francamente, che li ributta- 
rono con molti feriti, e con avervene. morti alcuni; perchè 
volsono lo sdegno del danno, e della vergogna ricevuta verso 
le case, ardendo in su gli occhi della città Bellosguardo, e 
molte altre belle e ricche possessioni e palagi. Non si partirono 
per questo d’intorno le mura della città eosì in fretta, o perchè 
il numero de’ loro feriti era grande, che si disse esser giunto 
a duemila, o per mostrare a’ Pisani che essi attendeano a far 
il servigio, -o quello che si credette poi dalle cose succedute 
essere stato più vero, perchè allettali dalla moneta fiorentina 
si trattava di venir con esso loro in alcuna sorte d’accordo. 
Partironsi finalmente dopo molte scaramucce, ma non di gran 
momento , nelle quali furono sempre Superiori i Fiorentini , 
prendendo la via dell’Ancisa, e alloggiarono la sera al Tartn- 
gliese; l’altro dì fecer vista di combatter Terranuova, ove fu- 
rono molto danneggiati r «è cosa di maggior profitto seguì 
uell’altre terre del Valdarno, benché molte ne tentassero. Per 
che uscì voce d’essere già stali corrotti dai danari de’ Fioren- 
tini-, e dicevasi la somma essere arrivata a centoquattordicimila 
fiorini d’oro; e quella esser divisa in modo, che ad Anichino 
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di Mongardo particolarmente ne fosser (occhi novemila. tren- 
tacinquemila alfe genti sue, e setlantamila agli Inglesi, e che 
di tanta genie solo Giovanni Iugulo con inilledugenlo Inglesi 
non si fosse lasciato corrompere, perseverando fedele al ser- 
vigio de’ Pisani, e le convenzioni tra loro si dicevano essere 
stale tali , che per cinque mési non av-rebbono preso l’arme 
contro la Repubblica fiorentina, uè contra i suoi sudditi, 
avendo pur avuto alquanto di rossore di non essersi per questo 
voluto obbligare contra i Pisani. Con tanta moneta, se è vero, 
si ebbe a comprare non già il beneficio, ma la sicurtà sola di 
non ricever danno da così fatta milizia, e a’ Fiorentini non 
pareva far male alcuno di assicurarsi per questa via, poiché 
altrettanta moneta o poco meno avea a impiegarsi nella 
condotta della compagnia della Stella; la quale avendo dato 
parola di venire a’ loro servigi, avea lilialmente chiarito, che 
ella non potea attendere quello che aveva promesso. Passati 
dunque i soldati de’ Pisani nel contado d’Arezzo, e quello tro- 
vando sgombro d’ogni cosa, di là entrarono in quel di Cortona 
e quindi in quello di Siena, facendo in questi luoghi arsioni, 
e menando grandi prede d’uomini é di bestiame. Finalmente 
voltisi per la Valdelso, e per la Valdinievole si fermarono a San 
Piero in Campo in quel di 'Pisa; ove fatta la rassegna delle 
loro genti, trovarono aver perduto seicento uomini d’arme, 
oltre il gran nemero de’ feriti, de’ quali perirono anche molti 
ivi a poco spazio di tempo. Mentre costoro s’andavano raggi- 
rando per i luoghi già detti, e che da essi si avea avuta pro- 
messa di non prendere l’arme contra i Fiorentini, il conte 
Arrigo si era partito il 21 di moggio di S. Miniato al Tedesco 
per entrare in quel di Pisa e vendicare in alcuna parte i danni 
ricévuti, menando con lui millecinquecento barbute de’ Te- 
deschi tra quelli delle proprie compagnie sue e dei conti Gio- 
vanni e Ridolfo, cinquecento balestrieri scelti, tutte le cavallato 
de’ Fiorentini, e non piccol numero del popolo, e della nobiltà, 
i quali chi a piè e chi a cavallo di libera volontà l’avean voluto 
seguitare. Con tutte queste genti, e col consiglio in gran parte 
di Manno Donati avendo fatto provvisione di viveri per quindici 
dì, alloggiarono il primo giorno sull’Era vicino al castello di 
Cello. Il giorno seguente passando molto vicino di Pisa , ove 
féciono quel danno che si potette, si accamparono in S. Piero 
in Grado, nel qual giorno inaspettatamente arrivarono a’ Pi- 
sani di Lombardia millequattrocento uomini a cavallo; i quali 
sotto nome di compagnia venivano per pigliare inviamento di 
loro mestiere in Toscana. 1 Pisani lieti di questa occasione, 
pagato loro duemila fiorini d’oro, li richiesono a dover uscir 
fuori contra i Fiorentini, dando loro tante genti della città, e 
quella parte di Tedeschi e Inglesi, elio come soperchi non 
erano andati con gli altri sul Fiorentino, che non aveano a 
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dubitar della vittoria. Manno Donati avuto per le spie alcuno 
odore non solo della venuta di queste genti, ma di quello che 
aveano i minici deliberato di fare, persuadeva il conte a dover 
passare il ponte allo Stagno ; la qual cosa ricusata in prima 
da lui, sì per non parere che fuggisse, e sì perchè sentendo 
dire che il luogo era tutto paludoso non volea esporre la cq- 
vallexia tra quelle lagune, fu poi prontamente seguita , aven- 
dogli Manno mostrato il gran polverio della gente che usciva 
di Pisa. Mossesi nondimeno con lenti passi, e avendo tutta la 
gente passato il ponte senza alcuno impedimento, Manno volle 
esser quegli per liberar gli. altri da ogni sospetto di- timore, 
il quale insieme con Filippone Tanaglia, chiamato per questo 
effetto da lui, con due scuri in mano tagliassero i pali sopra 
i quali il ponte posava. Era di poco il ponte nello stagno ca- 
duto, che le genti pisane quali per acqua e quali per terra 
sopraggiunsono ; a’ capi delle quali genti chiese Manno di 
dover parlare, come uomo il quale essendo ancora egli molte 
volte intervenuto nelle guerre lombarde, avea particolar co- 
noscenza di tutti i capitani e persone di oonto che militavano 
in Lombardia. Fu egli veduto volentieri, e con allegro viso da 
tutti, dicendogli che si rallegravano, che fosse stata tolta la 
materia dell’azzuffarsi. Indi mostrarono i danari e i conforti 
ricevuti dai Pisani porche combattessero con esso loro, e creder 
per questo che non pOtrebbono; ma che per suo rispetto si 
ingegnerebbono di proceder rattenutamente. Manno li rin- 
graziò della buona disposizion dell’animo loro, e così fn diviso 
il ragionamento, e quel dì medesimo costoro tornarono a Pisa, 
e il conte Arrigo seguendo il cammino , la sera prese Porto- 
pisano e LiVorno, trovando sgombro il paese d’abitatori; i 
quali con le famiglie e robe la. miglior parte ne’ legni che 
erano in mare, s’erano a fatica poco innanzi ridotti, lasciando 
poche cose da predar a’ Fiorentini. Pose nondimeno il conte 
fuoco alla terra per vendicare in parte il danno di Bellosguardo 
e dell’altre ville arse intorno Firenze. Ma Manno mostrandogli 
che se egli non sollecitava il partire facilmente i nimici gli 
torrebbono il passo di Monlescudaio onde porterebbono gran 
rischio di restare rinchiusi, il costrinse a muover l'esercito, 
messa primieramente innanzi la genie a piè , perchè avesse 
.più agio di camminare, e poi seguendo la cavalleria, dato che 
ebbe per poco spazio alquanto di rinfrescamento a’ cavalli. 
Fu conosciuto il consiglio di Manno essere stato molto gipve- 
vole, perciocché avendo camminato tutto il resto della notte 
e il giorno seguente per vie montuose e diffìcili, con dare poco 
agio alle bestie è a loro, non prima che alle tre ore della se- 
guente notte, con aver fatto trentotto miglia, potè uscire del 
passo di Monlescudaio, e ridursi in quel di Volterra in luogo 
sicuro; al qual passo alle sette ore giunse la gente de’ Pisani, 
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scornata grandemente d’aver di poco fallito il loro disegno, e 
non senza querimonie della gente venuta di Lombardia la quale 
avesse posto tanto tempo la mattina a partirsi di Pisa, che ai 
Fiorentini fosse (fata comodità di mettersi in salvo. Non parve 
a’ Fiorentini sufficiente vendetta l’aver abbruciato Livorno, e 
preso Portopisano, nè per conto dei danni ricevuti, nè per la 
somma de’ danari pagati a gl’inglesi e a’ Tedeschi, massima- 
mente perchè i Pisani si gloriavano a capo che essi era n vo- 
luti entrare nel lor contado, d’ averli vituperosamente fatti 
fuggire. Onde parea che da quest’ultima mossa avessero più 
tosto guadagnato carico che onore. Per la qual cosa ^essendo 
aspramente trafitti negli animi loro, con ogni studio procac- 
ciavano di far alcun fatto; onde (1) potessero ricoverare in 
qualche parte la perduta riputazione. Per questo dicevano tutti, 
che si doveano mettere nuove genti insieme, esser necessario 
d’aver un capitano italiano, e con nuovo capo entrar nel con- 
tado di Pisa, e ivi far que’ danni e mine, che ne rimanesse 
perpetua testimonianza a’ successori di quel superbo popolo. 
Questo desiderava la plebe, questo bramava ogni buon citta- 
dino, i magistrali, i capitani, gli -uomini pratichi nelle guerre, 
e in fine tutti gli ordini della città. Gridavano quivi doversi 
non spendere, ma spargere e giltar via tutte le lor facoltà, le 
quali prontamente profferivano per liberar di tanta ignominia 
se stessi e la loro Repubblica. Attendendo dunque con ogni 
suprema diligenza a metter genti insieme, e cercaré del ca- 
pitano, fu fama, che Galeotto Malatesta facesse pratiche d’esser 
ricerco egli per cancellare la disgrazia, con la quale s’era 
partito Pandolfo suo nipote, la qual cosa procurata per istru- 
menti alti, fu conchiusa prima che deponesse il sommo ma- 
gistrato Siraone Ristori; per che a’ 17 di luglio, nel principio 
del qual mese era uscito gonfaloniere di giustizia la seconda 
volta Ugolino di Veri (2), Galeotto venne a Firenze a prendere 
il bastone del generalato; il quale alla ventunora, per atten- 
dere i benigni aspetti del cielo, alla quale osservanza secondo 
gli umori dell’antica gentilità si è infino a’ tempi de’ padri 
nostri atteso sempre vanamente, ricevette di mano del gonfa- 
loniere Veri. E egli consegnato l’insegna de’ feritori al conte 
Arrigo il quale creò suo luogotenente, e la reale al Andrea 
de’ Bardi, e cosi di mano in mano l’altre ad altri cittadini, si 
uscì subito di Firenze, e posate le insegne a Verzaia tornò alla 
signoria chiedendo piena balìa di poter dare a sua volontà 
paga doppia e mese compiuto , ove accadesse come sperava 

(1) Ranalli prese questo onde per affinchè e lo biasimò. Qui vale col 
quale o pel quale, ed è assai bello. 

(2) E la podesteria era in mano di Tommaso de’ Todini cavaliere anco- 
nitano. ' A. il G. 


302 dell’istorik fiorentine [An. 1364] 

occasione di meritarlo. Parca duro a’- sonatori l’avere a conce- 
dere le domande fatte dal capitalo; ma per tema di non esger 
tenuti troppo sospettosi l’acconsentiroiio. Partito egli dunque 
la notte di 29 di luglio da Peccioli , per la volta di Pisa , la 
mattina seguente s’accampò ne’ borghi di Cascina , presso a 
sei miglia di Pisa, avendo nel suo esercito undicimila pedoni 
e quattromila cavalli ; tra’ quali erano meglio di trecento gio- 
vani fiorentini benissimo e riccamente armati , i quali segui- 
tavano di libera volontà il campo per vendicare gli oltraggi 
ricevuti da’ Pisani. Ma l’atTanno del cammino e la potenza del 
caldo non lasciava il campo star dentro i termini di quelle 
osservanze che in casi di guerre son necessarie , senza che 
essendo gli alloggiamenti secondo il loro parere abbastanza 
fortificati, non giudicctvano doversi fare cautela maggiore, per 
che essendo i soldati vicini al fiume, e i Fiorentini usi a ba- 
gnarsi , presi dalla dolcézza dell’acqua la maggior parte del- 
L’esercito spogliatasi era entrata in Arno ; il qual disordine era 
in gran parte aiutato dalla poca sanità del capitano il quale 
uscito di fresco di malattia, s’era messo ancor egli a giacere. 
Manno Donati conoscendo quanto pericolo cosiffatta licenza 
potea recare alla sua Repubblica, cavalcando attorno con Bo- 
nifazio Lupo e con altri capitani biasimava questa licenza, in- 
gegnandosi con ogni suo studio di rimediare agli incovenienti; 
ma non essendo quanto bisognava ascoltato da’ soldati, corso 
all’alloggiamento del capitano con pcfrole concitate gli fece 
toccar con mano il rischio che si correva, del quale non 
avrebbon timore, se egli potesse quel di interamente valersi 
della sua persona, ed esser a tutte le cose presente; per questo 
richiederlo efficacemente a ^rimaner contento (oltre il conte 
Arrigo, il quale co’ soldati italiani non avea molla autorità) di 
comuìiicar la sua autorità , o di concederla con chi , e a chi 
egli stimasse che dovesse esser in guell’impresa più giove- 
vole, e la cosa aver di presta, risoluzione bisogno. Il capitano 
commise la cura del campo in Manno e in Bonifazio Lupo e 
in tre altri capitani, i nomi de’ quali non appariscono. Per che 
Manno andò a provvedere ove parea che più importasse , e 
questo era nel serraglio posto sulla strada che mena a S. Sa- 
vino onde si va a Pisa, ove pose una compagnia di fanti are- 
tini tra’ quali mescolò alquanti giovani fiorentini co’ fanti dei 
conti di Casentino; e sapendo quanto la perizia de’ balestrieri 
genovesi nell’arte militare fosse in quel tempo grande comandò 
a Rinieri Grimaldi, che con suoi quattrocento balestrieri di- 
fendesse quel luogo. Il simile ordine tenne in tutto il resto del 
campo, avendo fatto uscire ciascuno dell’acqua, e star a ordine 
con l'arme e ne’ luoghi deputali, come se a quell’ora si avesse 
a combattere co’ nimici. I Pisani avendo prima sentito i di- 
sordini del campo , animosi per la prosperità delle cose suc- 
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cedute, data l’autorità delle lor genti a Giovanni Auguto, lo 
aveano richiesto che dovesse assalire il campo, essendo tutta 
la città di Pisa armatasi per intervenire nella .battaglia come 
certa di vincere. Con tutto questo Giovanni pensò valersi, oltre 
le forze, dell’astuzia; o accampatosi a Sansavino, per tener i 
Kiorentini in confusione e farli trascurati, tre volte fece quel 
giorno assalire i loro alloggiamenti, con ordine tale, che prima 
i suoi si fossero vólti indietro, che si fossero pur lasciati ve- 
dere. Il che eragli venuto fatto, perciocché il oapitano turbato 
di ciò avea dato ordine a colui che era a guardia del campa- 
nile, che sotto pena d’un piede, per cosa che egli vedesse o 
sentisse, non dovesse senza sua licenza suonar all’arme. Aspettò 
appresso l’Auguto la volta del sole perchè venendo alle mani 
coi Fiorentini fossero percossi nel volto dai raggi del sole, ed 
egli li ricevesse alle spalle; nella qual ora sapendo per la pra- 
tica del paese, che solea levarsi un’aura che menava la polve 
verso i nimici, sperava che cotesto avesse anche a recargli 
alcun giovamento. Infiammò i suoi a ben fare, e mostrò par- 
ticolarmente agli Inglesi, come nel campo de’ nimici erano 
trecento o quattrocento giovani fiorentini de’ più nobili e ricchi, 
ignoranti affatto dell’arte della guerra, de’ quali non era alcuno 
che per taglia non potesse pagare mille o duemila fiorini di 
oro; e stimando abbastanza aver provveduto a tutte le cose, 
comandò loro che smontassero a-piede per giugner cheti e senza 
far polverio quanto più improvvisamente fosse possibile sopra 
i Fiorentini; nella qual cosa solamente fu biasimato il consiglio 
suo avendo cosiffatto ordine per la gravezza dell’arme e per 
la noia del caldo-in un cammin di quattro miglia di polveroso 
e increscevole piano scemalo molto delle forze a’ soldati. E 
nondimeno è cosa certa che egli fu prima sopra il serraglio, 
che Galeotto o altri avesse cosa alcuna presentita della sua 
mossa. Ma essendo già scoperto dalle guardie, avendo l’Auguto 
messo alla fronte una parte degl’inglesi, con grida terribili 
fece assaltare i ripari. Ove fu trovata la difesa molto gagliarda, 
sì perchè ciascuno attendeva a menar le mani senza sbigot- 
tirsi, e sì perchè avendo il Grimaldi prima compartito molti 
de’ suoi balestrieri nelle rovine d’alcune case vicine, per al- 
cune fessure e buchi a questo fin fatti, aspramente batteva con 
le sue balestra gl’inglesi da’ fianchi. Già il romore era sparto 
per tutto- l’esercito, che non più da scherzo ma da dovero 
erano state assaltate le sbarre di verso Pisa, e che i nimici in 
gran numero e con gran vigore si studiavano d’entrar dentro. 
Per che Manno, il cui sollecito animo mai non posava, corse 
con tutte le sue genti al bisogno Ma veduto che il luogo si 
difendeva gagliardamente, e che tuttavia vi concorreva tanta 
gente, che non avea da quella parte da dubitare, per non stare 
a perder tempo s’uscì per un altro lato con tutta la sua bri— 
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gata dai campo, e presa una via non lunga mollo venne a 
percuotere i nimici ne’ fianchi, danneggiando mollo e pertur- 
bando grandemente gli ordini loro. Già i fiorentini incomin- 
ciavano piuttosto a sperare che a temere, veggendo la resistenza 
più simile ad assalto che a difesa. Perchè essendo ciascuno di- 
venuto coraggioso, e spogliatasi quella paura che è uso ad avere 
chi è solito a perdere, con le mani, con le voci e col vigore del- 
l’animo soprastava arditamente al nimico, quando giunsono 
anche alle sbarre con la schiera de’ feritori il conte Arrigo e il 
conte Giovanni, e- insieme con esso loro il conto Ridolfo, detto 
volgarmente il conte Menno. Costui esséndo animoso e franco 
guerriere, gridando che era gran biasimo , che con tali nimici 
si combattesse col vantaggio de’ ripari, come se fossero genje 
assediate, comandò che fossero giltati a terra, ed essendo il 
primo a passar innanzi, trovandosi sopra un feroce cavallo, 
mostrò quel dì con la spada in mano maravigliosi segni del 
suo valore; perchè sentendosi il caldo di molti che accoslati- 
glisi cercavano di gareggiar con la sua virtù, si spinse a tutta 
briglia a passare infino nell’ultime schiere de’ nimici, ove era 
la persona de) capitano e le carra de’ Pisani, i quali con vino 
e con la vettovaglia erano venuti a rinfrescare i loro combat- 
titori. Ma l’Auguto visto che le cose non erano succedute se- 
condo il suo avviso, e che le prime schiere non solo non aveano 
vinto il serraglio de’ Fiorentini, ma da quello erano state fero- 
cemente ributtate, senza aspettarsi la piena addosso, con tutta 
la sua ultima schiera d’inglesi s’era ritratto a salvamento a 
Sausavino; per che fu facile a’ Fiorentini di vincere il popolo 
pisano, più pronto con la volontà che ammaestrato da lungo 
esercizio d’entrare ne’ fortunosi casi delle battaglie. Pendendo 
già la vittoria manifestamente dalla parte'de’ Fiorentini; Ga- 
leotto Malatesta, il quale per gli strani accidenti che sogliono 
avvenire quando si combatte, non si era con la sua schiera 
ancor mosso di luogo, fece finalmente piuovere l’insegna reale, 
e per lo spazio di un miglio si mise a perseguitare i nimici. 
11 che diede animo a tutti quelli dell’altre schiere che prima 
s’erauo mosse, che attendessero a dare la caccia a coloro che 
fuggivano, perchè i nimici erano uccisi o fatti prigioni e mal- 
menati per tutto. Questo mosse alcuni guerrieri a confortare 
il capitano a dover seguitare la buona, fortuna , la quale gli 
promettea la città di Pisa. Ma egli rispondendo che non inten- 
deo di mettere il giuoco vinto a partito , perseverò saldo nel 
suo proponimento, e. considerando che la schiera di Giovanni 
Aug'uto non era stata ancor tocca, e, che possibil cosa era se 
egli si meitea in disordine, che da vincitore rimanesse vinto, 
dopo non molto spazio di tempo fece suonar a raccolta (1), -e 

(1) Armati cavalieri Primerano e* Francesco de’ conti di Collegalli, e 
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tornossi alcampo, ove trovò il numero de’ morti esser arrivato 
a mille, quel de’ prigioni esser passato duemila, de’ quali la- 
sciati andai’ liberi i forestièri , a’ quali fece tórre solamente 
l’armo, ritenne i Pisani. 11 dì seguente si dirizzò con l’esercito 
verso Pisa, ma i soldati allegando di non volere entrare a tentar 
altra battaglia, se non erano certi d’aver paga doppia e mese 
Compiuto, costrinsono il capitano a tornarsene a- Firenze, ol- 
treché non pensava l’impresa di Pisa dovere essere riuscibile ; 
nè in Firenze conseiilivano*di voler rendere le bandiere e i 
prigioni se non erano assicurati d’avere a conseguire quello 
che addomandavano. 11 che ascese alla somma di centosettan- 
tamila fiorini d’oro, non senza sospetto che Galeotto avesse 
piuttosto favorito che mitigato l’importune domande de’ suoi 
soldati. Acquetato ciascuno,* fu ordinato che l’entrata dell’eser- 
cito Vincitore'e de’ prigioni fosse fatta Solennemente , suonando 
tutte la campane della città; al cui suono si congregò tutto il 
popolo, il quale avendo occupata la via, e le finestre', e i tetti 
che sopra essa riguardano che della porta di S. Friano vol- 
gendo al Pontevecchio mena a S. Giovanni, aspettava avida- 
mente più che ogn’altra Cosà lo spettacolo de’ prigioni pisani, 
degli oltraggi de’ quali ricordandosi vollono che perforo igno- 
minia dovessero molto stretti e stivati insieme a guisa di mer- 
catanzia entrare sopra quarantaquattro .corra, appena Consen- 
tendo per intercessioni dei capitani medesimi, che alcuni dei 
più prineipah e molto nobili entrassero sopra' ronzini, innanzi 
costoro posóno tutti gli strumenti e suoni che il comune co- 
stumava per segno di vittoria o d’altro, siffattamente che Tu 
una apparenza tanto per i vincitori magnifica , quanto per i 
Pisani vergognosa. A questo acconsentopo tutti gli scrittori, 
ma io ho autore appresso di me,-*il qual dice, che a ciascuno 
pisano fu nella porta de]là-ofttà per vilipendio fatto pagare 
diciotto soldi per testa, elio giunti alla piazza di* S. Giovanni 
fu fatto basctar loro le parti posteriori di Marzocco (1) e altre 
cose molto più vituperose di queste, forse per opera di -quelli 
cittadini, i nomi de’ quali erano al ponte a Rifrcdi pur l’anno 
innanzi così- vilmente stati scherniti. Furono poi rinchiusi 
nello pubbliche prigioni , o condannati a Zar quel tetto nella 
piazza -de’ priori, che infimi a questi dì ò chiamata la loggia 
dei Pisani la.qualc da alcun tempo iruquajà stata più frequen- 
tata dalla plebe, e messa in uso da’ ciurmadori, che da gente 
nobile (2). Cotale fu la vittoria ricevuta da’ Fiorentini sopra il 

Piero da’ Ciaccioni da Sanminiato, i qnali combattendo s’ erano portati va- 
lorosamente. _ - * -• A. il G. 

(t) Il Lione di marmo ch’è di -fianco al palazzo della Repubblica, e so- 
stiene lo scudo col giglio, impresa del popolò. 

(2) La frequenza ai nostri di fu più nobile, perchè in quella casa, a cui 
* ao 
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popol di Pisa ; la quale perchè come tutte J’aJLtre -prospere for- 
tune fosse riconosciuta da Dio, fu dalla parte guelfa dato or- 
dine, che in S. Reparata se ne rizzasse un.a cappella a S. Vettore 
pontefici e martire, presso alla qual festa era la .-vittoria suc- 
ceduta, e quivi ogni anno si dovesse la sua festività celebrare 
con -l’offerta de’ capitani di parte, e il giorno correrne il palio 
non altrimente che si Iacea della* festa di S. Barnaba per la 
vittoria ricevuta in CampaÌdihQTanno-1289. 

Per tutte queste cose succedute .11011 pareva al popolo fioren- 
tino 4i rimanere interamente vendicato delle ingiurie ricevute 
da’ Pisani. Per la. qual cosa sentendosi vincitore, e trovandosi 
aver condotto una parte degl’inglesi che non si erano obbligati 
a non militare contea i Pisani, e dovere in breve. termine pa- 
gare centosettantamila fiorini a’soldati (1) deliberò che di nuovo 
s’usCisse in campagna , e f esercito si dovesse condurre in su 
quello di Lucca. Ma non sì tosto il capitano condusse le genti 
in un Luogo tra .Montopoll e Marti,. che nuovo rom'ore si levò, 
che. essi non erano per andar oltre se del fatto de’ danari non 
erano sicuri per altra via, che per promessa di parole; nella 
quale ostinazione perseverarono mfìno che non ebbero conse- 
guito il loro intento. Questo ritrosìa di soldati, e la grande spesa 
che si portava dietro una guerra cosiffatta, e i pericoli che si 
temevano non meno de’ capitani chq. de’ minici stessi, fecero 
deliberare coloro che 'governavano la Repubblica a volere la 
pace, la quale non si era Ira questo mezzo cessato mai d; es- 
ser sollecitata con ogni fervore d/tgli ambasciadorl del ponte- 
fice (2), e di tutti gli altri comuni di Toscana. È benché il popolo 
> / ,* • , # * 
la tettoia fu messa da’ Pisani , il governo granducale messo avea l'otticio 
della posta «ielle Jettére-.’ La tettoia, è tradizione, fosse stata fatta da quelli 
tra i principali prigioni ch'esposti ivi in piazza, oltreché a ludibrio del popolo, 
erano lasciali all’ira delle temperie. 

fi) A. il G. dire che' i Fiorentini avena condotto « a’ 28 di lugHo per sei 
mesi il cavaliere Alberto Sterz generale della compagnia bianca degli In- 
glesi con paga di centomila fiorini d’oro, e doveano in breve termine pa- 
gare maggior' sòtnma agli altri soldati ». 

(2) 11 quale avea a questo effetto rimandalo -a Firenze l’arcivescovo di 
Ravenna, oltre al generale dei frati minori, e di tutti gli altri tómufii di 
Toscana e della repubblica 'di Genova. Furono eletti dalla signoria, parendo 
pure d’aver domato la superbia pijana, dieci cittadini per trattarla; che 
tre per il quartiere di S. Spirito, che" furono Andrea de’ Bardi cavaliere, 
Filippo de’ Corsini doitore di leggi, e Pifcro Guicciardini; per S. Croce 
Niccolò degli Alberti e Francesco Rinuccini cavaliere; per S. Maria Novella 
Luigi della Torre dottor di leggi, e Simone degli Altoviti ; e pei' S. Gio- 
vanni Piero degli Albizzi, Gherardo degli Adunali e Giorgio di Cencio di 
Caniccio. A. il G. 
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di Pi?a fortemente adontato da’ Fiorentini malagevolmente vi 
si conducesse, nondimeno quelli che aveano in mano il reg- 
gimento (Iella città, non meno dei Fiorentini la bramavano, 
oltre la spèsa e i pericoli percento di Giovanni dell’Agnello lor 
cittadino; il quale mandato da loro per ambasciadore a B<>r- 
nabò Visconti, si credea che corrotto con danari e con promesse 
larghissime quel signore avesse piuttosto procurato il benefizio 
proprio e la grandezza della casa sua , chi* il comodo e utile 
della sua Repubblica. Per la qual cosa Pietro figliuolo d’Albizo 
da Vico dottore di leggi e gran cittadino pisano , ancora che 
astutamente fosse messo innanzi' dall’Agnello per dovere esser 
per un anno signore di Pisa (perciocché non per altra via mo- 
strava potersi le cose di quella città assettare)* rifiutando con 
altezza d’animo colai carico, avea ottenuto dal suo comune, che 
con altri cittadini sotto nome solamente d’ambasciadorc po- 
tesse andare a Peseia a trattare la pace; perché furono anche 
da’ Fiorentini, mentre la sedizione de’loro soldati tra Montopoli 
e Marti bolliva, mandati cinque ambaseiadori per questo nella 
terra medesima, Amerigo Cavalcanti, Pazzino Strozzi, Filippo 
Corsini, Luigi Gianflgliazzi dottori o cavalieri (1), e Gucciozzo 
dei Ricci travagliandosi grandemente Carlo Strozzi, il quale era 
uno de 1 priori di questo tempo, che la pace fosse condotta du- 
rante il suo priorato. Laonde essendo la cosa con pari caldezza 
sollecitata dall’una patte e dall’altra , e soprattutto da Piero 
d’Àlbizzi, a cui ogni giorno-venivano novelle delle pratiche che 
teneva jn casa l’Agnello, fu finalmente -conira l’opinion di cia- 
scuho copchiusa il ventottesimo giorno d’agosto, quel giorno 
che acquetati finalmente i soldati, Galeotto partitosi dal primo 
alloggiamento s’era accampato a S. Piero -in Campo. La qual 
diligenza poco fruttuosa a’ Pisani (imperocché Giovanni del- 
l’Agnello pagato trentamila fiorini alla gente d’arme , e fatto 
concedere Pietrasanta a Bernabò Visconti, e tenuto altri modi 
e arti esquisitissime , avea sotto titolò Hi doge preso la libera 
signoria della sua patria) fu utilissima a’ Fiorentini, essendo 
tra i soldati inglesi e tedeschi del lor campo quel giorno stesso 
succeduta pericolosa gara e contesa avendo i Tedeschi assal- 
tato, sui propri alloggiamenti gl’inglesi, e quelli difesosi con 
l’arme valorosamente , e per questo mortale e feriti dall’una 
parte e dall’altra non piccolo numero , avendo finalmente non 
senza gran fatica il capitano acquetatoli, e fatto far loro tregua 
per tutto quel poco che rimanea del mese, e nel seguente giorno 
ampliatala per quindici giorni. Nel qual di lasciati da parte gli 
Inglesi (perchè nuovo disordine non succedesse), i quali Inglesi 
per opera degli altri capitani fiorentini furono mandati nel Val- 

darno di sopra , egli cavalcò con tutto il resto del campo iu 

. • 1 
« 

(1) A. il G. li riduce a tre: Cavalcanti, Corsini e Ricci. 
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quello di Lucca, accampandosi nel borgo di Gloriano, ove at- 
tendea a fare di molti danni e prede; quando la pace già con- 
chiusa dagli ambasciadori (1) dell’una parte e dell’altra, i quali 
avevano di ciò pieno mandato , a Poscia, fu poi pubblicata in 
Firenze il primo di di settembre, nel quale era stata tratto gon- 
faloniere di giustizia SimouG Peruzzi, cittadino mollo grato al 
popolo per i liberi conforti da lui dati l’anno dinanzi in difesa 
della pubblica libertà contra l’importune domande di Pandolfo 
Malatesta. ■’ , 

Non era dubbio alcuno, che la pace fosse stata fatta con van- 
taggio e riputazione grande*de’ Fiorentini; imperocché ella 
fu trattata e conchiusa in Peserà, terra sottoposta al dominio 
della Repubblica, mentre Galeotto Malatesta suocagitano con 
l’esercito armato era in su’ terreni ne’ Pisani (2). Appresso 

(1) Fiorentini, e da quelli di Giovanni déll Agnello doge di Pisa, che furono 
Giovanni della Rocca cavaliere, Piero da Vico, e Lapo di Conte dottori, e 
Guido Aiutaraicristo e da uno di Lucca che fn Simooe da Barga dottore, 
alla presenza di Pctrocino arcivescovo di Ravenna e di fra Marco generale 
dei frati minori legati di sua Santità e di Lionardo Draghi dottor di legge, 
e di Andalo Pinelli ambasciadori del doge di Genova. A. UC 

"(2) 1 patti furono : Che il doge e comune di Pisa rendesse e consegnasse 
subito a' Fiorentini il castello e territorio di Gas tei vecchio, dopo cinque dì 
dalla pubblicazione della pace gli rendesse la terra e fortezza d’Altopascio, 
tre giorni appresso il castello e terra di’Pietrabuona, e diciannòve giorni 
dalla pubblicazione della pace fossero restituiti loro i casìelli dì Sorkiro e 
di Lignano, e tutti nel modo-che si trovavano. 1 Fiorentini dovean rendere 
al doge e comune di Pisa la terra e fortezza di Pavé sei giorni dopo la 
pace pubblicata, il castello di Ghizzano tre giorni appresso, e il castello e 
terra di'Peccioli e l'isola castello, e ròcca del Giglio vènti giorni dopo la 
pace pubblicata. Che il doge e comune di Pisa dovesse aver fra venti giorni 
rovinato dei tutta il castello del Bosco con non potervi più edificare, e nel 
medesimo termine i. Fiorentini dovessero aver rovinato il castello di Toiano, 
con render poi il territorio a’ Pisani. Che il doge e comune di Pisa avessero 
a pagare a’ Fiorentini centomila fiorini d’oro in dieci anni, ogn’annala rata 
per la festa di S. Giovan Battista di giugno in Firenze. Dovean anche pa- 
gare per la liberazione "de’ prigioni che si tróvavano appresso de’ Fiorentini, 
quella somma che fosse dichiarata da’ legati della sede apostolica, o dalli 
ambasciadori di Genova. Che i condannati e banditi dall’una parte e dal- 
l’altra delle calende di giugno 1362, ch’era cominciata la guerra fino alia 
pace fossero liberati, intendendosi anche degli aderenti, complici e seguaci, 
i quali dovessero esser inchiusi nella pace. Che dal doge e comuni di Pisa 
e di Lucca fossero rilasciati i prigioni che avessero de’ Fiorentini, o de’ loro 
aderenti fatti in questa guerra sera’alcun pagamento. La pena a chi non 
osservasse la pace fosse di dodicimila marche d'argento, e delle ditfìcultà 
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Pietrabuona, la qual era del contado di Pisa, e per cui almeno 
in apparenza era stata mossa la guerra, veniva restituita a’Fio- 
rentini; a’ quali in dieci anni si avevano a pagare peri Pisani 
cento mila fiorini d’oro per ammenda delle spese fatte della 
guerra. Confermavansi tutte le franchigie che il comune di 
Firenze avesse inai avuto nella città di Pisa e suo contado. 11 
castello del Bosco, e altre tenute de’ Pisani, aveano per patii 
espressi a disfarsi ; e molte altre cose tutte in beneficio e 
onore della Repubblica fiorentina s’aveano a fare (I). E non- 
dimeno alla plebe fiorentina, la quale veggendo il lieto sem- 
biante della vittoria non conoscea interamente il grave fascio 
di tanta guerra, dispiacque per sì fatto modo la pubblicazione 
della pace che furono molti, i quali attribuendo la conclusione 
di tutta questa pratica a Carlo Strozzi, il quale si mormorava 
più volte aver detto che in ogni modo voléa che al tempo del 
suo priorato detta pace fosse conchiusa, vollero manometterlo, 
quando di palagio se ne tornava privato in casa. Per che il 
gonfaloniere ’Peruzzi uomo di somma autorità il fece accom- 
pagnare da’ mazzieri e- da’ fanti della signoria ihfino itile pro- 
prie abitazioni, con ordine, che indi non partissero mai infino 
che la rabbia del popolo non fosse acquetata; il quale fatto 
capace , che i capitoli erano stati molto onorevoli per il canto 
loro, leggiermente si.venne a posare. Così fu finita la guerra 
tra i Pisani e i Fiorentini con danno certo grandissimo dei 
Pisani i. quali ne perdettero la loro libertà, ma a chi ben ri- 
guardava in dentro, tolto via un poco’ di riputazione guadai 
gnata nel fine, non con mollo utile' de’ Fiorentini, essendo 
nel resto per le prigionie de’ capitani, i guasti e ruina de’ con- 
tadi, e per le spese fatte, andate molto le cose del pari. Onde 
fu detto argutamente da un fiorentino, che era succeduto que- 
sta vòlta à questi due popoli come a coloro che giuocano, i 
quali or perdendo, e orguadagnando, ragguagliandosi a capo 
dell’anno le vittorie Con le perdite; si trovava tutti egualmente 
avere perduto, e il guadagno esserne andato solamente a’ mi- 
nistri del giuoco; perciocché l’un popolo e l’altto per cotanti 
dispendi era parimente smagrito per ingrassar solamente al 
soldo loro le genti tedesche e inglesi. Per che stanchi' affatto 
dalle molestie di sì noiosa e pericolosa guerra, il resto dell’anno, 
per lo qual risedette gonfaloniere Paolo Rucellai fu molto 
quieto. Così fu similmente tutto l’anno 1365. Nel quale furono 
gonfalonieri di giustizia Alessandro degli Albizi, Francesco 
Falconetti, Francesco de’Bonifazi, l’uno e l’altro unichi gon- 

che nascessero nell'osservanza di essa, se ne avessero a stare alla dichia- 
razione de’ legati del papa. .. A.ilG- 

fi) Afferma il Graziani che la briga de’ Fiorentini co’ Pisani Costò a Fi- 
renze più che un milione e dugentomila fiorini d’oro! ' _ '• . 
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falonieri nelle loro famiglie, Maffìo do’ Pigli la seconda volla. 
Giorgio A ldobra ndini e Jacopo Beneivenni. Sono questi gli Al- 
dobràndini del Nero, dalla madre del qual Giorgio, il cui nome 
fu Giovanna Altoviti, come di dorma d’inestiinabil valori?, fu 
cognominata la- piazza di Madonna. Tutti coloro, i quali hanno 
scritto le co$c* fiorentine hanno irftal modo continrtatà dopo 
la guerra di Pisa la venuta di Carlo IV in Italia, e i movi- 
menti che perciò nacquero, come al suo luogo apparirà, che 
non pare che vi sia stato intervallo alcuno; come se la distin- 
zione degli anni e dei tempi alla cognizione dell’istoria non 
fosse necessaria. La cagione del quale disordine in. molti è 
nata dal non voler rompere il corso nel ragionamento ; come 
so allo scrittor dell'istoria convenisse a guisa di retorico con 
la lunghézza e bellezza de’ periodi tener pieni di attenzione 
e di maraviglia gli orecchi degli ascoltanti, o perchè coloro, 
che hanno scritto latinamente si sono sgomentati d’andar 
senza' esempio, e con -poca dignità, come, alcuni. di lor dicono 
raccontando di mano in mano gli anni di così lungo millesimo, 
.come se il mettere il nome dei consoli, costume tenuto dagli 
scrittori romani, fosse altro che il loro millesimo. Certa cosa 
è dunque che non solo l’anno 1365, fna il seguente del 1366 
passò in Firenze per le còse di fuori senza alcuna novità, e 
così sarebbe stato di dentro, se nel' fine di esso non'fosse stato 
alcun movimento per conto delfammonire. Passarono per que- 
sto cori silenzio-cinque gonfalonieri. Michele Castellanti! quale 
disceso d’avolo notaio il cui nome fu Ser Lotto riuscì gran cit- 
tadino, Jacopo del Bene la terza volta, Manetto da Filicaia si- 
milmente la terza, Lionardo Ferrucci e Francesco Ricoveri. Ac- 
cadde nell’ultimo nel qual era uscito Baldese Baldesi, cosa di 
che conviene far memoria. Essendo già per due anni la città 
posata dalle guerre dì fuori , conveniva che le turbazioni di 
dentro si risentissero, per che i capitani di parte guelfa inco- 
minciarono a ripigliare l’usata tirannide non lasciando di met- 
ter innanzi ‘(il che Soleva altre volte essere stato loro pretesto) 
la venuta di Carlo IV io Italia , di cui alcuna cosa s’incomin- 
ciava a mormorare ; perchè, improvvisamente a ciascuno am- 
monirono quattro cittadini (1 . 

(1) A. il G ha scritto invece quello che segue : — « A’ 20 di settembre 
volendo i Pisani che i loro prigioni fossero liberati, fu dichiarato dall'ar- 
civescovo e dal generale, che per quelli che avessero i Fiorentini, che fu- 
rono trecentocinquatasette, dovessero pagare in dieci anni cinquemila fiorini 
d’oro, e àltrettanta somma per quelli che aveano gli aderenti, stipendiati, 
o altri, ma questi in due paghe in termine d'otto mesi, e non gli pagando 
tutti- raddoppiassero. 'Scrissero i Fiorentini al papa rendendogli grazie del 
paterno affetto col quale s’era impiegato in questa pace con lodi dell’ar- 
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Trovavasi nel numero de’ priori Uguccione de’ Ricci capo 
come altre volte si ò detto di quella- setta, e era in quel tempo 

civescovo e del generale. Lodarono unoora a Gabbriello Adorno doge di 
Genova la buona opera de’ suoi ambasciadori ; e ringraziarono il signore di 
Padova d’aver accomodato loro Manno de’ Donati cavaliere fiorentino , il 
quale essendosi portato valorosamente, avea reso alla patria un buonissimo 
servizio; e non contenti d’aver per due volte riconosciuta la virtù di Benghi 
de’ Buondelinonti fu fatto cavaliere,- e eletto per sei mesi ripario di Val- 
dinievole, o Valeriana. A Lapo di Fornaino de’ Rossi per la sua fedel 
sollecitudine in accordai - la compagnia di Anichino di Mongardo, fu data la 
podesteria di Prato. Stanchi i Fiorentini dalle molestie di sì noiosa e pe- 
ricolosa guerra, furono forzati a mandar genti contra NicCoIò degli libertini 
lor raccomandato, il quale veduta la Repubblica assai occupata e travagliata 
nella guerra pisana, avea contra gli ordini della fedeltà dovuta da’ racco- 
mandati, sorpreso la Serra e Gressa. Ma mentre le genti marciavano per 
ricuperar i luoghi, l’Uberlini conoscendo il pericolo nel quale s’era messo, 
per avere un difensore gli concedeite al comune d’Arezzo, col quale non 
tornando il conto alla Repubblica d’entrare iu 'guerra, fu mandato Fran- 
cesco Riuuoeini e Rosso de’ Ricci cavalieri per rimostrare agli - Aretini che 
quello non era stato, alto nè da amici nè da figliuoli tanto beneficiati dalla 
Repubblica; alla quale o restituissero' i due castelli, o facessero disfar 
Gressa, non si volendo quel battifolle sopra Bibbiena. Per non enfiare in 
nuove molestie, e voler osservare i patti che s’aveano con le compagnie 
fu negato al legato di collegarsi lor contro, del che fur fatte doglianze dal 
papa con stia lettera. E per ripopolare il contado fu ricorso al solito ri- 
medio di dare esenzioni a’ contadini, che vi venissero ad abitare -per la- 
vorar terre. Risedette "per il resto dell’anno gonfaloniere di giustizia Paolo 
Rucellai, il quale co’ priori si prese la cura di rinnovar la pragmatica contra 
il lusso delle donne, le quali fonie fragili nella vanità, arenilo bisogno di 
spessi ritegni. E essendo mancate le tante spese die porta seco la guerra,' 
allargarono fa mano nell’assegnaziom per la perfezione della fabbrica del 
campanile di S. Maria del Fiore e per quella delle mura della città. N.on 
s’era nella pace fatta co’ Pisani trattato di traffico, o di mercanzie ; perché 
volendogli la signoria ridurre a ragione, col tenergli stretti', dette la cura 
a Tommaso de’ Tomaquincl di ricordare e operare co’ Sanesi l’osservanza 
de’ patti, che avean con la Repubblica perii porto di Talamone, non 
permettendo intanto che i mercanti fiorentini trafficassero co* Pisani e 
lucchesi , come si procurò che .si facesse lo stesso da’ Pistoiesi , San- 
miniatesi e Volterrani ; e per assicurarsfmaggiormente che ne seguisse l'ef- 
fetto, vollero che le strade fossero guardate. Col principio dell’anno 1365 
entrò gonfaloniere di giustizia Alessandro degli Albizzi, essendo podestà 
dèlia città Federigo da Vallelungo cavaliere bresciano. Trovandosi le com- 
pagnie de’ Tedeschi e degli Inglesi senza soldo, non facevano altro che 
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proposto; a cui dispiacendo gli oltraggiosi modi che teneano 
1 capitani di parte, oppure se non per carità, almeno perchè 

scorrere e rubare ora in un luogo, e ora in un altro, con miseria grande 
di quei jiaesi a' quali toccava di mano in mano a provare la lor crudeltà. 
Onde non solo le comunità di Toscana, le quali non vivevan sotto l’ombra 
de’ Fiorentini , ma quelle di fuori ancora, erano bene spesso soggette a 
questo tormento : e dal voler la Repubblica osservar la fede data alle com- 
pagnie entrava in sospetto de’ vicini, dà’ quali venendone doglianze, furono 
costretti i padri a mandare in particolare a Siena Biagio de' Guasconti e 
Niccolò de’ Popoleschi per rimostrare a quel popolo die gli si conservava 
l’antica amicizia e fratellanza, ma che era necessario di non si lasciare oc- 
cupare dalle passioni, e cattive lingue, perrliè in Firenze si viveva con un 
presupposto di far tutto quello che fosse stimato utile e salutevole per il 
riposo e libertà di Toscana; ma che non si voleva già mancare dell’ac- 
cordato con le compagnie con danno proprio, e senza profitto degli amici. 
Avea Bernabò Visconti scritto al gonfaloniere e a’ priori d’aver maritata 
Verde sua figliuola a Leopoldo il Buono duca d’Austria, del quale matri- 
monio fu col medesimo mezzo di lettere passato seco ufizio di congratula- 
zione (da questo matrimonio discende tutta la posterità di casa d’Austria) ; 
si stimò ben necessario di rallegrarsi per mezzo d’ambasceria con Urbano 
della sna elezione al ponlefìeato; furono perciò eletti (*) Uguccionc Buon- 
delmonti, Rosso ile’ Ricci, Francesco de’ Rinuccini tutti tre cavalieri e 
Filippo Corsini dottor di leggi per andare in Avignone ; a’ quali fu com- 
messo di fare scuse col pontefice, se per rispetto della [reste e della guerra 
non s’cra passato questo ufizio prima. Che lo pregassero di venirsene a 
Roma, come sede propria de’ pontefici,. dopo l’assenza de’ quali l'Italia era 
stata sempre travagliata. Glie gli rendessero grazie della pace fatta fare 
tra loro c Pisani : e lo supplicassero -dell’assoluzione per ogni danno, ru- 
beria, abbrucianienlo, e violamento di chiese, che potesse essere seguilo 
nella guerra, come anche gli liberasse da ogni scomunica nella quale po- 
tessero per tali cose essere incorsi. Non si maraviglierà il lettore, sé in 
materia di rigor di giustizia di questi tempi, sentirà che fu stimato grazia, 
che chi fosse stato condennato a essergli tagliato la mano, e avesse do- 
mandato clic piò tosto gli fosse tagliato un piede, al giudice che l’avea 
condennato, fu dato autorità di poterla fare. 11 primo di marzo entrò gon- 
faloniere dl'giustizia Francesco Falconetti ; e perchè si viveva sempre in 
timore delle compagnie , non si potendo assicurar delle lor promesse, fu 
ordinato che oltre a’ quattrocento •balestrieri che si dovean condurre at 
soldo del comune ne fossero descritti seicento della città e del contado. E 
in Arezzo furon mandali Filippo dcU’Antella dottor di leggi e Niccolò dei 
Popoleschi per sentir le proposte che facevano gli ambasegidori di Perugia 

(*) La lettera che li accompagnava fu del 23 febraio. 
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questa era opera della contraria fazione', e di Piero degli Al- 
bizzi suo nimico, si studiò di porvi qualche rimedio. E veg- 

e di Siena ; le quali città averebbono voluto tirar i Fiorentini a far lega 
per sicurezza di Toscana ; ma in Firenze non si stimando a proposito, non 
si faceva che metter in mezzo difficoltà e lunghezze. Mandarono anche a 
S. Miniato il podestà della città con gente per quietare la sollevazione fatto 
oontra Ridolfo Ciaccioni e gli altri della sua casa; come mandarono a Vol- 
terra Pazzino degli Strozzi cavaliere e Simone de' Peruzzi per esser quella 
città tutto sottosopra rispetto a quei della famiglia de’ Beiforti, a’ quali non 
pareva dovere d’avere a stare sottoposti a’ magistrati, e i Volterrani per 
assicurarsi volevan metter le catene a’ capi delle strade, il che non fu 
trovalo buono da’ Fiorentini, per esser in lor mano la guardia della for- 
tezza. Ebbe questa signoria pensiero di far ripatriare Francesco Petrarca 
suo cittadino (") , ma miseria, stata d’ordinario propria di letterati. Una 
Repubblica, che spendeva tanto profusamente in tutte le cose che gli po- 
tessero apportar onore o utile, si ridusse questa volta, che trattava di- dare 
da vivere a un suo cittadino bastante ad illustrare una provincia non che 
la patria, e del padre del quale come di ghibellino aveva confiscato i beni, 
di scrivere al papa pregandolo (acciocché il Petrarca dopo tanti anni tor- 
nasse alla patria più volentieri) di dargli il primo canonicato vacante di 
Firenze' o di Fiesole per poter tirare avanti la vita. Meritò questa gran 
liberalità de’ Fiorentini con uomo tanto preclaro di non esser intesa nè dal 
papa nè da lui ! Al Falconetti venne appresso Francesco di Bonifazio, l’uno 
e l’altro uniclii gonfalonieri nelle lor famiglie. Maffeo de’ Pigli entrò gon- 
faloniere la seconda volta per luglio e agosto, reggendo la podesteria della 
città il cavaliere Vigiano da Montecchio; e avendo il signor di Padova 
domandato aiuto, gli fu mandato Paolo da Castel San Pietro condottiero 
della Repùbblica con dugento cavalli , dandogli in commessione, per non 
far cosa contra la pace di Sarzana, di non militare in Lombardia, ma sì 
ben d’aiutare quel signore nel Padovano, Marcatrivigiana, e verso Civita 
e Feltro. Furono in questo tempo ricevuti per raccomandati in perpetuo 
co’ lor castelli Azzo, Farinata e Andreino cavalieri degli Ubertini, con ob- 
bligò di dare oltre al palio venticinque fanti armati a loro spese e sotto la 
loro bandiera per sempre che bisognasse. Ma quello che teneva intenebrato 
tutto erano" le maladette compagnie, delle quali mentre che si trattava la 
distruzione, non creduta riuscibile da’ senatori, perchè dovendosi far ciò 
con assoldar nuovi soldati forestieri, era un volere accrescere loro forza e 
vigore, non si cavando fra loro i corbi gli ocelli, si mandavano ora amba- 
sciadori a quella d’ Anichino, ora alla compagnia bianca, si per ringraziarli 
del male che non facevano, come per tenerli in fede; e sempre per vedere, 
e intendere, che pensieri, e fini fossero i loro; e per aizzare l’una contra 

* (*) Che è questo ma miseria stata , eoe. ? qui manca qualche cosa. 
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gendo che il tor via la legge non avea luogo, ma che nel 58 
con aggiugnere due altri capitani", e farne sei, ove prima eran 

l’altra, mostrando il danno che poteva venire alla tedesca con l’accresci- 
niento dell’inglese, essendo di diverse lingue. Concorsero bene i senatori 
con una lingua, e con una voce a confessar tutti, che la vittoria avutasi 
a’ 28 di luglio l'anno avanti contra i Pisani, era stata tutta opera di Dio 
a intercessióne<di S. Vittorio papa e martire ; e però (come s’è detto sopra) 
comandarono,' che quel giorno in avvenire fosse feriato.in tutto e per tutto; 
che i capitani di parte guelfa facessero fare in S. Reparata un altare, dove 
ogn’anno si facesse la festa, e la signoria e magistrati vi andassero a of- 
ferta ; ogn’anno se ne corresse un palio, e in oltre che in tutte le scritture 
pubbliche dove s’avesse a nominare Dio, e i santi protettori della città, vi 
si mettesse ancora il nome di S. Vittorio. Avea sentito male il papa che 
i Fiorentini non si fossero voluti accordare col legato, nè col capitano 
Comes al disfacimento delle compagnie, e s’era anche doluto che avessero 
impedito agli Aretini di dar soccorso al legato, che ne gli avea richiesti 
contra di Mongardo, con passar oltre a dire; che il comune di Firenze 
serviva alla Chiesa di parole, e non di jfatti; il che essendo penetrato nel- 
l’anima a’ senatori, pareva loro, che il pontefice senza cagione e ragione 
non mostrasse di loro quella stima che meritava la devozione della Re- 
pubblica fiorentina alla Chiesa, della quale professandosi i Fiorentini figliuoli 
devotissimi, spedirono verso la line d’agosto in Avignone Giovanni Boc- 
caccio con instruzione di certificare il papa che i rapporti fattigli contra 
di loro eran falsi ; e che se gli Aretini non avean soccorso il legato era 
dependuto dall’essere stati dalla Repubblica nominati negli accordi fatti 
con le compagnie, e così non lo potevan fare senza mancamento, e senza 
incorrere in rovine. Che gli aiuti dati in tempo della ribellione del capitano 
di Furll, quelli della-guerra di Romagna in tempo del Clunicense, e l’aver 
ricusato Bologna per rispetto della Chiesa, non erano parole, ma effetti, 
co’ quali i Fiorentini servirono alla Chiesa : e che la troppa lor riverenza 
fu cagione che Bologna andasse in mano del Visconti, e non deila Repub- 
blica ; e perchè il papa restasse sicuro che i Fiorentini lo volevan servire, 
gli profferisse sempre che volesse venire a Roma cinque galee ben armate, 
e quando desse in terra cinquecento barbute con la bandiera del comune 
per accompagnarlo, e che volendo venire in Firenze , la città gli sarebbe 
aperta, e disposta ad ubbidirlo. Giorgio Aldobrandini l’ultimo de’ dieci eletto 
per la pace co’ Pisani prese il gonfalonierato per settembre c ottobre ; son 
questi gli Aldobrandini del Nero, dalla madre del qual Giorgio, il cui nome 
fu Giovanna Altoviti, come donna d’inestimabil valore, fu cognominata la 
piazza di Madonna. La prima faccenda che ebbe fu il mandar Lapo de' Rossi 
e Giorgio delti Scali alla compagnia d’ Anichino di Mongardo, la quale tro- 
vandosi nel Lucchese, e volendo passare in Lombardia, un’altra che se n’era 
levata su in Lunigiana detta di-S. Giorgio, della quale era stato fatto ge- 
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quattro, e quelli due popolari, era stato se non del tutto, pure 
d'alcun giovamento, propose una petizione, che i detti capi- 

nerale Ambrogio Visconti figliuolo bastardo di Bernabò, ma in effetto co- 
mandata da Giovanni Auguto, non gli voleva permettere che passasse ; onde 
convenendo a Anicbino far la strada per il dominio fiorentino doveano ac- 
cordare con seco il cammino che dovea fare con pagar le vettovaglie, e non 
far danno. Stimò anche molto a proposito il gonfaloniere e priori di mandar 
Piero Canigianì e Niccolò Rimbaldesi a Milano per rallegrarsi si con Ber- 
nabò, che Ambrogio fosse stato fatto generale di quella compagnia ; ma 
più perchè operasse col figliuolo, che essendo egli in pace con la Repub- 
blica non la volesse disturbare. Spedirono parimente al medesimo Am- 
brogio, che alcuna volta è chiamato Ambrogiuolo, Doffo de’ Bardi cavaliere 
e Giovanni Cambi, avendo egli fatto instqnza che gli si mandassero uomini 
con chi trattare. Il trattamento fu che gli fossero pagati seimila fiorini d’oro, 
ed egli promesse di non offender i Fiorentini, nè i Pistoiesi, Aretini, Vol- 
terrani e Sanminiatesi loro aderenti per il termine di cinque anni, ancora 
che la compagnia mutasse di capitano ; oltre al danaro il comune di Firenze 
s’obbligò di darle passo e guide per il dominio, e le vettovaglie pagandole 
sempre che occorresse, e di non dare aiuto a persona che gli volesse andar 
contro ; si riservò bene di poter dare a’ Sanesi e a’ Perugini trecento cavalli 
per ciascuno per guardia della lor città e contadi. Sollecitava del continuo 
il papa perchè la Repubblica s’accordasse con gli altri per cacciar fuori 
d’Italia le compagnie, e avea mandati in Siena, dove questo negozio s’avea 
da trattare, il vescovo di Firenze, e il generale de’ frali Minori, e vi do- 
veano intervenire ancora quqlli della regina Giovanna, quei del popolo ro- 
mano, de’ Perugini, de’ Pisani e d’altri. La signoria per non si mostrare 
ostinata, e che questa gentaglia non si potesse cacciar d’Italia con chia- 
marsene dell’altra, mandò in Siena Piero degli Albizzi e Michele Castellani, 
ma con ordini tanto stretti che non fu conchiuso cosa alcuna. Aveano in- 
tanto in Firenze moderato una legge molto crudele, fatta fin l’anno 130-2, 
non solo contra la vita di quelli che avessero ribellalo alla Repubblica alcuna 
terra, c abitassero in essa, ma ancora contra de’ lor successori per linea 
mascolina ; da che nascendo molti mali in povere persone, non vollero però 
che tal legge potesse aver luogo, che in quelli che fossero descritti ne’ libri 
del comune come banditi. Si facevano in questo tempo le volti alla chiesa 
di S. Reparata, perchè la signoria dette nuovo assegnamento di danari ; 
come fu dato di pagare centocinquanta fiorini d’oro l’anno per ciascuno al 
cardinale Rinaldo Orsino, al cardinale Giovanni del titolo di S. Marco, e 
a Angelico vescovo d’ Avignone fratello del papa, eletti per termini di due 
anni in protettori della Repubblica. Iacopo di Banco Bencivenni gonfalo- 
niere per i due ultimi mesi dell’almo allungò il termine fin a' dieci anni per 
l’esenzioni date a chi venisse nel dominio fiorentino per lavorar terre. Ben 
presto fu sentita l’inosservanza delle promesse fatte da Ambrogiolo Visconti 
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tani s'accrescessero infmo al numero di nove, tra’ quali due 
fossero dell’arli minori, cinque del popolo e due de’ grandi, e 

capitano della compagnia di S. Giorgio, la quale avendo rubato sul Sanese, 
e volendo ripassare sul Pisano, s’era fermata nel territorio della Repub- 
blica, e danneggiato molto i Colligiani; perchè fu necessario di mandar 
Noferi de’ Rossi e Niccolò Rimbaldesi a sollecitarla di passare senza far 
maggior danno nè anche in quel- di Sanminiato, e per questo la doveano 
accompagnare. Quest’era j| maggior fastidio che si avesse in Toscana ; e 
non si potendo i senatori difendere dalle continue molestie, perchè la Re- 
pubblica entrasse nella lega, che sempre si trattava in Siena, e che oltre 
alla rovina delle compagnie, andava ancora a ferire Bernabò Visconti, ri- 
solvettero di mandar Carlo Strozzi al cardinale Cluniacense legato di Bo- 
logna per smascherarsi intorno le cose di Lombardia; dicendo chiaramente, 
che ancora che la lega si desiderasse da’ Fiorentini, non ne sarebbe mai 
dato da loro il consenso, per non voler essere astretti a far cosa alcuna 
centra lampare di Sarzana. La gelosia che avean mostrato d’avere i Fio- 
rentini in Firenze della persona, grandezza, e autorità di Niccola Aeria- 
moli gran siniscalco, non gPimpediva però che non gliela desiderassero 
maggiore nel regno ; poiché oltre alla riputazione che veniva loro da si gran 
cittadino, ne tiravano anche del profitto, non tanto per la facilità de’ ne- 
gozi pubblici, quanto per l’interesse de’ mercanti, che importava loro sopra 
tutte le cose ; onde essendo in questi giorni morto, se ne condolsero con 
Agnolo suo figliuolo succedutogli nel contado di Malta e nel gran sinisral- 
cato del regno. Ma come accade nelle corti, essendosi in un subito la re- 
gina Giovanna scordata della fedeltà e servigi resigli dal padre, e porto 
orecchi a’ malevoli, l’avea fatto metter prigione nel castello d’Aversa col 
cavaliere Francesco Buondelmonti suo parente. 11 che non si sentendo punto 
volentieri in Firenze, scrissero alla regina Giovanna per la sua liberazione, 
mettendogli avanti la servitù del padre ; e ne scrissero ancora al papa pre- 
gandolo a interporsi con la sua autorità per farlo 'liberare, stante il poter 
disturbar tal prigionia la quiete del regno. Tutti coloro i quali hanno scritto 
le cose fiorentine hanno in tal modo continuata dopo la guerra di Pisa la 
venuta di Carlo IV in Italia, e i movimenti che perciò nacquero, come al 
suo luogo apparirà, che non parve che vi sia stato intervallo alcuno. Come 
se la distinzione degli anni e de' tempi alla cognizione della storia non fosse 
necessaria. La cagione del qual disordine in molti è nata dal non voler 
rompere il corso del ragionamento ; come se allo scrittoi della storia con- 
venisse a guisa di retorico con la lunghezza e bellezza de’ periodi tener 
pieni di attenzione e di maraviglia gli orecchi degli ascoltanti, o perchè 
coloro, che hanno scritto latinamente si sono sgomentati d’andar senza 
esempio, e con poca dignità, come alcuni di lor dicono, raccontando di 
mano in mano gli anni di cosi lungo millesimo ; come se il mettere il nome 
de’ consoli, costume tenuto dagli scrittori romani, fosse altro che il loro 
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che niuno s'intendesse esser dichiarato ghibellino, se non fosse 
vinto per le sei fave nere; e che oltre a ciò (li tempo in tempo 

millesimo. Michele Castellani, il qual disceso da avolo notaio, il cui nome 
fu ser Lotto, primo gonfaloniere dell’anno 1366 ricevette insieme co’ priori 
in S. Reparata il giuramento del nuovo podestà Guglielmo de’ Pedezocchi 
cavaliere bresciano. In tempo di questa signoria fu risoluto di vender le 
gabelle del comune, come cosa di maggior utile alla Repubblica, che il 
riscuoterle per mezzo di ministri, come s’era usato. Iacopo del Bene gonfa- 
loniere la terza volta volendo rimediare a’ molti inconvenienti che nascevano 
per mancamento di chi amministrasse giustizia, ordinò che si rimettesse 
i’ufizio di capitano del popolo difensore delibiti e artelìci, e conser- 
vadore della pace della città e del contado levato via Gn l’anno 52 per ri- 
sparmio di spesa. Ridusse il consiglio del podestà, accresciuto l’anno 63 per 
rispetto della peste, al numero di dugento cittadini, de' quali centosessanta 
popolani, che quaranta per ciascun quartiere, e quaranta de’ grandi, dieci 
per quartiere. Nel gonfalonierato di Manetto da Filicaia la terza volta avendo 
i Sanesi mandato ambasciadore a Firenze per far lega a difesa comune, e 
per provvedere a’ banditi dell’una e dell’altra repubblica, fu accordato a’ 30 di 
giugno da Giovanni da Magnale notaio della signoria e da Niccolò Monaci 
cancelliere della Repubblica con l’ambasciadore di Siena, che sarebbe lega 
tra queste due città per cinque anni a difesa comune, e de’ loro aderenti, 
senza pregiudicare a quelle che avessero con altri , e all’accordo fatto di 
nuovo l’ottobre passato per il porto di Talamone; la taglia fosse di due- 
milaquattrocento cavalli ed altrettanti fanti ; de’ quali a Firenze ne toccasse 
milleseicento sì di cavalli come di fanti, e il resto a Siena, con obbligo di 
tenerne effettivi mille tra tutti due i comuni, e il capitano generale si dovea 
eleggere d’accordo, riserbando luogo a Perugia e ad Arezzo di potervi en- 
trare. E per rimediare alle rapine, incendi, e assassinamenti che si com- 
mettevano da’ banditi e ribelli della una repubblica e dell’altra, impedendo 
Gn a’ contadini il poter lavorare le terre, deliberarono che i banditi dei- 
runa città fossero ancora dell’altra, purché il bandito non fosse cittadino 
dell’una o dell’altra, e fu eletto per bargello Beltino de’ Migliorali da Città 
di Castello per potere scorrere nel Fiorentino e Sanese, e consegnare i 
banditi in mano del luogo di dove fossero banditi. Si stava sempre con 
sospetto di non ricever danno dalla compagnia di Sangiorgio col passar che 
potea fare per il dominio della Repubblica. Fu però pensiero di Lionardo 
Ferrucci entrato gonfaloniere di giustizia il primo di luglio di mandar Gio- 
vanni di Porcellino, sotto pretesto d'andar cercando de’ ragazzi stati sviati 
di Firenze, per intender in che maniera quella compagnia si trovasse e 
quali fossero i suoi disegni , e sentendo che volessero passar per il Fio- 
rentino, confortar Giovanni Augulo a passar più lontano da Firenze che 
fosse possibile, e avvisar quei luoghi perchè si avessero cura di ricever il 
manco datino che si potesse. Era podestà di Firenze il cavalier Paolo di 
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si facessero borse d’uomini guelfi , le quali stessero ferme, e 
che quando per i capitani di parte concorrendo le sei fave nere 

Argenta o Argenti conte di Ciampello quando la Repubblica comprò per 
prezzo di duemilaseicentocinquanta fiorini d'oro il contado c ville del Ca- 
stagno, di Monteritondo e di Serignana superiore e inferiore dal conte Guido 
domestico de’ Contiguidi, il quale fu liberato da’ bandi che avea. Intanto 
eran comparse in senato duplicate lettere dell’imperatore, nelle quali dava 
conto alla signoria del parentado fatto col re d’Ungheria, e del parto del— 
l’imperatrice. Francesco di Caccino di Ricovero (son questi detti per altro 
nome i Caccini) gonfaloniere di giustizia essendo venuti in Firenze Piero 
Corsini vescovo della città, Bucio o Buzio vescovo di Città di Castello e 
il generale de’ Minori commissari apostolici, e sindaci de’ cardinali legati 
in Italia, gli ambasciadori della regina Giovanna, quei del doge e comune 
di Pisa, de’ comuni di Perugia, di Siena, d’ Arezzo, di Todi e del signor 
di Cortona fu fermata lega co’ sindaci della Repubblica a’ 19 di febbraio 
contra le compagnie che si creassero o venissero su di nuovo, e che vo- 
lessero molestare alcuno de’ collegati ; i quali per le diffìcultà che furono 
poste avanti da quelli che erano d’accordo con le compagnie che erano in 
piedi, e in particolare dell’ambasciadore del doge di Pisa, e per parte del 
Cluniacense nel fatto della taglia che gli sarebbe toccata, non potettero 
godere il frutto che sarebbe venuto loro dal collegarsi contra quelle che 
di presente travagliavano l’Italia. Aveva il papa fatto far processi contra 
questi ladroni, e posto pene a chi trattasse con essi; onde avendo da si- 
gnoria di Firenze ricevuto e lettere e ambasciadori da Ambrogio Visconti 
generale di quella di Sangiorgio, e non avendo potuto far di non gli sen- 
tire e di rispondere, ancora che non gli avesse dato consiglio o aiuto pro- 
fittevole, e bisognandogli con essa andar temporeggiando per non ne ri- 
cever danno, spedì al cardinale di Spagna legato, perchè in ogni caso la 
volesse assolvere, e trattandosi del ben pubblico della Repubblica gli vo- 
lesse dar licenza di poter senza scrupolo trattar con essa, come ben tosto 
gli convenne di fare, mandando a fare scuse col Visconti, se non gli avea 
mandato il danaro domandato in presto dal suo ambasciadore. Vennero alla 
fin di settembre nuove nella città della promozione fatta a' 18 dal papa di 
quattro cardinali , tra i quali essendo fra Marco da Viterbo generale dei 
Minori, e trovandosi ancora in Firenze, fu dal gonfaloniere e da’ priori 
onorato e regalato largamente. Nella medesima promozione trovo essere 
stato fatto cardinale ancora Piero de’ Tornaquiuci di famiglia grande fio- 
rentina ; ma qual se ne sia la cagione, non ne ho veduto memoria ne’ libri 
pubblici. Confermavasi ogni giorno più la venuta del pontefice in Italia ; 
perchè i Fiorentini che ne l’aveano consigliato e esortato, per confermarlo 
maggiormente in sì buona risoluzione gli spedirono ambasciadori Niccolò 
degli Alberti cavaliere, Lapo da Castiglionchio dottore in canonico, e Carlo 
degli Strozzi con istruzione di rallegrarsene, di assicurarlo delle galee 
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il ghibellino fosse già deliberalo, convenisse trar di dette borse 
ventiquattro cittadini, davanti a’ quali il deliberato ghibellino 

offertegli per mezzo del Boccaccio, e poi col ritorno in Avignone di Fran- 
cesco Bruni suo segretario e cittadino fiorentino, e de’ cinquecento cavalli 
come sua Santità desse in terra. Doveano dargli ancor conto della lega 
fatta contro le compagnie da crearsi, con rappresentargli le cagioni perchè 
non si fosse conchiusa centra quelle che erano in piè, per dissoluzione 
delle quali s’era trattato di assoldarle, e che la Repubblica per la sua parte 
ne averebbe pigliati al soldo millecinquecento barbute, ma che dagli altri 
non s’era voluto concorrere. S’era sentito che il papa non avea bene intesa 
la lega fatta nel gonfalonierato del Filicaia co’ Sanesi ; fu però ordinato 
agli ambasciadori di dirgli che dubitandosi che quella città fosse per sotto- 
porsi a qualche potente signore erano i Fiorentini stati costretti per la libertà 
di Toscana a farla. Doveano poi cercar d’intendere quello che avesse il papa 
accordato con l’impcralore, il quale se trovassero che dovesse venir in Italia 
con sua Santità, vedessero di dissuaderla con gli antichi, e coi moderni 
esempi, di quanti scandali e rovine fossero state e fossero per essere le ve- 
nute degli imperadori in Italia; essendo d’ordinario il refugio di tutti quelli 
che desiderano novità ; e che se il papa lo volesse per sua sicurtà, averebbe 
avuto tali e tanti aiuti da’ popoli, che vivevano in libertà, che non doveva 
dubitare di male alcuno. La religione de’ Fiorentini non li lasciava vivere 
con l’animo riposato , ancora che avessero domandato altra volta d’esser 
assoluti dalle censure, nelle quali potevano essere incorsi per qualsivoglia 
ragione nella guerra pisana, e fosse stata data la cura al cardinale N. di 
assolverli, ma mai eseguita f) , doveano gli ambasciadori supplicarne di 
nuovo il pontefice , come ancora per quello che toccava all'aver trattato 
con le compagnie. Arrivò in Firenze poco dopo la spedizione degli amba- 
sciadori l’abate Niccolò Brancacci napoletano con lettere de' 23 di settembre 
del papa, con le quali, e con la voce del Brancacci assicurava la signoria, 
che Carlo impcradore desiderava d’entrare in Roma con sua Santità, che 
teneva i Fiorentini per amici, che voleva osservar loro i patti, e che cre- 
deva che insieme co’ Sanesi e Perugini fossero per vederlo volentieri in 
Italia. Non mi è noto quello che venissero a fare in questi giorni in Firenze 
i marchesi d’Este : gli trovo bene fatti incontrare in nome del pubblico da 
sei cavalieri, i nomi de’ quali sono Gherardo de’ Buondelmonti, Andrea dei 
Bardi, Scoiaio de’ Cavalcanti, Rosso de’ Ricci, Luca da Panzano e Lotto 
de’ Castellani, oltre a Landò degli Albizzi, Cipriano degli Alberti e Agnolo 
de’ Vettori. Primerano, Francesco e Ruberto conte di Collegalli furono in 
questo tempo ricevuti per raccomandati con obbligo del palio. Ma quanto 
più il papa s affaticava di certificar la Repubblica della buona volontà del- 
1 imperatore, tanto i capitani di parte guelfa, per accrescere sempre più 

C) Ma non fu mai eseguita. 
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allegasse le sue ragioni : nè in modo alcuno intendersi la sua 
deliberazione esser vinta e proceder innanzi, se con l’interve- 
nimento dei detti ventiquattro e nove capitani non si fossero 
trovate ventidue fave nere a vincerlo. Questa petizione andata 
a’ consigli fu vinta, e accettata con frequente concorso di tutto 
il popolo, e stimata allora molto utile a reprimere la rabbia 
de’ capitani di parte . se mollo presto non si fosse trovata la 
fraude: la quale non passò finalmente senza il danno e rovina 
de’ suoi inventori (1). E perchè tra (tanto la città avesse cagione 
di star occupata in continue molestie, sopraggiunse la venuta 
dell’imperadore, e i dispareri di due pontefici. 


la laro tirannide, non lasciavano di valersi del protesto della sua venuta 
per travagliare la città ; onde non solo avcano ammonito quattro cittadini, 
ma erano appresso con aver fatta certa lor dichiarazione di levar la ripu- 
tazione a Niccolò Monaci stato cancelliere del comune, e uomo di straor- 
dinaria bontà e sufficienza, e che avea sempre ben servito al comune e a 
parte guelfa. Il che non potendo Baldese Baldesi gonfaloniere co’ priori 
suoi compagni comportare, fecero annullar dagli stessi capitani tal loro di- 
chiarazione, c per maggior sicurezza che al Monaci non ne potesse per 
alcun tempo venire alcuna macchia ne fecero ordini in senato. Ma non 
bastando questa mortificazione per moderar uomini tanto perversi #. 

(1) Ne’ tempi che correvano dava fastidio a’ Fiorentini il mal animo che 
il cardinale Egidio legato del papa mostrava contra de’ Perugini, e del 
cavaliere Brancaleoni da Casteldurante ; di questi perchè essendo buon 
guelfo non pareva che tornasse il conto di lasciarlo rovinare, anche per non 
far ridere i Ghibellini e rivoltare Massatrebaria ; de’ Perugini, perchè oltre 
ali'esser amici deella Repubblica non era stimato utile per nessuno che si 
accendesse una guerra. Mandarono al legato Alessandro de’ Bardi e Siraone 
Peruzzi per raccomandargli l’uno e gli altri, e perchè avesse riguardo alle 
cose suddette ; e a’ Perugini e al Brancaleoni, perchè facilitassero l’acco- 
modamento. Avea Bernabò Visconti scritto d’aver maritata Taddea sua fi- 
gliuola a Stefano conte Palatino del Reno duca di Baviera, del che pur 
per lettera ne fu passato dalla Signoria uficio di congratulazione. A. il G. 
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